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J.. V Eir occafione^ che Voi chiariffimb 
Signore dimorando in quejla Città vi degnai, 
jìe di frequentare la mia Stamperìa^ conobbi 
in Voi un grandiffìmo trafporto per tutto^ ciò, 
che riguarda non folo le buone arti, ma là 
più foda e più fublime letteratura ,* e però 
concepii fin d’ allora il penfiero di fregiar 
col yojlro nome qualche opera ^ che ufcendo 
dd'tniei torchf avejfe rela-f.one co* moltiplici 
... ■ c . Jludj, 



, :ìn \c^i ' godete^ neir' età voflra' fio- 
rente ejercitarvi^ e de quali avete già dato 
al pubblico un faggio luminofo. Or eccomi 
all^ a;iQ di efiguirc q:uinto divifzi , dedi- 
candovi il '(quinto tomo dei celebre Al garotti^ 
che ora cfgongo alia y.ubbUca luce. Sapen- 
do quanto Voi (limiate un sì valente Scrit- 
tore mVbjfiingó che accetterete di buon ani- 
mo qucfia rifpetiofa ofierta^ non jolo come un 
te (limonio della mia verace fiima , ma anche 
come uno eccitamento a Voi jempre maggiore 
per projeguire nella letteraria carriera^ in cui 
fiete già tanto innohrato. Ben volentieri io 
mi ejlcnderci qui nelle vojlre lodi^che un am- 
pia materia ne farebbe, la Jublime penctra-io. 
ne del voflro ingegno , la foave indole del 
vofiro beli animo, e tani altri luminqfi pregia 
che vi diflinguono . Ma ricordevole'^dcl ri- 
gpeojo divieao, che Voi me ne facefie , pa(- 
ferò fono filengio i vojlri encornj ^ e laf dan- 
do che la fieJJ a voflra mode fila vi fi/v>a di 
dogio tanto più bello , quanto meno, comune, 
puffo a dichiararmi^ con profondo qfjequio , 
y Difioi chianffimo Signore ■ g , 

A ‘ ^ ^ ' ' ' ' ' ^ * * * ' > 

V ' \ Cremona lì i8. Dicembre 

Umilino Divino Obbliqmo Serv. 

. ' ...Lorenzo Manini . 
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L voto di un vero conofcitore ^ e di un 
Maejlro in un arte, valfe in ogni tempo 
ujfai più , dinan-^i agli occhi di chi diritto 
ejlima , che i fiffrtigi di tutta una mola- 
la tudine . 
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tudìne, ' Me felice ', Monjlgnore^ fe t au- 
torità di Voflra AheT^-^a Reale mette il 
fuggello al giudi-^io , che pcL e avere recato 
il pubblicò di quefla mia operetta, che io 
mi fo ardito a prefentarvi. Dietro agli 
efempi , e ai precetti del gran Federigo 
Voi alloggiate come Fabio e marciate ^ 
come Annibaie : E la Providen-t^a vi rifer- 
bava a dovere infiemc con Lui difendere 
la patria contro a tanti eferciti nemici , 
che da ogni banda V affalirono ad un tem- 
po ; e adoperare quelle maraviglie, per cui 
vengono in quejlo nojlro fecolo ad effere 
offìifcati i più bei tempi della Grecia , e 
di Roma , " ' 

Bologna 30. Giugno 1761. 
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SEGRETARIO FIORENTINO. 
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Hom. lliad. Lib. 19. 
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LETTERA I. 

SOPRA 

LA SCIENZA MILITARE. 

. . » ; • . . i ' 

■ i.i55S8S88ìS8S£a» 

w 

On è dubbio, che il concetto, in che altri 
avefle la Scienza militare del Segretario Fioren- 
tino, non foffe per trovare di gran contrarj. Ch’ 
egli è pur vero , che , fecondo la comune opinio- 
ne , tempo affatto perduto fi terrebbe quello che 
fi deffe alla lettura del Libro, ch’egli ha comporto 
fopra l’arte della Guerra. Il non eflere rtato il, 
Segretario per profeflìone uomo militare , dee far 
moltiffimo, contro a’ fuoi ferirti intorno alla mili-' 
zia . Nell’ affare della guerra tutto azione e vigoria , 
fi crede comunemente , che intenda affai piìi avanti 
chi è rtato alcune fettimane fu i campi, chi ha ve- 
duto un qualche maneggio d’ armi , e una volta o 
due il nemico in vifo , che colui , che ha meditato 
per lunghi anni Vegezio, o Polibio. In tale rtudio 
è piìi dotto un Caporale, 0 un Sergente, che il piti • 
letterato uomo del mondo; e fermamente fi tiene, 
che la guerra non fia una feienza punto Ipeculativa, 
'Tom. V, A e che 




2 LeTT. I. SOPRA LA SciEN. MiLIT. 
e che s’ impari per meizo della fola pratica . Si 
confermano tali detti con efempj di molte fpecala- 
zioni in difegno bellifTime, e, che niente riufcirono 
in effetto ; con la mala prova tra le altre , che 
fecero Pompeo Targone all’ afl'càio di Odenda , c 
il Roberval a quello di Tioiiville , quando l’ Arci- 
duca Alberto e il gran Condè , che ve gli chiama- 
rono , credettero di avervi chiamati gli efpugnatori 
delle Città . E così vifto in fronte all’ Arte della 
Guerra, che n’ è autore il Segretario della Repub- 
blica Fiorentina, 

Fan fubìto pen/ier (T averla letta . 

Che dire a tutto cib ? Non mancherebbono a 
un bifogno le rifpofte, A buon conto agli efempj 
dei Targane e del Roberval farebbe facile contrap- 
porre altri efempj di uomini valenti foltanro in 
teorica, che poterono alla occafìone mollrare non 
difutile la loro dottrina. Vive ancora in Torino la 
memoria deli’ Avvocato Bertela , il quale fenza 
aver mai fentito l’ odor della polvere d’ archibufo , 
giunfe , mercè delia lettura , e dello (iodio , nella 
militare Architettura a cosi alto fegno , che dell’ 
opera di lui (ì valfe pib di una volta il defunto Re 
di Sardigna . Ed ognuno pub aver letto , come il 
Fauflo fempre ufato nelle lettere, e profeffore in Ve- 
nezia delle greche, nè mai avendo meflo mano in 

far 




DEL Secret. Ftorent. j 

ar galee , o oavi , o maniera altra di legni , fece , 
ora fono dugento e piìi anni , la cinquereme , che 
era già fuori , e della ufanza e della ricordanza degli 
uomini ; e fattone regatta con un' altra galea , fu 
da lui vinta alla prefenza del Senato, e del Doge. 
Viene un tal fatto riferito dal Bembo, (i) U quale 
loda Iddio , che fi dovrà pur potere agl’ ignoranti far 
credere, che gli uomini letterati fanno anco fare altro, 
che leggere, o fcrivere. E già chi ha fior di Cenno 
dovrà anco credere, che la guerra non s’impara per 
mezzo della fola pratica . Per gli goffi è un me< 
ftiero, come avvenl quel Savio, per gli uomini di 
vaglia una fcienza . Così la intefero gli Spartani , 
fpecchio dell’anrìca milizia,! quali nelle loro Scuole 
facean dettare alla gioventù pubbliche lezioni di 
Tattica. £ quanto non ifcriffcro intorno ai precetti 
della guerra i Romani ? (2) La fcienza militare è 
un ricolto di ammaefiramenti per offendere , e per 
difcnderfi, ricavaci dalla efperienza, e dalla pratica 
A 2 bensì, 

fi) Lettera al Rhannufio zp. di Maggio i$zp. 

(z) LfCbrvMlier de Folard df^nit *Jf»X bitn la quf- 
flion , qui s' (leve quelquefoìt , fcavoir fi la Gutrre eji 
un mttìer , ou unt fcience ? Il dir : la Gutrrt eJì un M;- 
titr pour lei ignerans , d" une Scienee pour ht hahiles 
gens. 

Réveries ou Memoires fnr l’Art de la Guerre du 
Conte de Saxe Liv. I. Art. V. 



4 LeTT. I. SOI'RA LA SciFW.'Mrr.IT. 
bensì', ( ma dalla pratica <li 'tutte le nazioni , e di 
tutti i fecoli, fottopolìa al più rigorofo e fìretto cfa- 
me della ragione;, e im ricolto di ammaefìramcnti , 
che ..vanno affai volte a metter capo nei principi 
delle più fottili difciplinc. Ora chi non vede, che 
una tale fcienza non farà tanto effetto della pratica,-’ 
ehe uno nel corfo di pochi anni può fare, quanto^ 
il frutto di molta lettura, della meditazione, e d{' 
un lunghiffimo Audio? ‘ ‘ ■ >. : 

Ma tu vai , altri potrebbe dire, con quelli 1iei 
luòghi comuni fehivando il più forte ai^omentn, 
che fa particolarmente contro il Segretario . E non 
confefsb egli medefimo la propria ignoranza , e non 
fi’ diede pe^ vinto, quando porto al cimento di met-‘ 
tere in pratica alcuna delle fue dottrine sfuggì ‘Tir- 
contro, e fe ne ritraffe ? Talché quell’ uomo-, il 
quale tante , e sì ragionate cole avea ferine fopra la'' 
difciplina militare iKd Romani, non fi attentò dip.of,’ 
come ne fa fede il Cardano (i), di porre in ordi-* 
nanza nà meno una coorte , benché a farne prova 
s. • • . ' . aliai 

fi) M/tchiavllam f.tcult ftiperiorh doRorem , qui 
’ tot 6* ta'iita is militari Romar.oyuin difciplina difortiffime 
faipfrat , ne un.im quidem coójriem\ quantumvis eunf 
id ut tcr.t. net Uf!>ini Principe! òortaretur , inflruer' anf:ùn 
effe Cardami! tejì.itur. Cirrtanus lib. :>. de militate ex 
adverf. capienda, cit.aarc B.fo'dn de arte, i'irequc belli 
G. 1 . p. 3. & 4. apad Thomatium prartat, XXI. p. rifr. 




^ DEL Secret. , Fio a ENT. 5 

Rfttìi.nei rullccirade il Duca di Urbino. Non fo ^ià 

i . .4 j ► ^ 

ip,.,^u^tq polla,, parere vittoriofo a chi. ben confi- 
dsyrst. un.ta!e:argornento.. E perchè non fi ha piutto- 
fio da -^redere , che quel fottrarfi , che fece il Segre- 
tario dal ; fecondare gl'incitamenti del Duca^ folTe, 
non già effetto della, diffidenza , eh’ ei fentifie del 
faper fuo , ma bensì frutto della fua* prudenza ? Egli 
Cietteva in campo un nuovo fiftema di ordinarfi , e 
di combattere, contrario agli ufi, che correvano al- 
lora: di animo franco, come egli era, e d’una, a 
d’altra cofa,difputando , pofea facilmente romperla 
col Duca , ed: effo andarfene all’ ultimo , per fentenza 
dei cortigiani colle trombe nel facco. Chi fa anco- 
ra, che quel Signore, , . ; -- ... -, 

' Come fono talvolta t gran Signori ^ 

. V < r-' ( 

non voleffe di meffer Niccolò pigliarli un ,po di fpaf- 
fo? Già non è nuovo, che^i Principi entrino in 
fimili fantafie anche con coloro , che pare ftimino il 
più . Potrete tra le altre aver letto ciò che intrav- 
venne al Meibomio, e al Naudeo con la Regina 
Crifiina, con quella Minerva del Notte» Piacque, 
un tratto alla Maefià fua , che l’uno, di elfi , perchè 
avea conjpofio un libro della Mufica dei Greci , do- 
veffe cantar la zolfa in prefenza di tutta la Corte ; 
e l’altro far capriole, perchè folla danza avea fcritto 

A 3 degli 
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degli Antichi (i). Egli era almeno da afpettarfi a 
pih di un motto, che contro al Segretario , il quale 
fenza divifa in dodo avanzavafì a far del militare, 
lanciato avriano le perfone del medierò : E ogni 
minimo fgarro, che aveflero fatto i foldati, legato 
farebbefi , non ha dubbio , un rifo inedinguibile con- 
tro al Dottor del Campo. 

In fomma io confeflb, che fon d’opinione, che 
molto profitto trarre fi poffa dal libro , che ha com- 
pofio il Segretario fopra l’Arte militare . E ciò per- 
ché non minore fiudio ha egli pollo nelle cole della 
guerra , che in quelle di fiato, dove tutti convengono 
della fua maefiria , perchè egualmente che i fuccelfi , 
egli ha confiderato le ragioni delle cole j pembrè di 
quanto egli ha fcritto, una grandilfima conformiti 
fi fcoi^e con quanto praticato vedefi , ed inculcato 
da’ migliori Capitani , che vennero dipoi ; perchè in 
follanza fi comprende col folito fuo acume d’ingegno 
aver egli penetrato quella materia. 

Fate di leggerlo anche io quello particolare 
della guerra ; e parmi elTer certo , che io non farò 
fingolare nella mia opinione. 

Di Villa 15. Git^o 1759. 

LET- 

(0 Memoires concemant Chriftine Reine de Svede 

-T. I. p. 341., c 343. 
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LETTERA II. 

pArvi un eftrafto del Libro fopra Tarte della 
Guerra è quali impoflìbile . Ben fapete , che de’ 
buoni libri mal fe ne fanno gli eftratti . Pure per 
adempiere in qualche maniera il voftro defiderio , 
alcune cofe vi andrò notando qua e U di quel Li- 
bro; acciocché vediate , quanto fia fondata l’opinio- 
ne , che io ne ho , e voi entriate maggiormente in 
veglia di leggerlo. 

Fatto è, che confiderà to d.il Segretario, come 
nei provvedimenti , che fi fanno a comun bene degli 
uomini , tutti gli ordini fatti per vivere con timor 
delle leggi , e d’ Iddio , farebbono vani , fe non 
follerò preparate le difefe loro ; non trovò cofe piò 
unite , piò conformi , e che di neceflità tanto l’una 
ami r altra , quanto la vita civile , e la militare 
E però , come uomo politico , e di fiato , benché 
fia cofa animofa, come egli dice nel Proemio, trat- 
tare di quella materia , della quale altri non ne 
abbia fatto profelTione , trattar gli convenne dell’ 
arre della guerra . E ciò tanto maggiormente , che 
fovvertito era in Italia a fuoi tempi e corrotto ogni 
buon ordine della milizia . Delle Fanterie poco , o 
A 4 . jjjun 
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8 LeTT. II. SOPRA LA ScfEV. MiLTT. 
tiiun conro facevafi ; quafi tutta la noftra foldatefca 
era a cavallo ; e fopra tutto atterriti erano gli animi 
al grandiflfimo traino di artiglieria, che alFimprefa 
di Napoli feco conduffe Carlo Vili. Re di Francia.- 
Talché credevafi, che in^ fulle artiglierie principal- 
mente a ridurre fi avefie la guerra. La milizia in 
oltre dei Principi Italiani era tutta mercenaria, non 
propria, difordinata, e licenziofa, vuota di valore, 
« piena d orgoglio ; e tale , che quei condottieri 
d armi , che andavano a’ fervigj ora di quello Prin- 
cipe , ora di quello , dir potevano il contrario di 
Goffredo , là dove e’ dice , , 

Gusreggìo in ^Jia , e non vi cambio , o merco . 

;ri 

Per levar via a fe, ed a’ foldati la fatica e la pau- 
ra , ufavano ogni indufiria , non s’ammazzando nelle, 
zuffe, ma pigliandoli prigioni, e fenza taglia: non 
facevano intorno al campo nè (leccato , nè foffa 5 
non traevano di notte a quelli delle terre , quelli 
delle terre non traevano di notte a quelli, che pofto 
ci aveflero l’affedio (i). Era una tal milizia ga- 
gliarda tra gli amici , co’ nimici vile , attiffima a 
\ vituperar l’ Italia , non a difenderla da’ forellieri , 

ne’ quali , e maffìmamente negli Svizzeri , vedeafi 
difciplina,ed ordine, e qualche ufo della antica virtù. 

Prefe . 

(t) Frincipt Cap. XII. 



L. 



/T-_ 



Digitized by Godale 



' del Secret. Fjorent.. y 

Prefe [dunque il Segretario a perfuadere i. Pria- 
tipi Italiani a fervirfi delle armii proprie , nelle- 
quali foltanto fi pub confidare, come, in quelle ch^ 
difendono il Principe , difendono infieme i propri 
beni, e l’onor proprio. Volca, che la fcelta dei 
foldati fi facelfc, principalmente nel contado, elfendo 
ivi gli uomini nutriti nelle fatiche ,. avvezzi a Ilare 
al Sole , a faper adoperare la zappa , cavar fofle 
portar peli, a fofFerire ogni difagio. Volea, che te- 
nuti foflero in continui efercizj per indurare il corpo, 
per bene adoperar le armi , per oflcrvare gli ordini 
in qualunque maneggio di guerra , e in qualunque 
evento (i). Onde entra principalmente negli uomini 
il valore ; che già niuno teme di fare quelle „cofe 
ch’egli confida di faper fare. Gli volea per la re- 
ligione del giuramento ed altri firaili provvedimenti,, 
al Capitano ubbidientifiìmi , difciplinati , modelli 
e fobr) , onde (aerata e folenne fofife la milizia , 
come Livio qualifica la Romana. ^ 

Quantunque neceflarie fieno le artiglierie per^ 

afialire e, difender le terre, per proteggere il cam- 
* • 
po , ed anche utili in una giornata : quantunque 

neceflarj fieno i cavalli a fare feoperte , correre il 

paefe , tribolare il nemico , impedirgli le vettova- 

§‘ie> 

(i) Lib. I. e II. deir Arte della Guerra . . 



IO LETT. II. SOPRA LA SciEK. MtLIT. 
glie , e confarmi la vittoria ; il fondamento 'vero 
della guerra egli foftenne volerli fare nelle fante- 
rie (i). Poffono effe ire da per tutto, e per tutto’ 

^ foftenerfi, in ogni maneggio d’armi riefcono pron- 
tiffime, non avendo l’uomo a sforzare la viltà, o 
la fantafia dell’ animale , a cui (la fopra ; fono in 
conclufione nella milizia l’ordine il piit perfetto, e 
il pili fempHce . E bene inftruite e ordinate che fie- 
no , vano è contro ad effe l’ impeto de’ cavalli , e 
vano riefce il furor delle artiglierie. 

Eccovi come, fecondo i veri principi dell’arte 
militare , egli procurava di toglier via quegli abolì , 

«he aveano anche in effa introdotto una cieca pra- 
tica , e la barbarie dei tempi . Qjranto allora faceafi 
per abbellir l’ Italia dagli Scultori , e dagli Archi- 
tetti, egli volea fatto avellerò i Principi per difen- 
derla, e trarla di fervitù. E a meglio colorire un 
tal nobile fuo difegno , lludiati i modi del combat- 
tere degli antichi , conlìderato quanto ne avean prefo 
quelle nazioni del tempo fuo, che pih a quelli fi 
accollavano , e quello , che richiedeva la varietà | 
delle armi mòderne , tentò dopo tanti fecoli di far I 
ufeire un’ altra volta in campo la legione ; quella 
ordinanza, ben fapete, la quale contro alle ricchez- 
ze 

(r) Lib. IL Arte della Guerra, e Difeorfi Lib. II. 

Gap. XVIII. 
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»Et StGR“ET. pTORENt. . -1 IX 

w deH* AfTrìd, e all’ ingegnò' della Grecia, contr® 
alla mòltìtudine <Jei Francelì , e alle fórxe' d»t Te- 
defchi protese Italia , e Roma , e fìaalmeQtc fu 
vittoriofa del mondo. 

Di fei bilia fanti è compofla la fia legkne, 
e di trecento cavalli ; ed ha fecò alcuni pezzi di 
artiglieria da campagna . La metà de’ cavalli ere <X9- 
jnini d' arme , l’ altra leggieri ; e in eOH non 'iacevu 
alterazione per eHcre a’ fuoi tempi affai boone ijuclT 
arme . I fanti erano divifi in coorti , costpofle ciaf- 
«una di cinquecento uomini a un diprefìb, come ie 
Romane ; e a ciafcona era prepoffo il fuo Comie- 
(labile con bandiera , e con Tuono , e coi boi Cen- 
turioni , e Capodieci . La metà dei fanti erano ar- 
mati alla Romana , cioè tre mila di celata , di pet- 
to di ferro, di braccialetti, e di gambiere, con lo 
feudo, e con la fpada; l’altra metà alla Tedefca, 
o alla Svizzera , come era in ufo a quéi tempi j due 
mila cioè di picche , e il rimanente feoppettieri . Le 
picche le poneva o nella fronte delie battaglie per 
«rurc ed aprire le fanterie nemiche, o dove più te-, 
meffe dei cavalli ; non vi efiendo migliore arma per 
Ibftenergli, e per vincergli (i). Di quelli dello feu- 
... - do, 

(i) Somme que l’ arquebuferie fans pieque, ce font 
des bras & de jambes fans corps : ce qui eft difforme . 

Ùifcùuri polìtiquts , ©• militairet 3 h JiigrKMr 
dt l» Noiie Tnijtem; difeosrt. 
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do‘,c della fpada fe, ne fervivi per fare fpalIS àlle,- 
picche. '.Entrate quetìe tra’ nemici, e ^riflrettafi la 
zuffa V ficchè per la lunghezza loroTdivenivano inu- 
tili, fuccedevano gli feudi, e le fpade, che poffono 
in ogni Rrettura maneggiarfi. Valeafi adunque degli 
armati alla Tedefca per aprirli la via tra’ nemici 
di quegli alla Romana per vincere e finir la giorna- 
ta, come degli feoppettieri per appiccar la zuffa (i).- 
Vedete , come confidenti i particolari avvantaggi di 
ciafeun’ arme , le adoperava a tempo, fecondo il bifo- 
gno-, e ponevale ciafeana al lu'^go fuo. Già non. in- 
tendeva, andare a più fini con un mezzo folo, -co- 
me fuol effere coflume de’ piìi ; i quali vifio in qua- 
lunque arte o difciplina un ordigno, o'un metodo 
fare di .grandi effetti , a quello, lafciati da banda 
tutti gli altri, unicamente fi valgono. Servivafi egli 
in contrario ora di quell’ arme , ora di quella , fe- 
condo che all’ intendimento fuo era pib confacevole. 
Non è gran tempo , che da un valente maefhro ho 
udito dire, come quella virtù, che tanto fi decanta 
dell’ antica Mufica , nafeeva più che da altra cofa , 
dalle accordature varie degli ilrumenti ; donde i vari 
modi , quale atto ad accendere quale a raddolcire 
gli .‘mimi , e cosi difeorrendo . E non pare a voi , 

, ...... che 

(i) Lib. II., e III. Arte della Guerra. ’ 
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che dire fi potene egualmente che volea nel fu3‘- 
efercito il Segretario armi diverfe quale per batter 
da lungi il nimico, quale da vicino, qual por fo- 
llenerlo ed aprirlo, quale per elìerminarlo ; quali i' 
\Tirj modi della milÌ7Ìa, donde ne nafceva in- parte' 
grandilTima 1’ e (Tetto della vittoria? - • - ' • 

- Comunque fia di quella fimilitudine, che pui- 
zoppicare anch’ efia , come tutte le' altre, là verità’ 
fi è, che vane non furono le fpeculazioni’ del' Segre- ' 
tario . Pochi anni prima della morte fua ufcì in - 
campo la legione compofla di gente Tofcana , e 
condotta' da Giovanni de’ Medici , il quale aggiunfe 
con elTa , fcrive il Segni (i) , dove non aggiunfe ’ 
mai niun Italiano drspo la perduta riputazione della 
Romana milizia . Morì egli in Lombardia , ^ r ’ 

E alla fua morte fu pojìa in obblio . . 
ha guerra , e tojìo divento t averna m 

come dice il Borni. Quivi avea fatto di molte bel- • 
le prove quella virtuofa Fanteria , illituita fi pub 
dire dal Segretario, e ne fece altresì dopo la mor- ’ 
te di Giovanni nella guerra di Napoli, quando af- 
foldata da’ Fiorentini milit<b infieme co’Francefi, fot- 

to 

t'i) Storie Lib. I. Vedi ancora il Sacco di Roma 
dei Guicciardini. 
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to H nome <jl Bande nere. Talché fi potè rivedere, 
negl' Italiani obbedienza , cofianza nelle fatiche , 
anianofità nel combattere. Nè l’ Italia folamente fi 
giovò delle lezioni del Segretario. Affai meglio lo 
fece , e il potè fare la Francia . Avea egli efprelTa- 
mente configliato quel Re a non confidare nelle mi- 
lixie foKfiiere , e a munirli di armi proprie , là do- 
ve dice nell’ Arte della Guerra , che quello difetto > 
e quella negligenza fola fa debole quel regno, (i) 
£ piò efprelTamente ancora nel Principe (a) avea 
pronunziato quella fentenza , e diciam pure profezia , 
che il Regno di Francia farebbe infuperabile , fe 
era accrefeiuto e prefervato l'ordine di Carlo VIf.« , 
il quale conobbe la necelTità di armarli di armi pro- 
prie, ed ordinò nel fuo Regno le ordinanze - delle ■ 
genti d’arme, e delle fanterie. E quella delle fan- 
terie Luigi fuo figliuolo dipoi la fpenfe, e cominciò 
a foldare Svizzeri \ il qual errore feguitato dagli 
altri è, come fi vede ora in fatto, egli aggiunge, 
la cagione dei pericoli di quel regno . Non è egli 
naturale a credere, che dalle parole d’un sì riputato 
nomo folle rnolTo Francefeo I. principe di fvegliato 
ingegno, e degli eccellenti uomini Italiani ellima* 

. tore 

fO Lib. T. ..... 

• (z) Gap. XIII. 
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tore grandifTimo? Così egli pensò ad armarli di ar- 
me proprie ; e non- contento a ciò , indituì nel Tuo 
regno la famofa ordinanza delle legioni . Ne creò 
fette di Tei mila uomini ciafcuoa , facendo in grande 
quello che alcuni anni innanzi avea veduto fare in 
piccolo a Giovanni de’ Medici. Lo avea quel Re 
tirato a’ fuoi fervigj , e lo ebbe nel campo fotto Pa- 
via, dove diede gran prove di valore : fe non che 
ferita gravemente prima di quella memorabile gior- 
nata non ci lì trovò,, ed il Re ebbe a dire, che 
s’ egli avelie in quel fatto d’ armi feco avuto il Si- 
gnor Giovanni, ei non làrebbe flato preditore (i). 
Aflerifce il Padre Daniel (3)_, che venne Francefco I. 
alla deliberazione del crear le legioni, come non 
ignorante della Scoria antica ; noi pofTiamo ben ag- 
giugnere, come non ignorante altresì della moder- 
na. E dovranno anche in quella parte i Francelì 
avere un qualche obbligo agl’ Italiani . 

State -fano, ed amatemi. 

I Di Villa 21. Giugno 1759. 



LET- 

(1) Nella vita di Cpfimo de’ Medici Primo Gran 
Duca di Tofcana, defcritta da Aldo Manucci. 

(2) Hiiloire de la Milice Francoifc T. I. Liv. IV. 
Chap. VI. 



iS Lett.III. sopra la ScrÉv. Milit. 

(?, ' . L E ’t T ERA- III. , 

•./. . ■ .... ! 



E. 



^Bbcro'cortiffima'vita , egli è il vero, le legioni 
in Francia. Appena inftituite da Francefeo I. che 
che fparirono: e tornate' in campo fotto Arrigo IL 
fuo figliuolo, fi trafmutarono non molto dipoi nei 
reggimenti , quali apprelfo a poco gli vediamo og- 
gidì (i) , nè quanto ne difie dipoi Monfieur de la 
Notte fotto Enrico III. ne’ fuoi difeorfi militari e 



politici non fu ballante a dar loro novella vita, (z) 
• • Ma 

f. I P'" I 

(i) Daniel Hiftoire de la Milice Francoife.T. I. 
Liv. IV. Chap. VI. , e T. II. Liv. XI. 

(i) Màis le grand Roy Francois, defirant fortifier 
& atìiirer fon Royaume par toiis ìnoyens pratiqnables , 
s’ avis.t d’eftablir des Legions , pour avoir tousjours 
des gens prefts, quand le befoin furviendroit, fans etre 
contreint d’aller mendier l’aide des eftrangers. Monfieur 
de Langeay dit qu’ en chactine province s’cn devote 
former unc de fixmille hommes,"& toutes ime fois s’en 
devoyent s’atTemblcr feparement & recevoir une nion- 
ftre . Or comme ce grand Prince k l’ imitation des 
anciens inftitua ce bel ordre, qu’il accomoda Selon que 
la difpofition de fon pcuplc & de fes afVaircs le pou- 
voyent porter ; auflì il me fèmble qu’ à fon exemple 
nou.s devons tafeher de redrefler quelquc petit de ces 
vicillcs & groflès reliques,qui foit piopre paur .ilTaillir 
defendre , tant cn campagne , qu’ ailleurs , ìk dont 
l’entretien en temps de paix foit de peu de ccJitft : car 
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Ma non è già per quefto, che ottima non ne fofTe 
la illituzione. Per non efferfi appunto feguiti in 
ogni cofa gl’ infegnamenti del Segretario , fecero 
mala prova le legioni Francefi. In effe non era 
buona la elezione dei foldati , non Tarmi, non vi 
era quafi altro di Romano, fuori che il nome (i) . 
Quanto più perfetti fono gli ordini militari , tanto 
più {fretta conviene, che fia la difciplina. E voi 
ben fapete, quanto impazienti ne fieno fiati in ogni 
tempo i Francefi. Se ne duole tra gli altri in più 
Tom. V. B di 



de remettre fus de poinfi en poinfl T ancienne inftitu- 
tion , ce feroit s’ aùilcr : vcu qus la Francc adbiblie 
comme elle cft , ne fcauroit foiiftenir un fi pefant far- 
deau . Ainsi faut fculement lui don'ner une charge felon 
fa force 



. . . Je defireroye donques que trois Legions fufient 
ordonntes , une en Vicardie , une en Champagne , flfc 
l’autre en Bourgognc, do deux mille hommes chacune. 



. . .. Donques ces trois Legions meriteroyent d’eftre 
place'es es pointes dextres , & fcneftres des armees : 
polir ce que leur corps feroit affez gros & ferme pour 
y demourer. 

Difeours Quaterzifme . 

(i) Daniel Hifioire de la Milice Francoife T. I. 
Liv. IV. Chap. VI. Infiru^lions fur le faift de la Guerre 
Liv. I. Chap. I. & Chap. Vili. Preface du Tradufieur 
des Infiitutions Militaires de Vcgece. 
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di un luogo l’autore del libro della militare difd- 
plina ufcito a’ tempi di Francefco I.; libro claffico, 
e citato pib volte dal Padre Daniel nella fua Storia 
militare di Francia (i). Viene elTo attribuito al 
Signor di Langeay , uomo a quei tempi nella dot- 
trina, e nel mellier dell’ armi di non piccolo grido. 
Si efamina ivi fottilmente la ordinanza delle legioni ; 
e fi mofira quanto utili fiate farieno ; la falute , e 
l’onore veramente della Francia, fe fofTero fiate in- 
ftituite, come fi conveniva (2). E fapete voi cib 
che fe ne penfi oggigiorno ? Non fo , fe abbiate 
letto le fantafie , o i fogni del Conte di Safi mia . 
Ma ben potete credere , che i fogni di un tal uomo 
va«lioho per le più profonde meditazioni di qua- 
lunque altro. La fanteria Francefe riceverebbe, 
fecondo lui , dalla ordinanza delle legioni la perfe- 
zione ultima , e il compimento . Da olfervazionf 
fatte fopra i modi del combattere di quafi tutte le 
nazioni antiche , e moderne , congiunte con una 
pratica, che fu tanto falutare alla Francia , ha co- 
nofciuto quel gran capitano gli avvantaggi , che ne 
verrebbon grandifiìmi , fe in centurie , e decurie , fe 

in 

(i) E’ l’ificffo, che Inlr.ufUon.t f\r le faìEì de Im 
Guerre : e tale è il titolo, che porta in Ironte* 

(z) N.-’ lucgl i citati. 
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gravemente e leggiermente armati divifa fofie un» 
bene fcelta , e dilciplinata fanteria , fe avefTe armi 
da difenderfi , non meno che da offendere , fe ad 
effe incorporati foffero alcuni cavalli , fe combatteffe 
in modo, che un’ arma fodeneffe facilmente l’ altra ; 
in una parola , fe foffe inftituita fecondo quella or- 
dinanza, che fi dee credere, egli dice con Vegezio, 
fpirata da un Dio. (i) 

Dopo quello , che a favore della legione del' 
Segretario ha detto un sì grand’ uomo , altro a m« 
non refìa da dire,fe non- che io fono tutto vofiro. 

.Di Villa 25. Giugno 1759. • 

(i) Mctnoircs ou Revcries du Coàtc dt San» 
Pare. I. Chap. II. 






■* 
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LETTERA IV. 






DefTo che formato avete delle moderne legioni 
un pili giufto concetto , vorrefte vedere , come fi 
ordinafiero per venire a giornata . Io farò di dichia- 
rarvelo il meglio, e il più brevemente che potrò. 

Di dieci coorti è compofia la legione , come 
ben vi ricorderete. Con quelle fannofi tre fchiere. 
Cinque coorti fono nella prima , tre nella feconda , 
e per la terza ne rimangon due . Le cinque della 
prima fono così vicine tra loro , che tra 1’ una , e 
r,altra noij. rimane, che uno intervallo di quattro 
braccia . Affai più lontane tra loro fono le tre della 
feconda fchiera , e affai più ancora quelle della ter- 
za. E le fchiere fono per quaranta braccia difianti 
r una dall’ altra . Ogni coorte ha dieci uomini per 
fila ; i primi cinque armati di picche j gli altri di 
fpade , e di feudi . 

Accanto a quella legione , in tal modo difpofia, 
figuratevi che collocata ne fia fimilmente un’ altra, 
e poi un’ altra , e un’ altra ancora , tanto che di 
quattro legioni a formare fi venga un giufto eferci- 
to . E allora la prima fchiera farà comporta di 

• venti 
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venti coorti , di dodici la feconda , e la terza di 
otto . Ora quelle tre fchiere fono chiufe di fianco , 
e falciate da varie bande di picche accodate le une 
alle altre ; e tali picche fono altrettanti diflacca- 
menti , diretti noi , delle coorti medefime . Accanto 
alle picche fono fìmilmente polle dal Segretario va- 
lie fquadre di feoppettieri , ma che non fi llendono 
fino alla ultima fchiera dell’ efercito , come fan’ 
quelle. Quindi in fulle ale di elfo colloca egli i 
cavalli , prima gli uomini d’arme , pofeia i «leggieri ; 
amendue nel medefimo filo della prima fchiera : e 
dinanzi alla fronte di elTa le carrette dell’ artiglie- 
ria. Ed eccovi le legioni ordinate a battaglia (i). 

Molti avvantaggi voi feorgerete fenza dubbio 
in tale ordinanza : II poterli foilenere vicendevol- 
mente nello appiccar la zuffa i cavalli leggieri, e 
i veliti, come egli'chiama gli feoppettieri, per ef- 
fere polli amendue in fulle ale dell’ efercito : il po-’ 
tere per la ragione medefima dalle 'picche effer fo- 
llenuti gli uomini d’arme, cafo che ributtati folTe-' 
ro , e incalzati dal nemico. £ non vedete ancora,' 
come quelle picche , che fafeiano da’ fianchi l’ efer- 
cito, proteggono le fanterie contro il maggior nu-’ 
mero de’ cavalli nemici, o contro l’impeto loro," 
B j cafo 

(0 Lib. III. Arte della Guerra . 
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cafo che i voflri cavalli folTero (lati rotti , e nettato 
aveffero il campo? (i) 

Se poi confiderar vorrete e l’ armatura , e la 
difpofixione delle fanterie medefime , vedrete , come 
l’ordinanza del Segretario riunifee il buono così 
della falange, come della legione. Per l’arme, pub 
«on le picche dei Greci , che fono nella fronte di 
ciafeuna coorte , aprire , e difordinare il nemico ; e 
pub finirlo con le fpade dei Romani , che fono alla 
coda. Per la dirpofìzione , con la prima fchiera 
tutta piena e continua, e con dieci uomini di fondo, 
ha la forza in grandìffima parte , l’ urto , e il pefo 
della falange ; ed ha con le due altre fchiere , che 
le fon dietro , il modo di rifarli , che avea la legio- 
ne. Cafo che (ia ributtata la prima fchiera, entra 
negl’ intervalli della feconda , e pub far fronte di 
nuovo. Ributtate anche quelle, entrano amendue 
nei pib lai^hi intervalli della terza fchiera , e fi 
rinnova la zuffa. Non ha dunque il difetto della 
falange , che per elTer tutta folida , come quella , 
eh’ era compolla di parecchie migliaia di genti con- 
denfate inlieme , non iHava fe non in fui primo 
urto , ed era obbligata ad uno impeto , die’ egli , 
e ad una fortuna. Ha bensì il vantaggio di aver pii 

anime , 

0) Ibid. 
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anime, e piìi vita, come la legione, la quale, ef- 
fendo partita in tre fchiere di Aliati , Principi , e 
Triarj, ed in modo , che ciafcuna per fe ftefla fi 
reggeva , e l’ una poteva foccorrer 1’ altra , bifognava 
vincerla tre volte per fuperarla . E in effetto videi! , 
qual prova faceffe da ultimo il groffo corpo della 
falange Macedonica a petto de’ corpi più piccioli, 
più agili, e diftinti dei Romani. E le tutti quelli, 
vantaggi non vi ballaffero, aggiugnete quello anco- 
ra, che per non effere in quella ordinanza gli Uo- 
mini tanto llretti ed ammucchiati infieme , avea 
meno da temere la rovina e il furore delle arti- 
glierie (i) . 

Moltiffime altre conlìdera^ioni ci fariano da 
fare in tal propolìto , le quali io lafcio volentieri 
alla perfpicacia del volito ingegno . 

Mejfo ti ho innanzi , ora per te ti ciba . 

Di Villa 3. Luglio 1759. 

(0 Ibid. 

» . • • a 
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LETTERA V. 






f^ Fn ho io di che ringraziarvi molniTimo . Quan* 
do io credeva , che voi forte per opporre qualche 
altra forte ordinanza alla mia , e che noi do» 
vcrtìmo venire a qualche fiera giornata , ecco che 
voi me la date vinta . Voi anzi m' invitate a porre 
il campo ) e a depor l’ armi . Come è del piacer 
vortro . Andiamo agli alloggiamenti , ed anche , fe 
volete, a' quartieri di rinfrefco: da che la caldifTima 
rtagione , che corre , ne chiama , pih che ad altra 
cofa, al ripofo, ed all'ombra. 

Voi ben fapete , qual fìa l’ ufo del campeggia- 
re oggidì. Si campeggia nel medefimo ordine, che 
fi combatte; ordinariamente in due fchiere, la fan- 
teria nel mezzo , i cavalli *fu’ fianchi . La fronte del 
campo, è uguale a quella deU'efercito ; e dinanzi 
ad erta il terreno ha da avere tanto di fpazio , che 
tu porta metterti in battaglia coprendo il campo me- 
defimo. Si cerca che i fianchi ne fieno protetti o 
da villaggio o da bofco, o da burrone, o da altro, 
come appunto i fianchi deU’efercito, quando fi vie- 
ae a giornata. E’difefo il campo da varj nodi di 

caval-^ 
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cavalleria e fanteria, da vedette, e da afcolte, che 
lo fafeiano intorno, maflìmamente dalla banda, che 
guarda il nimico ; ed anche talvolta da trincieramenti, 
e da qualche batteria di bocche da fuoco. Non mol- 
to differente da quello trovali, che pih di due fe- 
coli e mezzo fa , era il campo degli Alleati a For- 
nuovo, in luogo fortiffimo, e ben fornito di arti- 
glieria, Così laigo e capace, che fecondo il coHume 
Italiano, dice il Comines (i), tutto Fefercito, po- 
teafi dentro a quello mettere in battaglia. 

La gran comodità , che ha un tal campo , con- 
IHle in quedo , che un pub facilmente ufeirne or- 
dinato a combattere ; ma d’ altra parte ha due di- 
favvantaggi principaliffimi ; l’ uno , che rade volte 
fi trova quel fito, che convenga per porre il campo, 
ed è forza Ilare col terreno: l’altro che a difenderlo 
è bifogno di una infinità di guardie. Gli antichi 
Romani all’incontro, che ridrignevano il campo, 
e 'lo munivano con terrapieni, con palizzati , con 
foffe , e venivano a formarne una fortezza , ceffavano 
tali inconvenienti . Con l’ opera ed indudria faceva- 
no sì , che il fito ubbidiffe loro , non efll al fito ; 
e rifparmiavano un gran numero di guardie. Pote- 
vano meglio confervare i cavalli ; venivano anche 

a di- 

(i) Memorie lib. Vili, Gap. V. , e Gap. VI. 
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a diminuire il numero di queil’arme, che ranto de- 
naro coiìa a Principi per mantenerla , e ranH pcn- 
ficri al capitano per nutrirla ; elTendo in buona parte 
a difefa del campo neceffario negli eferciti , tanto 
numero di cavalli, quanto prefentemente ne abbon- 
da. I foldati divenivano più laboriofi, obbligati così 
fpenb a fortificare il campo; e fortificatolo più con- 
fidenti , e ficuri contro ad ogni improvvifo aflalto 
del nemico. Confueti dipoi a fiar femore dentro 
a trincieramenti , e a’ ripari , non lo temevano più 
in un tempo, che in un altro. Senza che, più ani- 
mofamente combattevano, avendo in cafo di avver- 
fa fortuna un rifugio vicino, e ficuro. (i) 

E il Capitano folito fortificarli ogni dì , era 
più padrone della guerra , non potendo elfere dal 
nemico così facilmente collretto di venire a giornata. 

Tornò a vederli per la prima volta il campo 
fortificato all’antica nelle guerre di Fiandra, quan- 
do alla forza dovette fupplire la induftria quando . 



una 

fi) Cafìra funt vigori recfDtaculum , viSìo perfupìum. 
multi ex-rcitus , mìnus profpera pt<?na 

fortuna furt, intra vallttm compulfi , tempore fm. intera 
eiitm momento polì eruptlone faBa viBorem boftem pepu- 
lerunt > patria altera efì militarh biec fedes . vallumque ' 
p'* moem'-ut y & tentorium fuum cuique militi domus • 
ac penatts funi . ' ’ 

. appreff» 

■*' • -Xito I.1V10 Lib. XLIV. n. jp. . 



Digitized-by Google 



DEL SeORET. FiOREXT. - 2/ 

una mano di pefcatori prefe a difendere la fua li- 
bertà , contro a una potenza , che d’ in feno al pili 
bel reame di Europa fignoreggiava gran parte dell’ 
Afia , e dell’America, e ne’ vaili fuoi dominj ve- 
dea nafeere, come diflTe colui, e tramontare il So- 
le. Gli Svizzeri poveri e a piede, e avendo addoffo 
Principi ricchi , che nutrir poteano cavalli , furono 
i primi a riprender la farilTa Macejlonica, o Cà la 
picca, che. dalla furia di quelli gli difendere (i). 
E il Principe Maurizio di Grangia, avendo a /are 
contro i numerofiflTimi eferciti delle Spagne ,.riprefe 
l’ufo Romano del fare ogni notte del campo una 
fortezza, onde con poche genti poter fronteggiare, 
una moltitudine di nemici . 

Dotto, come egli era nell’arte fua, egli avea. 
fludiato Polibio, e Vegezio, che trattano a lungo 
del campo Romano. Ma doveva ancora fenza dub- 
bio aver letto il Segretario, là dove nel libro dell* 
arte della guerra prende anche in quello .degli or- 
dini antichi quello, che ai moderni tempi più Q. 
confaccia. Il fuo campo è quadrato’, e quadrilungo, 
cinto al di fuori di parapetto, e di foUa, con quat- 
tro ballioni nelle punte, e con varie Urade , che 
dentro lo compartifeono . Lungo di elle fono fepa- 

rata- 

(i) Lib. II. Arte della Guerra fui principio. 
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ratamente alloggiate la fanteria , e la cavalleria co’ 
fuoi connedabili ; vi fono luoghi feparati per le mu- 
nizioni, per le vettovaglie, e per gli altri impedi- 
menti ; e quali nel mezzo viene a riufcire la ban- 
/ diera capitana . Quivi preficde il fupremo Coman- 

dante , ed ha intorno a fe i capi generali dello efer- 
cito. Lungo il parapetto fono difpofte le guardie 
principali , e tra eflb , e gli alloggiamenti rimane 
uno fpazio affai largo, perchè maneggiare vi fi pof- 
fano le artiglierie , ed anche mettere a un bi fogno 
le genti in battaglia. Tal campo in una parola, è 
una Città mobile , la quale dovunque va , feco por- 
ta le medefime vie, le medefime cafe, le fue piaz- 
ze , il fuo mercato , e ogni cofa , che ad una radu- 
nanza di uomini armati fia neceffaria. £ quello, 
che è la importanza, è munita quella città di mu- 
ra, o fia trincieramenti , di folli, e di artiglierie, 
che la difendono, (ij 

Chi ha veduto il campo del Segretario, faccia 
pur conto di aver veduto anche quello del Principe 
di Grangia , il quale ci viene minutamente defcritto 
dallo Stevino ( 2 ) tanto fono l’uno con l’altro della 
medefima {lampa, Nihìl hoc Jìmìlì tjì fim’tlìus. Il 

' Prin- 

0) Lib. VI, Arte della Guerra. 

(a) De la Caflrametation . 
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Principe di Grangia è decantato in Europa , come 
riftauratore. deir antica difciplina. Di Meffer Nicco- 
lò , neffano per quello conto ne parla ; ma ciò po- 
co importa . Qiiello che importa , fi è , che fiali 
difmefia quella faltitare ufanza del rellrignere, e 
fortificare il campo. Per ifcemar fatica da una par- 
te al foldato, non veggono che fe glie ne accrefce 
dall' altra, e da ogni parte fe gli moldplicano i 
pericoli . 

Noi in tanto alloegeremo col Segretario e non 
temeremo di nulla. 



Di Villa 9. Luglio 1759. 
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ricorda beniiTimo di aver Ietto anch’io nel 
Davila , che il famofo Duca di Parma avea per co- 
liume, camminando per paefe nemico, di alloggiar 
la fera Tanto per tempo , che munire fi potefie , e 
trincierare il fuo campo (i) . Raccomanda ancora 
elpreflamente , fe non erro, quel gran fenno del 
Montecuccoli , che contro alla cavalleria, di che il 
Turco al)bonda , debbafi fortificare il campo col car- 
reggio , o con palizzate , o con altro (2) . Il Ca- 
valier Folard, che quanto ne’ fuoi coment! trafpor- 
tare fi lafcia alla fantafia , altrettanto è guidato nc’ 
fuoi precetti da un retto giudizio , ha un capitolo , 
dove moftra , quanto nello alloggiar l’ efercito folle 
alle noflre ufanze da preferire il cofiume, e il modo 
degli Antichi (3). Edio Im udito dire, che avreb- 
be già voluto rimettere in piedi quel collume la 

glo- 

(1) Storie Lib. XII. 

(2) Memorie Lib. III. Gap. IV. 

(f) Ubfervations fur la bataille d’ Adis Art. VII. 

T. I. de fon Commentaire fur Polybe . 
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gloriofa memoria , che così ben fi può dire , del 
Principe Eugenio. Se non che conobbe le difficoltà 
infiiperabili , che in ogni cofa s’ incontrano a volere 
sbandire i vecchi abiifi, e a indurre gli uomini per 
via della ragione a far quello, che è il migliore. 
Quante volte non hanno i moderni capitani' cagione 
di tcmiwe , affai più che la virtù del nemico , la 
propria irragionevolez?a de’ Tuoi? Conofcono aver 
effi avuto in più di una fazione la peggio, colpa 
tale, o tale altro difordine , che a poco a poco pre- 
fe radice: conofcono, che molto farebbe alla vit- 
toria o tale arme, che ufavano gli antichi, o tal 
nuova forma di combattere. Vien propofta la ma- 
rcria 5 è dibattuta , chiarita ; ognuno ne rimane con- 
vinto ; ma !^er' tutto quefio non fe ne fa altro. E 
perche ? Per la gran ragione , che ciò che fi pro- 
pone , o è giù di moda , o non s’ è praticato per 
ancora. Non è opera di piccol momento mettere 
in fella la verità. E colui, che non ha al volere 
giunta la pnffa, in vano ci fi proverà. Credete voi, 
che la Cavalleria Pruffiana foffe così agile , e fer- 
ma , così ordinata e furiofa , di quella perfezione 
in fomma , che l’ hanno fentita i fuoi nemici , fe 
rinfiitutore fuo non foffe fiato un Re? Tra le al- 
tre raffinatezze fi propofe un giorno a’ più confu- 
m'ati uffiziali di cavalleria di portare un groffo cor- 
po 
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po di cavalli dinanzi al nemico di una maniera: del 
tutto nuova . Figuratevi che il nemico fia in pre- 
fenza, ma alquanto fulla delira, o fulla fìnidra . 
Ben fapete , che il confueto modo di porfegli in 
faccia è di fare un quarto di converfione , marciare 
innanzi ; e poi quando lì è alla medefìma dirittura 
con eflb , fare un altro quarto di converfione, e di 
marciare jnnanzi un’ altra volta. Non piacevano 
quei quarti di converfione , e quel voltare i fianchi : 
voleafi rhacciare obbliquamente e di fghembo , tra- 
verfar la campagna , andar per la più breve , e ciò , 
che più importa , non mofirare il fianco al nemico . 
Propolla la cofa a’ vecchi uffiziali , non l’ approva- 
vano . E perchè ? Non fi era mai più nè pennata , 
nè fatta . Ci fi è penfato , e fi farà . Converrebbe 
infegnar cavallerizza agli uomini. S’infegnerà. 
A’ cavalli ancora? Ancora. Se ne florpieranno pa- 
recchi, così degli uni, come degli altri , prima di 
poter efeguire un t.il maneggio. Che fa quello? 
Se pur quello ti può condurre a vincere una gior- 
nata. Si provò la cofa da prima con pochi , poi 
con gli aliai. Tanto che di lì a non lungo tempo 
io vidi un grolTo di fquadroni traverfare una cam- 
pagna di terreno non molto benigno con quella leg- 
giadria medefima , che voi potrede far codeggiare 
un ginnetto di Spagna da un angolo all’ altro della 

Cavai- 



N 
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Cavallerizza. Ma che flato farebbe di così bel di- 
fegno, fe colui, che cosi ben diceva , non aveffe 
anche potuto liberamente operare? E però fi duole 
con gran ragione dell’ efier fuo Fabrizio Colonna , 
introdotto dal Segretario , come primo Interlocutore 
nel libro dell’ Arte della Guerra , eh’ egli ha vo- 
luto , fecondo il coftume degli antichi , fcrivere in*, 
dialogo . Ed io mi dolgo della natura , die' egli , 
la quale , o ella non mi doveva fare conofeitore 
dell’ ordine più perfetto nella milizia , o ella 'mi 
doveva dare facoltà a poterlo efeguire. 

Così egli dice alla fine del fuo ragionamento ; 
ed io finifeo quella mia cantafavola, dicendomi tutta 
«oflro a ... 

Di Villa i<5. Luglio 1759. 
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O Rsù , voi incominciate ad ammirar tanto il 
Segretario per la Tua fcienza nella guerra ^ che vi 
maravigliate, come l'autorità fua non venga pih , > 
e più volte dagli Scrittori militari alleata, e melTa '■ 
in campo. Nè io faprei darvi il torto. Se legge- 
fte , per efcmpio , nel fenfatilTimo libro del Ma- . 
refciallo di Puyfegur, come egli fi fa lecito di difap- 
provaré quella ordinanza , che teneva a’ tempi di 
T urrena , e di Condè , di collocar le picche in un • 
corpo nel mezzo della battaglia , e allato a quelle 
le maniche de’ moTchettieri ; e vorrebbe all’ incon- 
tro, che per foftenere i cavalli , le picche folTero 
dillefe per tutta la fronte della battaglia , voi vi 
afpetterefte , ma indarno , a' trovarvi citato il Segre- 
tario (i). Così appunto difpone le picche il fuo 
Fabrizio Colonna , come ben vi ricorderete , nella 
fronte delle fanterie. E così ancora alla imitazione 
di lui praticò alla celebre giornata di.Lutzen Gu- 
favo Adolfo, e a quella di S. Gottardo il Monte- 

cucoli, 

(i) Art de la Guerre lib. I. Chap. Vili. 
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cucoH , qusndo con la virtù degli ordini fuoi gli 
ebbe a foftenere il famofo Chiuperlì e tutto l’ im- 
peto della cavalleria Turchefca (*)• 

Riferifce un vecchio fcrittore Francefe , come 
il Marefciallo di BrllTac tino de’ più gran capitani 
del tempo fuo ^ fi avvisò di mettere dietro alle pic- 
che delle fue battaglie degli armati di fpada e di' 
feudo, i quali- nel tempo della mifchia di fotto alle' 
picche gittarfi dovefiero addofib al nemico, e finir-- 
lo; nuova forma, fecondo lui di combattere, che è 
mefla alle ftelle dal Cavalier Folard (2) ; ed è pure 
la vecchia , e fondam'ental maniera di combattere 
dell’ iftefib FabrÌ2Ìo Colonna. 

Niuno avverte, dice il Conte di Saflbnia , che 
il fuono del tamburo non è ad altro fine infiituito, 
fe non perchè i fol'dati regolatamente , e mifurata- 
mente camminino. Dalla quale innavvertenza ne 
nafeono mille difordini , che fi verrebbero tutti a 
levar via, fe meglio' fi'awertilfe ah fuono, e quello 
fecondo le varie occorrente fi venilTe anch’ efib va- 
riando. Così marceratìno i foldati ratti , o lenti, 
come più vorrai ; la coda non fi rimarrà di lungo, 
tratto dietro alla tefta , camrtlineranno tutti futlo 
C 2 fiefib 

(i) Memorie del Montecuccoli lib. II. Gap. IV. 
anno i66i. 

(z) Traiti de la Colonne Chap. XII. 
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flenb piede, non s’ingarbuglieranno infieme,e quello 
che importa moltiflTimo , non dureranno in cammi- 
nando la quarta parte della fatica, che durar foglio- 
no prefentemente . Sarebbe quello in fomma un rin- 
novare a’ dì nollri il paflb militare dei Romani (i). 
E qui ancora vi afpetterelle forfè a trovare citato 
il Segretario , il quale in tal propofito Tia quelle pre- 
cife parole. Deggiono adunque i fanti camminare 
fecondo la bandiera, e la bandiera muoverfì fecondo 
il fuono ; il qual fuono bene ordinato comanda allo 
efercito , il quale andando con i pafTì , che rifpon- 
dano a’ .tempi di quelli , viene a fervare facilmente 
gli ordini . Onde che gli antichi avevano zufoli , 
pifferi , e fuoni modulaci perfettamente ; perchè co- 
me chi balla , procede col tempo della mulìca , e 
andando con quella npn erra ; così uno efercito, 
ubbidendo nel muoverli a quel fuono, non fi difor-< 
dina , E però variavano il fuono , fecondo che vo- 
levano accendere , o quietare , o fermare gli animi 
dogli uomini. Tutti quelli modi farebbe necellario 
ritrovare , egli aggiunge ; ma oggi di quello fuono 
non fe ne cava altro frutto in maggior parte , che 
fare quel remore (a) . 

Così 

(t) Reveries ou Memoires Par. I. Chap. I. Art. VI. 

(i) Lib. II. Arte della Guerra verfo il fine,. Vedi 
Tucidide lib. V. 
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Così l’uno, come l’altro preferì ve , che le 
bandiere non fieno porte a mucchio , come oggidì 
fi cortuma , ma che ciafeun corpo abbia la fua , co- 
me guida ed anima di quello ; e che tanto erte 
bandiere , quanto i faldati fieno contrafTegnati , ac- 
ciocché in qualunque cafo alla confufione vengali ad 
ovviare , e al difordine , il maggiore di tutti i mali ; 
come quello , che niuna cofa lafcia colorire , ancor* 
chè dalli pih prudenti fia difegnata (i). 

Vorrebbono amendue che l’efercito per eflere 
pih fpedito , feco avelie di gran branchi di bertia- 
me (2) : ufo Romano praticato oggidì da’ Turchi . 
Molto inlirtono amendue fu quello particolare , dello 
avere efpedito l’ efercito , donde la rattezza del cam- 
minare, e la facilità delle più ‘ardue imprefe. Potè 
appunto per quello Giulio Cefare condurre in poche 
giornate le legioni da’ quartieri d’ Aquilea a’ confini 
della Savoia , donde il fuccertb della guerra Elvetica . 
Come quello della Germanica , dallo avere egli po- 
tuto prima di Ariovirto occupare la importantilfima 
piazza di Befanzone. Moltilfimi fono gli efemp; 
nelle antiche fiorie , per cui fi vede , come una mar- 
C 3 • . eia ' 

(1) Lib. II. Arte della Guerra. Reverìes, ou Me- 
moires Part. I. Chap. II. 

(2) Lib. V. Arte della Guerra . Reveries ou Me- 
moires Par. I. Chap. I. Art. III. 
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eia viva e rapida fu cagione , o del conquido , o 
della falute dì una provincia . Rinnovarono tali 
efempj ne’ moderni tempi Gadon de Foix , e l'Al- 
viano ; e gli rinnovano a’ giorni nodri gli eferciti 
Prudìani pazientidìmi , e fobr) , come quelli erano 
appunto di Giulio Cefare. Ma egli dee parere moU 
to drano , che approdo tutte le nazioni non 0 pro- 
vegga a tc^Iiere dalla guerra il più d'impedimenti , 
che è podìbile . Legged in Senofonte , che Ciro avea 
nel campo de’ mulini portatili (i) ; che è tutt’ altro 
ratHnamento, che non fono i nodri forni portatili di 
ferro. Ben fonod inveiti contro alle dilicatezze che 
ufano tra’ foldati , così il Sadonìa , come il Segre- 
tario; e là madìmamente , dive l’uno vorrebbe, 
che in luogo di pane cotto, quale d ha nelle città, 
fi nutridero adai volte di bifeotto ; l’altro di farina, 
che ognuno condide dipoi a fuo piacimento (z). 
In più altre cofe convengono l’Italiano e ilSadone, 
che lungo farebbe a ridire, lenza che quedi faccia 
mai menzione di quello, che ha fcritto più di du- 
gento anni innanzi a lui . 

E quando mai per fede vodra avrete udito ci- 
tare il Segretario , allorché fi fodiene , che il nemico 
. - non 

(t) Ciropedia lib. VI. dopo il mezzo. 

Ò) L'b. V. Arte della Guerra. Reveries #u Mc- 
^oires Part. I. Chap. I. Art. III. 
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non fi debba afpettare dentro alle trincee o le linee, 
per forti che fieno ì E pure, che altro mai fi dice 
dal Marcbefe di Feuquiere , e dagli altri miliuri , 
provare il difetto di quell' ordine di combattere , 
che quanto ne dice il Segretario medefimo? Di gran 
pericolo egli mollra elTer pieno un tal modo di far 
giornata. Potendoti allalire il nemico a (pa polla 
tatto infieme da qualunque banda, ti conviene tenere 
Ogni luogo guardato ; e vieni a disunire le forze . 
Con che egli ti alfalta con tutte le Aie ; e tu fola* 
jnente con parte delle tue ti difendi . T u puoi efler 
vinto in tutto, s’egli penetra dentro; quegli, che è 
di fuori , folamente ributtalo . £ però fano configlio f 
ancorché tu fia inferiore di forze , è l’ ufcir fuora a 
combatterlo (i) • 

Che pih? Di qqello importantilfimo Capitolo 
del Cavalier Folard intitolato : •«/ col^ (f occhio ri- 
dotto a metodo e a princip) (2); frutto della fcienza 
e della pratica di quel valentuomo, nel quale egli 
propone Tefercizio fingolarmente della caccia, e il 
viaggiare, come mezzi pib atti a erudir gli occhi 
.di un capitano ; di quel capitolo dtlfi troverete la 
foflanza e il midollo nelle feguenti paiole del libro 
C 4 del 

(i) Lib. VII. Arte della G'ierra. Vedi Memoires 
du M.de Feuquiere Chap. LXXIX. &Chap. LXXXVI. 
‘(a) Hiftoire de Polybé Liv. I. Chap. XIV. §.IV.< 
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del Principe, parte del quale, non meno che alcuni' 
difcorfi fùlie Deche di Livio , fanno corpo infieme 
con r^te della guerra. £ nella pace vi fi deve pih 
efercirare, che nella guerra: il che può fare in due 
modi, l’uno con l’ opere , l’altro con la mente. E 
quantp all’ opere , deve , oltra al tener bene ordina- 
ti , ed efercitati li fuoi , ftare Tempre in fu le cac- 
cie , e mediante quelle aflucfare il corpo a’ difagj , 
■'e parte imparare la natura de’ lìti, e conofcere, co- 
me furgono i monti , come imboccano le valli , co- 
me giacciono i piani, e intendere la natura de’ fiu- 
mi e delle paludi , ed in quello porre grandiffima 
cura . La qual cognizione è utile in due modi . Pri- 
ma s’impara a conofcere il fuo paefe, e può m^lio 
intendere le difefe di efib. Dipoi, mediante la cogni- 
zione e pratica di que’ lìti , con facilità comprende un 
altro fito , che di nuovo gli fia neceffario fpeculare : 
perchè li poggi , le valli , li piani , li fiumi e le palu- 
di che fono verbigrazia in Tofcana , hanno con 
quelli delle altre provincie certa fimìlitudine , talché 
dalla cognizione dei fito di una provìncia fi può fa- 
cilmente venire alla cognizione dell’ altre . E quel 
Principe, che manca di quella perizia, manca della 
prima parte che vuole avere un Capitano , perchè 
quella infegna trovar il nemico, pigliare gli allog- 
giamenti , condurre gli cferciti , ordinare le giornate, 

cam- 
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eatliptfggtare le terre con fuo vantaggio. Filopeme- 
ne Principe degli Achei, tra le altre lodi, che da* 
gli fcrittori gli fon date, è, che ne’ tempi della pa- 
,ce non penfava mai fe non a’ modi della guerra, e 
quando era in campagna con gli amici , fpe(To fì 
fermava e ragionava con quegli : fe gli nemici fof- 
fero in fu quel colle , e noi ■ ci trovalTimo qui col 
noftro efercito, chi di noi averebbe vantaggio? co- 
me ficuramente fi potrebbe ire a trovarli , fervando 
gli ordini ? fe noi voleffimo ritirarci come avremmo 
a fare ? fe loro fi ritiraflero , come avremmo a 
feguirli ? E proponeva loro, andando tutti i cafi, 
che in uno efercito poflbno occorrere ; 'intendeva 
r opinion loro, diceva la fua , corrobòravala con le 
ragioni : Talché per quelle continue cogitazioni , 
guidando gli eferciti , non poteva mai nafcere acci- 
dente alcuno, che egli non vi aveflè il rimedio (i). 

Sembrami qui vedervi montar la (lizza accefa 
in vói dall’ amor della patria e del vero . Ma ben 
credo, rinnegherefie in tutto la pazienza, fe mai 
■ vi capitaffe tra mano il libro della militar difciplina 
del Signor di Langeay, di cui vi ho parlato nelle altre 
mie. Non folo egli ha tolto in grandiffima parte 
-dal Segretario, quanto egli divifa per rendere per- 
' fetta la ordinanza delle Legioni , ma infinite altre 

- cofe 



• (i) Il Principe Chap. IV» • 
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cofe eziandio. Le intere pagine dell’ Arte della Guer- 
ra le ba gentilmente incadrate qua e là Tenza alte- 
razione alcuna nel libro Tuo , il quale per più della 
quarta parte è una mera verfione del Segretario, 
fenza che di elTo fé ne faccia mai nè pure un mot- 
to. AlU^iflìmi altri rifeontri fi vuole dagli Eruditi, 
che G trpyino , della dima , in che modrano i Fran- 
ceG per tal via di avere le cofe nodre. Ma il più 
illudre per avventura Gè cotedo. Se già quello non 
foflie di un certo Monfieur Villars,che non molto tem- 
po dipoi diede fuori un libro intitolato : Precetti di 
Politica e distato, L’oHerifce da buon cittadino alla 
Regina , ed al Re, come non difutile al bene del re- 
gno,e come frutto delle meditazioni da edb fatte in 
vedendo le città, e i codumi delle varie genti di Euro- 
pa . E fapete, che cola è un così bel frutto ? E’ frutto 
del fuo fapere la nodra lingua . Poiché il libro , tol- 
tone tre difeorG attinenti alle cofe Veneziane, e om- 
medi a l^llo dudio,è tradotto capitolo per capìtolo, 
e parola per parola dai DifeorG Politici del celebre 
nqdro Paruta,che allora erano di frefeo ufeiti alla luce. 

Ma fe gli Scrittori han fatto a non citare il 
Segretario, pare, che i più illodri capitani abbian 
fatto ad idudiarlo , e a feguirne i precetti . Oltre 
alle prove, che date ve ne hq, mi rifervo a dar- 
vme alcune altre ancora col prolGmo corriere. 

Di Villa 20. Lugliq 1759. • 
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LETTERA Vili. 

I ' . 



U ccomi a mantenervi la promefTa. Troppo fta a 
cuore anche a me per ogni conto l'onore dell’ Ita- 
lia , la quale modra per altro edere pih divota di 
Pallade con l’ulivo in mano, die con la lancia in 
Telia. Per parlar, fuor di figura, pare che il nome 
Italiano falito nelle arti belle al pih alto légno , 
non tenga un così .onorato luogo nell’ nte della 
guerra. Ma quivi non balla l’ ingegno ; d vuole la 
condizione dei tempi , la qualità dei principi , la 
fortuna, che favorita una provinda . Che fe a con- 
fronto degli Oltramontani , eh’ ebbero in cib miglior 
fortuna, gl’italiani non operarono gran cofa con la 
fpada, non illettero, quanto alla milizia, del tutto 
oziolì con la penna ; e forfè dir fi potrebbe , che 
iurono alle altre nazioni i maellri di fchcrtnR. Voi 
non ignorate certamente , come il Marchi fu il 
Maellro di Vauban ; come le parallele negli alfedj 
furono inventate dagl’ Italiani ; come e/fi erano altre 
volte gli Architetti militari di quali tutta Europa. 
La tanto celebre cittadella . di Anverfa fu collrutta 
dal Pacciotti ^ Urbino -, la forte?:za di Spandau nel 

Brande- 
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Brandeburghefe , e quella di Cuftrino afli^diata l’ an- 
no paffato da’RulTi, e preflb a cut fu combattuta 
la gran giornata di Zoradorff, furono coftrurte fu* 
difegni di un Francefco Giramella , che verfo la fine 
dei cinquecento era a’fervigj dell’Elettore Gian- 
giorgio. 

Di Scrittori militari non manca certamente 
r> Italia, nè manca di buoni precetti il Segretario 
Fiorentino . Oltre a quanto ragiona della guerra nel 
Libro da lui comporto fopra 'tale argomento , ne 
ragiona' altresì ne’ fuoi difcorfi fopra le Deche di 
Livio; dove egli prende a confiderare la efficacia 
dei mezzi, parte civili, parte religioG, e parte mi- 
litari , che condurtero i Romani alla Signoria del 
mondo. Quivi al Capo XXIII. del Libro I. egli 
muove tal quirtione : fe contro a un nemico , che 
venga grolTo ad affalìrti nel tuo paefe circondato da 
monti , fi debba , o nb guardare i partì ; e la diffi- 
uifce in tal modo . Se un foto è il luogo , per cui 
porta entrare il nemico, e in quello tu porta como- 
damente tenere tutte le forze tue ; in tal cafo hai 
da curtodire l’ingrerto del paefe tuo. Ma fe il luo- 
go è afpro, e rterile, ficckè tu non vi porta tenere 
tutte le tue forze., e oltre alle frequentate e confuere 
vie altre ancora ce ne fieno nei monti, come ce 
ne fono fempre note a’ paefani ,* che portono dare 

adito 
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adito al nemico, dannofiffimo partito è quello di 
afpettarlo in fu’ paffi . Perchè vieni ad effere facil- 
mente circuito , non puoi fare efperienza della virtìi 
de’ tuoi 5 perdendo quel paffo in cui lì confidava , 
entra in tutti per la disfatta di pochi un terrore 
grandifiìmo; e vieni in fomraa a mettere a perico-- 
lo tutta la fortuna tua, e non tutte le forze. Tu 
dei ire ad incontrare il nemico di là da’ monti , o . 
dentro da ellì afpettarlo in luoghi benigni , e non 
alpefiri . Così i Romani, egli aggiunge, afpettaro- 
no dietro all’ Alpi Annibaie, prima fui Telino, e 
dipoi dietro’ all’ Apennino nel piano di Arezzo, e 
vollero più torto, che il loro efercito forte confu- 
mato dal nemico nei luoghi, dove potea vincere, 
che condurlo fu per le montagne ad ertfer difirutto 
dalla malignità del fito . 

Non andò molto tempo, che venne un’occa-, 
fione da poter chiaramente conofcere , fe il Segreta- 
rio fi avertfe avuto la ragione, o il torto di decide- > 
re in tal modo la quiftione. Infignoritofi Carlo y, 
nel 1556. di tutto il Piemonte, minacciò Fran-,.. 
cefco I. di entrare con grandilfime forze nella Pro- 
venza, circondata, come fapete, dalle Alpi, e d’, 
invadergli il Regno. Il Contertabile di Montme- . 
rency, che era alla difefa di quella Provincia, non 
fi pofe già egli in fu i paffi, benché difficili, e\ 

ftretti , 
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ftretti, e dalla natura munitifTimi per cuftodime 
ringreffj contro a Carlo V. MefTa in ficuro tutta 
la vettovaglia, che porca, e corrotto quello, che 
falvar non poteafi, fi difcofiò da’ monti , e fi ridufie 
in un forte campo ad Avignone in luoghi benigni, 
e non-alpcftri, per afpettar quivi i foccorfi, che 
raggIui>gerIo poteffero, e il nemico, che lo afialifiè. 
A tutti è noto l'infelice fuccefio di quella ìmprefa 
per le armi Tedefche, della quale per altro teneafi 
tanto ficuro Carlo V. che gli fcappò detto col fuo 
Smriografo, che dovefie fare incetta d’ avanzo di 
carta , e d’ inehioflro , che ben egli fornito gli avreb- 
be materia da fcrivere . Non ollante che tornar fe 
ne dovefle con tanto fuo danno l’Imperadore, e 
con le trombe- nel facco, non mancarono di levarli 
i romori contro al Montmorency , e venne fiera- 
mente findrcata la' condotta di quel valente Capita- 
no, che era fiato feudo della Francia. Dicevano, 
che doveva fiare fu’ monti , e difenderne il paflb 
contro a’Tederchi,-dove cinquecento uomini erano 
bafianri a tenerne in collo dieci mila . e una mano 
di' Francefi 'potea fermare tutto' l’efercito di Carlo 
che afla pih trifia egli era fempre a tempo a: 
ritlfarfi- ad Avig'tione ,' fe pure* quivi di fortificarli' 
inféndeva": cTie ■ così operando avrebbe difefa , non 
difinuKa , come 'fatto avea , la Provenza. Contro 
c • -i a co- 
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a coftoro prende la difefa del Conteftabilé il Signor 
df Langeay nel fuo libro della militar difcipltna , 
e adduce le ragioni , che il molTero a condurli nel 
modo, che fece (i). E quali ragioni penfate voi, 
ch’egli adduca? Quelle medefime a un'ptfnrrno, 
che* diconfi dal Segretario nella propofta quiftione; 
qttafi preveduto egli avefle la invafione nella Pro- 
venza di Carlo V. Quelle ragioni, dico, egli in-‘ 
cafira nel libro fuo, traducendole nel -fuo linguag- 
gio quali parola per parola.. Quello ancora, che 
ridonda in grandilTimo onore del Segretario, fi è, 
che in fui modello delle fortificazioni, ch’egli pre- 
ferivo nel Libro dell’ Arte della guerra , furono quel- 
le del campA del^Contefhbile preffq ad Avignone. 
Riufeirono effe 'nuove a quel tempo in Francia ; e 
tanto venherò dipoi celebrate dagli Scrittori Francefi, 

quanto già altre volte ammirate foffero dai Galli 

( 

le torri , «e le niacchine di Giulio Celare (z). 

Nè certamente è di minor gloria pel Segreta- 
rio lo avere noi veduto il partito che prefe il Re 
di Prufiìa, quando nel 1745. minacciavano, le ar- 
mi 

(1) Liv. II. Chap. III. 

(z) InftruAlons fur le fait de la Guerre Liv. II. 
Chap. VII. 

Daniel Hiftoire de la Milice Francoife T. I. Liv. V. 
Chap. V. 
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mi Au^iriache d’invader la Slelìa. Le afpettb egli, 
come ben vi ricorderere di là da’ monti , che divi- 
dono quella provincia dalla Boemia ; e nelle pianure 
di Striga diede loro quella rotta , di cui non fu a' 
giorni noflri la ,pììl memorabile , Calvo quella , che ; 
diede dipoi egli medcfimo a Lillà nella fielTa Pro- 
vincia agli flelTi AuHriaci ; e ben lì può chiamare . 
rHochhet, e il Torino della guerra prefente. 

State lano, ed amatemi. ; 

Di Villa 24. Luglio 1759. 
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LETTERA IX.‘ 

ì 

«^ì|rw v<Tv» wijr»>«*T|;v35* 

^^/Toitiflìmo vi piace, dite voi, di vedere Meffer 
Niccolò nel configlio di guerra del Montmorer.cy , 
e piò ancora del Re di Pruffia. Voi ve Io figurate 
con la negra Tua zimarra in mezzo a quelle divìfe 
turchine , e rifpondendo nel pretto fuo Fiorentino a 
parole da fare isbigottire un cane . Ed anche ve lo 
figurerete in atto di temperar la penna per ifcriver 
la ftoria di quel gran Re. E certo ei l’avrebbe 
fcritta molto meglio, che non ifcrifle il Puflendorfio 
quella del grande Elettore. 

Ora perchè tanto vi piace di veder MeflTer Nic- 
•olò in quel configlio, vedetelo ancora a'Molwiti 
nel primo fatto d’armi, che avvenne tra i Pruflìani', 
e gli Aufiriaci ; dove il Tuo ordine di battaglia fu 
quello, che diede la vittoria. Vi ricorderete , comè 
i cavalli Prufiìani , che a quella giornata eran pOf 
chi , e non ancora efercitati , come il fono oggigior-. 
no , furono dalla cavalleria Audriaca battuti , e 
difperfi. Voltò fubito gran parte di efla per pigliare 
di fianco ed urtar le fanterie . E già della fortuna di 
quella giornata era fatto, fé non che maravigliofa- 
mente proteffero quelle fanterie akuni battaglioni , 
Tom. V. D ■ ì che 
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che le fafciavano appunto per fianco i ed è l’ordine 
di battaglia del Segretario, per efiere ficuro, die’ egli , 
e difenderli da ogni impeto de’ cavalli nemici, quando 
follerò più, che i tuoi, e quando bene i tuoi cavalli 
.follerò ributtati (i). E cib fu cagione di quella vit- 
toria , per cui fu falvo il Brandenburghefe , e conqui- 
ftata la Slella , e per cui prefero i Prulfiani tanto vi- 
gore, che guerreggiano da parecchi anni, e tengono il 
campo contro quali tutta Europa, c parte dell’ Alia. 

Seguitiamo ancora, fe cosi vi piace, il Segre- 
tario più avanti nel Norte, quando egli andò a con- 
sigliare il famofo Conte di Munich nella guerra , che 
condulTe contro a’ Tartari. Avea quel Capitano da 
traggittare gl’ immenfi deferti che giacciono tra l’LJ- 
crania , e la Crimea , e dovea portar feco le vetto- 
vaglie , e ogn’ altra cofa necelfaria all’ efercito con- 
tro a un nemico, che è tempre a cavallo,,, che con 
jUna velocità incredibile guiz/a qua, e là,. ti alfalta 
ora da tefla,ora da’ fianchi , quando meno ,l’ afpetti , 
aliai volte da più di un lato, non ti dà mai lolla. 
Che fece il Conte di Munich in una guerra così 
difficile a maneggiarli? Non altro, che quello, che 
inYimili cafi conlìglia il Segretario . Marciò con l’e- 
fercito quadrato, atto a combattere da pgni parte e 
apparecchiato fempre al cammino e alla zuflà. Nella 

- • piazza, . 

(i) Lib. III. Arte della Guerra . .• 
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piazza, che rimanea dentro' all’ efercito , pofe i car_ 
riaggi , e ogni altro impedimento ; lungo i fianchi , 
la tella , e la coda di eflo diftefe le picche per me- 
glio rifpondere a’ cavalli Tartari, e le artiglierie con 
che difperdergli . In Tulle punte del quadrato pofe i 
cavalli , prima i groffi , poi i leggieri che andaflero 
innanzi a fare fcoperta del nemico . Nè altro egli 
vi aggiunfe, che certi Cavalli di Frifìa penatigli da 
farfi tutto intorno a un bifogno, come una eilempa- 
ranea trincea. E quello, che predifTe il Segretario, 
avvenne in fatti al Conte dì Munich ; che le genti 
inordinate dei Tartari faceano con le grida , e coi 
romori di grandi affalti fenza potere altrimenti ap^ 
prcfTarglifì , a guifa de’ cani botoli intorno a un 
maftino (i). 

Ma non bafla , che villo abbiate il Segretario 
entrare ne’ configli di guerra : bife^na vederlo Ca- 
pitano lui raedefimo alia teda degli eferciti . £ tale 

10 vedremo in alcune battaglie, ch’ei diede di fiii 
invenzione , dove s’egli non ebbe a correre niun 
pericolo , potè almeno in certa maniera mettere in 
atto le Tue dottrine . Intanto amatemi , e crédetenii 

11 Vollro. 

Di Villa 27, Luglio 1759.-- 

Da . ■ LET-. i 

(i) Lib. V. Arte della Guerra . 
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LETTERA X, 






^ |,^Ra le Operette fcritte dal Segretario tiene il 
.primo luogo la vita di Caftruccio Caftracani, il cui 
valore fi fegnalò in quella età medefima, che rifve- 
gliate furono tra noi le Mufe per opera di Dante. 
C>'rme quelli fece riforgere la morta Poefia, così può 
dirli, che facefle in certo modo Caftruccio della mor- 
ta milizia. Nato di bafio luogo potè con la virtò 
% 

Tua pervenire alla fignoria di Lucca , di Lunigiana , 
di parte della riviera di Genova, poi di Fifa, e di 
Pillola ; e fe non gliel contendeva nel più bello la 
fortuna , facendolo morire , dopo condotta felicemen- 
te a fine una importantifiìma imprefa contro a’ Fio- 
rentini , faceafi Signore, e Principe di tutta Tofcana , 
Vogliono i Critici, che nel comporre la vita di co- 
llui toglielTe il Segretario foltanto dalla Storia 1* or- 
dito , e fopra ci abbia telTuto del Tuo *, e che a fimi- 
li’^^jdine di quanto fece Senofonte in verfo di Ciro, 
abbia prefo a fare di Cafiruccio uno fpecchio di pru- 
denza civile, e militare. E che ciò fia così, fi può ve- 
dere per alcuni'motti di antichi ch’egli mette in boc- 
ca di lui ; e molto più ancora , per efiere il Segre- 
tario difcurdante da fe medefimo ne’ fatti , che di lui 
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narra delle Storie Fiorentine (i), e nella vita, che 
feparatamente ne ha fcritto. Quivi egli lafcia libero 
il campo alla fantalìa , laddove nelle Storie fegue 
appuntino la narrazione di Gio. Villani autor Onero- 
no , il quale per altro rapprefenta CaOruccio , come 
valorofo magnanimo, favio, accorto, follecito, fati- 
cante , prode in arme , bene provveduto in guerra , 
e molto avventurofo di fue imprefe. Tale in effetto . 
egli fi moffra in tutta la fua vita. Fu cofa fi pub 
ben dire Cefariana il difegno eh’ egli ebbe di fare 
allo ffretto della pietra Golfolina una tura , perchè 
Tacque d’Arno rigonfiaflero, e allagaffero Fiorenza,, 
di cui egli intendeva per tal modo infignorirfi. E nell’. 
affèdio,che poco innanzi alla morte fua pofe dinanzi - 
a Piftoja , egli fi vede batterla con t^ni forta d’ in- 
gegni , e con torri di legname , fecondo gli antichi 
modi , e maravigliofamente fortificare il Aio campo . 
contro alla città , e pih ancora contro a’ Fiorentini 
che vennero, ma indarno, a foccorrérla (2) . Così che, 
non altro, che ricchiffimo è il drappo, che il Segre- ■ 
cario ha tolto, dirò così, a ricamare.. 

Tre fono le battaglie, che per quanto, leggefi 
nella fua Vita diede Cafiruccio', le quali abbellite 
furono, anzi ordinate fi pub dire dal S^etario. £ 
D 5 ben 

• (i) Lib. TT. ■ ' • 

(2) Gio. Villani Lib. IX. e X. 
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ben pare , che nella narrazione di effe di moftrar fi r 
compiaccia la propria fua fcìenza militare. La prima 
fu a Monte Carlo non lungi da Pefcia , quando Ca- 
flfuccio era , come Luogotenente di Uguccione della 
Faggiuola Capitano delle genti Pifane , e Lucchefi . 
contro a’ Fiorentini. Ammalato Uguccione, e riti-’ 
ratoO dal campo, prefero grand’ animo i nemici, e’ 
credettero di poter combattere uno efercito fenza ca- ■ 
pitano. Tanto che ufcivano ogni giorno ordinati a 
battaglia , volenterofì di venire alle mani , e già fi- 
curi della vittoria. Cafiruccio fece di accrefcere in' 
loro quella opinione mollrando di temere , e non la- 
fciando ufcire alcuno delle munizioni del campo. Si-^ 
no a tanto che conofciuto l’ordine de’ Fiorentini , che • 
mettevano il fiore delle lor genti nel mezzo delle 
fchiere,e le più deboli nella coma, ufcì loro incon- 
tro con ordine contrario. £ come fu in prefenza,. 
comandato alle Tue genti del mezzo , che andafiero 
adagio , e quelle delle corna che avanzaifero preda- 
mente , vennero le fue genti- pih gagliarde a combat-, 
tcre contro alle pih deboli de’ nemici ; ed ebbe la 
vittoria . 

L’altra battaglia feguì in fui colle di Saravalle,i 
che chiude la Val di Nievole tra Pefcia, e Pidoja.^ 
F.rano i Lucchefi accampati di qua dal colle , e i 
Fiorentini di là. In fulle dretture di quel padb avea 

dife- 
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difegnato Càflruccio di vanirò a giornata co’ nemici f ' 
onde le poche fue genti non ifcoprifTero prima della 
Zuffa la moltitudine loro , e aveffero il vantaggio del 
{ito. L’accorgimento fuo fu di avere occupato fecre- 
tamente la notte innanzi , che fì veniffe alla zuffa , ■ 
il caflello di Serravalle^ che è in Culla dma del col- i 
le, e alquanto dallato' della flrada, e che in quella 
guerra flavafì neutrale . Cib. fatto, moffe a^ai di buon’ ^ 
ora il campo, "e. in Culla mattina le fue fanterie fu- 
rono alle mani co’ cavalli' dell’ avanguardia de’ Fio- > 
rentini , che falivano' dall’ altra banda e non fi ere- . 
devano di trovar ivi Caflruccio. • Il vantaggio ch^ • 
gli diede il gìugner inafpettato addoffo al nemico*' 
e il poterlo anche affalrre dà fianco , mercè la co- - 
modità dei gii’prefo caflellòV^gU fu cagione della- 
vittoria é ” • ' r ‘ . ‘ . ; 

Non- fu meno glotiofa' la terza, ch’-egli otten-* 
ne contra a’medeGmi nemici* Aveatio efCt pollo il’ 
campo a S< Miniato in 'Culla riva Gniflr'a dell'Arno,-’ 
forfè a trenta miglia di Fifa AfCicurata Fifa con-) 
buon numero di genti , pigliò Caftruedo il campo 
a Fucecchio in- full’ altra riva del fiume ; luogo forte 
per natura, e'comodo< Teneafi egli alquanto Icet*' 
tano dall' Amo ^ per dare animo a’ Fiorentini a paf* 
farlo. Il difegho rkifcl . Appena ebbero éffi'irtcómin- 
dato una mattina a- guazzarlo- con parte delle loro 
i D 4 genti, 
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genti , che Caftruccio fatte due fchiere del fuo efer- 
cito fu loro addoHb con la prima . Gagliarda fu ivi . 
la Luffa, dove egli, benché di forze molto inferio- • 
re, avea il vantaggio di combattere ordinato contr* 
a^difordin^ti , che non ancora ufciti tutti del fiume, 
non aveano avuto il tempo di porfi in battaglia . 
Mandò in quel mentre al di fopra , e al di fotto 
del fiume due bande di fanti' a guardarne il paflb, < 
perchè i nemici là traghettandolo non veniffero a 
ferirlo di fianco . Era ancor dubbia la fortuna della • 
giornata, foftenendofi le fanterie de’ Fiorentini con- 
trp alle genti di Caftruccio, e fieramente comlaatten- 
do , fecondo che pigliavano la grotta d’ Arno . Al- _ 
Inra fece egli fuccedere la feconda fchiera alla pri- 
ma ; e poterono i frefchi rompere i già ftracchi , e- 
fpingerli nel fiume. Quella parte di cavalleria de* ; 
Fiorentini , che fino allora era intera , fu obbligata 
effa altresì a dar volta , aflfalita a un tempo dalla : 
cavalleria di .Cafiruccio, e dalle fanterie , che cac- 
fiato il nimico nel fiume non lo aveano piò in teda. ' 
Con tale avvedutezza e fapcre fono negli ferità > 
del Segretario ordinate le battaglie di Cafìruccio. Se. 
non è vero , converrà almeno, confeffare , che è ben . 
trovato ; e farà anche que^nl cafo di dire con Arido* - 
tile, che. la poefia èjpih indruttiva della Idoria, 

• Di Villa 2, Agodo 1759. 

- • LET, 



57 - 



BEL SeORET. FrORENT. 

LETTERA XI._ y 




^^Osì è. Con tutto chff i Difcorfi, l’arte della 
guerra e la vita di Caflruccio fieno opere mefle tan- 
te volte in iftampa , e tradotte in più lingue ; co* 
tutte quante le prove , che ha date il Segretario del 
valor fuo nella fcienza militare , non vogliono per 
tutto quello farne fiima, come autor militare. Hao 
così fermato il penfiere, fi fon fitti là entro, nien- 
te al mondo ne gli rimoverebbe . Domandate loro , 
fe hanno difcoperto qualche errore del Segretario , 
qualche granchio, qualche marrone, eh' egli abbia 
prefo in quefio, o in quel particolare della guerra; 
vi rifpondono freddamente, che chi è uomo di to- 
ga non pub intenderli delle .cofe della fpada. Nè 
altro per cofa r del mondo caverefie loro di bocca . 
Tra i difiorti giudizi, che in tal propefito mi è 
occorfo di leggere , due mi hanno fatto qualche raa-^ 
raviglia , perchè vegnenti da perfone , che por era- 
no tenute di giudicare un po’ meglio del comune 
degli uomini . 

L’ uno è di Brantome Gentiluomo Francefe di 
gualche letteratura , che fiorì verfo la fine del feco-, 

U 
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lo decimo fello , e Icriffe quelle celebri fue memo- 
rie. Che gran divario non corre, die’ egli, tra il 
Signor di Langeay , e il Segretario Fiorentino ? L’ 
uno dal fuo libro fopra l’arte della guerra fi fa co- 
nofeere quel gran capitano, ch’egli è; l’altro fi- 
fa feorgere.-Gran pazzia, egli feguita, convien di- 
re folle quella di quell’ uomo , il quale non ne fa- ‘ 
pendo di guerra , pur ne volle comporre un libro , 
come fe un ProfelTore di Filofofia fi mettelfe a feri- ' 
vere fopra la caccia (i). Dunque voi, che fapete’ 
che cofa fia il libro del Signor di Langeay, copia- - 
to in grandiffima parte parola per parola dal S^re- ' 
tarlo ,' faprete ancora il bel giudizio, che è quello.' 

L’altro giudizio è del celebre Cavalier Folard. 
Nel fuo comento a Polibio prende egli occafione ' 
da non fo qual cofa di fare un bellilTimo elogio al ' 
Segretario. A’Difcorfi fopra Tito Livio dà il rito-’ 
lo di opera immortale , alla vita di Callrucdo di . 
maravigliofa , come contenenti cdfe , che meglio non 
potrebbono elfer ragionate dall’uomo nel mellier 
dell’ armi il più confumato ; fe non che viene dipoi 
; ' ; - a con- 

fi) Le Livrt qu' a fait M. de Langeay de PArt 
taire le fait connoitre autrement Capitaine , que ne 
Macchlavel qui eH un grand abus de cet hàmme , qui ne 
ffa-joit ce^qt^e r;' etoit de guerre, & exaller fairr, & com- 
pofer un livre , tout de m^nie , eomme Ji un Pbilqfupbe 
alhlt-eerire"Mn Irvre de cbajfe . . r .* 

ì 
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a conchiudere, che il Segretario fia ammirabile ia 
ogni cofa , fuorché nel libro medefimo dell’ Arte 
della guerra, dove non altro ha fatto, die’ egli, che>^ 
traveilire affai male Vegezio (i). Chi mai af?«t- 
tato farebbefì a tal conclufione ? £ non ci è forte 
in tutte le opere del Segretario unità perfettiffìma 
così di fcrivere come di penfare ì E tutte quelle 
maffìme fondamentali dell’ armar 1’ efercito , dell* 
ordinarlo , del farlo combattere ,• dello alloggiarlo , 
•he pur (ì rifeontrano in gran parte co’ penfamenti, 
del Folard , non fi ^trovano forfè in quel medefimo 
libro ? Il quale in foffanza non è altra cofa , che 
un riaffunto, e una più ampia fpiegazione di:quan- 
to egli avea detto per occafione delle colè fpeitanti 

air 

(0 7/7 a nts pti* de geni de guerre eapablet de tirer 
£ un fate hilìortque des obfervationt , qu' on viene de lire 
dans ce paffjge de Maccbiavel , c' eji tour ce que pourruit 
faire Cbomme le plut confommè dune le metier des ar- 

mes Les Diftours politiques, (T militaires de cet Auteur 

fur les Decades de Ti te- Live font un Ouvrage 'immortel . 
Je le trouve digne de la curiofttè des gens de guerre , 6* 
£ en etre bien lu (T bien mediti . Sa vie de Caflruccio , 
un des plus grands Capitaìnes de fon fiecle , quoique pe» 
eonnu , »’ ejì par moins admirabte : elle efl tonte arnie de 
faits curieux , tres inflruSifs , & pleins de refiexions , & 
£ obfervations militaires , que peu de gens favent faire , 
tane cet bomme avoit le genie tourné au metier : boYs ua 
livre de guerre de fa fapn , qui ne lui fait pas beaucoup 
£ bonneur , quoiqu' il ait pilli Vegece , q£ il a tres mal 
travefli , il eJÌ admirable en tour . T. I. Obfervations 
far la guerre 4’£rfec. Art. III. 
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all’ arte della guerra . E di fatto ei fi rimette in • 
più luoghi a quello, che di tale o tale altra parti- 
colar cofa pure ne difle ne’ Difcorfi medefimi (i). • 
Che verremo noi dunque dire di quella belUfUnia 
conclufione contro a un tal libro ? Si avrà' egli da * 
credere, come pare affai verifimile, che il Cavalier 
Folard Brigadiere ' degli eferciti della Corona di 
Francia non rimaneffe punto effefo da quanto intor- 
no alla guerra era ufeito, come per incidenza dal- ‘ 
la penna del Segretario della Repubblica Fiorenti- 
na, e che non gli poteffe dipòi perdonare quelle 
cofe medefime', quando le vide da lui fcritte per 
via precettiva? 

Tanto fono gli uomini fdegnofi, fe altri voglia- 

por 

(i) E fe io non aveffì parlato altra volta con voi 
di quello inflrumento (delle articlierie) mi vi diften- 
derei più , ma io mi voglio rimettere a quello , che 
allora ne dilli. Hi. IH. 

Il capo Xyil. dtl Hi. II. dei Difcorli ba per titolo e 
quanto fi debbono {limare dagli eferciti ne’ prefenti 
tempi le artiglierie-, e fe quella opinione, che fe ne ha 
in univerfale, è vera. 

10 credo altra volta con alcuno di voi aver ragio- 
nato, come quello , che fta alla campagna, non può 
fuggire la giornata, quando egli ha un nemico, che lo 
voglia combattere in ogni modo . 

Arte della guerra Hi. IV. 

11 capo X. del Hi. III. dei Difcorfi ba per titolo : 
Che un Capitano non può fuggire la giornata , quando 
l’ avverfario la vuol fare in ogni modo eccetera. 
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por mano in ciò, che rifguardano come la propria 
meffe . E già trovafi , che appunto per tale fdegno- 
fità fu da qualche letterato dell’ età fua talTato l’iftef- 
fo Segretario d’ignorante di lettere. Non eflendp 
egli (lato aferitto al conforzio per così dire, e al 
collegio degli feienziati di allora , non ne avendo 
la divifa in doflb per non aver comporto o voluto 
comporre cofa niuna in latino (i), la qual lingua 

_ era 

(0 Frane. Donius in Opufculo cui titulus ~ Rac- 
colta di vari detti fentenziofi di Uomini illurtri Fio- 
rentini al Seren:(Timo Francefeo Medici Prìncipe di 
Firenze Kal. Martii MDLXI. ms. in Archivo Donio- 
rum noftrjB urbis, base de Nicolao refert =: Di Niccoli 
MitccbiaveUi fi racconta che quando fi pofe a fcrìvere la 
mirabile Ijìoria fua egli andava , come molti Scrittori 
fanno, agli amici, e a' Parenti , & ai prudenti uomini 
dimofìrandone qualche particella, acciocché ne dejftno giu- 
dizio , l'emendajfero, o infegnaffcro qualche onorato ricordo . 
Fra molti, che la videro, e lodarono, vi fu un dotto e 
letterato , il quale poiché ebbe viflo il modo raro , pieno 
di comparazioni , Jimili & exempli , lo ftile candido , 
pieno di numeri e di dolce fuono , lo.lò le parole vere , 
moftrò le metafore , che erano chiare , e le allegorie ben 
contefle , e poi dilje z; altro non ci manca fe non che la 
Ijìoria volìra la facciate latina. Le quali parole confide- 
rando , rifpofe zi E fu già un Re de' Lacedemoni : e fe 
ben mi ricordo fu chiamato Agaficle,. al quale un fuo 
famigliare , che fapeva , cb' egli aveva dejtderio tf impa- 
rare diffe, perchè non pigliate per maelìro il fofifla Filo- 
fané ? Nì> , rifpofe il Re , perchè io voglio e!\er difcepolo , 
di chi fon figliuolo . La mia lingua farà fiorentina , Si- 

f nor mio caro , per. ora , e non Romana . 

)alla prefazione del Libro intitolato Ang. Mar. Bandini 
Collegio veterum aliquot monumentorum ad Hilloriam 

pr*- 
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era a~qoei tempi il fugqello'del fa pere, patire non 
’voleano, ch’egli fofTe chiamato uomo di lettere; 
tanto pih poi , che i Grammatici e i pedanti di 
xhe fioriva- anche a '-quel tempo T Italia, doveano 
elTere di neceflìtà i fuoi pih giurati nemici. - ' 

Ei dice cofe , e voi dite parole , • , • 

Capo della congiura fi puh dire il Giovio, il qua- 
le, benché ne’ fuoi elogi commendi affai pel fuo in- 
gegno il Segretario , lafcih fcritto , che niuna , o al 
più non altro , che una ben mezzana cognizione 
egli avea delle lettere latine ; e foggiugne , che per 
confdfione fua medefima Marcello Virgilio, di cui fu 
familiare, gli avea fomminillrati i fiori della Lin- 
gua Greca, e della Latina da inferire ne’ fuoi ferir- 
ti (i).' E per q lefti fiori intende il Giovio gli efem- 
pj e le autorità degli antichi fcrittori , de’ quali po- 
teva 

prxcipue Literariam pertincntium . Pag. XL. della me- 
dcfima Prefazione c’è del Macchiavetli una lettera la- 
tina ad- Alamanno Saiviati . 

(i) Quis non mìretur in hoc Maccbìavello tantum va- 
luifje naturam , ut in nulla, vel certe mediocri latinorum 
litteramm cognitione ad fujìam re£ie fcriéendi facultatem 
pervenire potuerit ? Con fìat eum , ficuti ipje nobis fateba- 
tur,, a Marcello Virgilio , eujus & notarius , & affecla 
publici muntrti fuit , gnecie , atque latina lingua fiores 
■aecepiffe , quot jeriptit fuis infererct . 

In £log^ Nicolaus Machia veUus» > 
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,tcva il Segretario abbifognare per corroborar le pro- 
prie opinioni . Una fimil cofa mi ricorja efferfi det- 
ta in Inghilterra del Pope : che il Bolitigbroke , di 
cui egli era amicinìaio, gli avefTe fornito i mate- 
riali di quel fiiofofico ftio poema intolato Sags'10 
/opra l' Uomo . E che ciò non foffe lontano in tut- 
to dal vero, aggiugnevano, ne delle indizio la let- 
tura di elio poema . Al non trovarli , dicevano , una 
flretta coerenza , uno Hretto legame tra le. varie 
parti di quello , fi poteva conofcere , come ogni co- 
fa non fiiiiva dalla medefima vena , e come altri 
pra luto il Poeta , , altri il pilofofo. Ben diverfa 
nel noliro cafo è la faccenda. E’ il dire, che altri 
fornito abbia gli efempj ai Difcorfi del Segretario , 
farebbe una cofa col dire,, che altri fornito avelfe 
le fi'erienze del prifma ai ragionamenti del Neuto- 
no. Non fono già i Tuoi Difcorfi uno ammalfamen- 
to di efempj , un prato fiorito , come è del libro 
fonra la guerra del Valturio, e di tanti altri in 
altre materie, che hanno pur grido. Ogni cofa è 
ivi legato e connelTo, la continuità vi è perfetta, 
narra, e ngiona a un tempo medefimo, e le con- 
clufioni germogliano dai fatti ,jquafi ramo da tron- 
co. Q>iel fuo Itile dipoi tutto precifione, e gagliar- 
dia ben mollra , che non folo avea lludiato egli me- 
defimo gii antichi autori , ma che avea fatti fuoi , 
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9 convertiti in l'angue quelli tra loro che hann* 
pih fchiena , e pih nerbo . 

‘Non vorrei già io impugnare, che da quel 
Marcello, di cui era familiare, non aveffe egli ri- 
cavato un qualche lume ficcome fchiettamente fe- 
condoche conveniva lo confellb dipoi egli medefimo; 
indenni pudorìs ejl fateti per quos profecerts ; ma 
dirò 'bene, che di poco o niun pefo è T autorità 
del Giovio. Lafciando (lare, che tra i magri paro- 
la) dell’età fua ei teneva uno de’ primi luoghi ; a 
tutti può effer noto il grave Storico , eh’ egli era : 
fcrittore prezzolato , che fé ne andava taglieggiando 
le corti de’ Principi j e fé non avea la fronte incal- 
lita dell’ Aretino , ne avea l’ animo ; di maniera 
che quando per forte gli fcappava detto il vero, 
non gli era creduto (i). 

Io fono il voftro ec. 

Di Villa 5. Agofto 1759. 

LET- . 



^t) Tuano Storie Lib. XI. &e. 
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LETTERA XII. 

C*^ Erto nb, che non iftarebbe male, che s’appro- 
priafTe al Segretario , come voi dite , quello , che 
di Lucullo fcrive Cicerone : che pafTata tutta fua 
gioventù nelle cariche civili , col folo leggere cofe 
fpettanti alla guerra , e ragionarne coi periti , par- 
titoli di Roma inefperto della milizia giunfe in Alia 
Generale bell’ e fatto. E db tanto più, che ficco- 
me ecliffata venne la gloria di Lucullo per mali- 
gnità principalmente del fuo fucceflbre nella guerra 
d’Afia ; il medefimo pare fia intervenuto di quella 
del Segretario per la invidia di coloro, che della guerra 
fcriffero dopo di lui. Ma pur nondimeno rifplenderà 
Tempre la virtù fua dinnanzi agli occhi di quelli , 
che fanno vedere. Col folito fuo acume d’ingegno, 
come io vi fcriffi in altra mia,vedran pure, ch’egli 
ha penetrato Fatte della guerra. Egli fale: a’ prin- 
cipi fondamentali di queft* arte, facendo co’ buoni 
ordini entrare negli uomini il valore , intrattenen- 
dovelo co’ continui efercizj, particolarizzando fopra 
c^ni parte della dilciplina , e della militare giuri f- 
prudenza in modo, che ben fi vede , quanto egli 
folle conofcitore del cuor dell’ uomo . E ficcome 
Tom. V, E Pgli 
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egli con verifTima ragione , che a voler man- 
tener gli Ihti conviene ritirargli verfo i loro prin- 
cipi -, così egli intefe far della guerra , Nata , come 
ella è, dalla violenza, volea ridurla a quel pili di 
gagliardia, che è poflìhile ; donde s’era troppo al- 
lontanata. Poco innanzi al tempo fuo feguì tra' 
Fiorentini c Veneziani , e i loro alleati la giornata 
di Cadracaro, che durh mezzo un giorno ] e folq 
vi furono alcuni cavalli feriti , e non vi tnor; alcq- 
no (i); talché le guerre vennero in tanta debolez- 
za , die' egli , che H ' cominciavano fenza paura , 
trattavano fenza pericolo, e fìnivanO fenza danno (2). 
Tutti i fuoi ordini al contrario fono intefl a tal 
fine, che gli uomini vengano veramente ad affron- 
tarli infieme, a pigliarli per il petto, e al menar 
delle mani ; donde piìt gagliarda la zuffa , e pih 
deciliva la giornata . £ tale fu Tempre 1 ’ ordine di 
combattere, che tennero coloro, che meglio la in- 
tefero, Se rimontar vorrete a’ tempi antichiflimi , 
vedrete , come Omero , che li può- chiamare anche 
maeliro di guerra, non fa gran pafo di quei popoli, 
che con l’ arco combattevano dalla lungi ; e quelli 
per contrario fommamente efalta , i quali di picca 

aHJiati 

(i) Storie Lib. VII. - • 

(1) Ibid. Lib. V, 

} 



Digitized 



DEL Segret, FroRE>nr. 4 y 

armati ofavan vedere il nemico in faccia (i), E vi 
potrete ricordare, che Idomeneo gran maneggiator 
d’afta (2) recato fariafi a grave onta, fe altri aveftc 
potuto crederlo della turba degli arcieri uno , (3) 

Popolo Ì£*iudo , e paventofo e lento 
Che ferro mai non flrìgne , 

Ma tutti ì colpi fuoi commette al vento . 

L’ ordine fondamentale , ’che a rendere i Perfiani 
fìgnorì deir Afta ìnrrodufte Ciro in quella milizia, 
fu , che fatto loro difmctter T arco , e la freccia , 
gli armb di corazza , di feudo , e di feimitarra , 
onde combatter da vicino; e col nimico affirontarfi ; 
ftimando, che contro una banda di genti bene armate 
non farebbon tefta tutti i fondatori del mondo (4)* 

• t t 

Enfis habet vires , & gens quacumque virorum ejì 

Bella gerii glacliis , . 

i ' 

come dice Lucano (5). Aveario i Greci, e i Ro- 
mani r armadura grave, e la leggiera, fomite d' ar- 
. £ 2 ‘ mi 

(i) Iliad, Lib. Xlir, 

( 1 ) ^epìnfiVT'.f- • , . 

fj)”** » ytfp o’fW 

A'vS'pur S^jautvtmr ÌKÀf ivÀutrac , 

Ibid. 

(4.) Vedi la Ciiopcdia Lib. II. , e Lib. VII. 

(Sj Lib. Vili. 
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mi diverfe, onde l’una potefle combatter dapprenfo, 
l’altra dalla lungi. Ma che? Fatte, che aveano 
loro fchariche gli arcieri , o i veliti che procedevano 
l’efercito, fi ritiravano in qualche altura, e pih co- 
munemente dietro all’ armadura grave per gl’ inter- 
valli, eh’ erano tra le varie fquadre, o delle legio- 
ni, o della falange. Venivano quelle al menar delle 
mani , fieramente combattevano da vicino , e davano 
final fentenza della giornata. Oggigiorno l’ armadura 
grave, e la leggiera trovanfi riunite nel medefimo 
uomo , il qual? in quanto fi ferve dell’ archibufo , 
non difterifee da’ leggermente armati e corrifponda 
a’ pefantemente armati in quanto fi può fervire 
della baionetta, che (la Tempre conficcata alla canna 
dell’ archibufo medefimo. .Ma egli avviene ben di 
rado, che l’ armadura grave faccia prova di fe. Nel 
più delle moderne battaglie opera folamcnte la leg- 
giera dalla lungi, e ferro mai non llringe. E uno- 
efcrcito dopo aver dato fuoco per una intera gior-» 
nata lafcia il campo , e fi ritira fenza aver veduto 
fi può dire il nemico in vifo . Ben diverfo , e ri- 
dotto a’ veri Tuoi principi è l’ordine del combattere 
del Segretario. £ un tal ordine a maraviglia con- 
fuona con quanto infegoa il Montecuccoli , che tra’ 
moderni autori nell' arte militare pur tiene il cam- 
po. Nel bel principio delle memorie egli ha quelle 

pre- 
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{trccife parole, che a un bifogno fervir potrebbono 
di comento al Segretario medefimo. Proprietà delle 
armi offenfive lì è, che da che T inimico H fcuopre 
lino a tanto che egli lia fconfìtto e cacciato dal 
càmpO) venga incelfantemente berfagliato, e battu- 
to ; e quanto pib da vicino egli 11 accoda , tanto 
pih fpelTa Ha la tempeda de’ tiri fopra di lui ; pri- 
ma dalla lungi da’ colpi del cannone, poi pih dap- 
predb dal mofchetto , e confedutivamente dalle ca- 
rabine , dalle pidole , dalle lance , dalle picche , 
dalle fpade, e dall’ urto medei^mo delle truppe (i). 
In una parola vorrebbe il Segretario, che corte, e 
grode fodero le giornate , come le giornate erano 
appunto , e le guerre dei Romani conquidatori del 
mondo . 

Io vi abbraccio , come podb , dalla lungi , e 
fono il vodro. 



Di Villa 9. Agodo 1759. 
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LETTERA XIIL 

R Ifpettabilifllme s’hanno a chiamare , io noi 
nego, le artiglierie. E voi fapete, che quel famofo 
Capitano era folito chinare il capo, ogni volta che 
vedea allumarli il cannone del nemico, dicendo, che 
una cannonata ben li meritava un inchino. Al 
grandilTimo traino di artiglieria, che all’ imprefa di 
Napoli condulTe CadJo Vili, riraafero non poco 
forprelì gli animi degl’ Italiani , che per l’addietro 
niente veduto aveano di comparabile a quello ; e 
ne isbigottirono a Fomovo gli ftelfi Stradiotti , la. 
miglior milizia, che allora lì conofcelTe in Italia (i).. 
Non d’ altro allora parlavalì , che della virtù , e 
della furia di quell’ arme. Ricordavano, come effa 
avea già dato la vittoria ai Veneziani fopra i Ge- 
novefi nella giornata diChloggià; come l’avea data 
al Turco fopra il Soldano, e il Sofì ; e come circa 
a quel tempo effa avea principalmente operato il 
conquido del nuovo Mondo. Salì adunque'in ripu- 
tazione grandiffima ; e gli uomini avvifarono , che 
per la virtù fua non lì doveffe oramai combattere 

più 

(0 Meinoire di Comines Lib. Vili. Gap. V. 
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da vicino j ma dalla lungi ; che in Tulle arti* 
glierie a ridurre fi avelTe la guerra, e quali direi , 
thè avvenilTe allora nella milizia cogl^ inilrumenti 
da fuoco ciò , che avvenne dipoi nelle Matematiche* 
Coir Algebra ^ che a Quella ^ polla da banda la Sin<> 
teli) avrebbon voluto ridurre ogni cofai 

Il primo j che contro alle artiglierie ardifìfe 
levar la voce , fu il Segretario » Moflrò , che , come 
allora credevafì) effe non erano uno infltumentd 
tanto ficuro della vittoria che non oflante la vio< 
lenza loroj ufate fi poteano nel combattere gli or- 
dini degli Antichi) e Venne a rifolvere il Uiedefimo 
dubbio ) che ora voi liiovete a me « Vi ricotdetete ) 
tome nel fuo ordine di battaglia gli fcoppettieri ) 
e la cavalleria leggiera fono in Tulle coma dell’efer- 
citoi Da quelli egli fa appicare la luffa) e quefli 
egli fa correre folle artiglierie del nemico per affa- 
lirle i Afialite che fi fieno , o il nemicò le abban- 
dona ) e Vengono occupate; o vuol difenderle, e 
Conviene fé le lafci dietro, e divengono inutili. 
Noti vi ha contro ad effe miglior rimedio , che 
preoccuparle ) non dando loro il tempo da trarre . 
£ dove gli uomini non già freddamente, e alla 
fpicciolàta ) ma dove vadano con rifoluiione e con 
Impeto le artiglierie non faranno da tanto da fofle- 
ttergli j e da ributtargli . Che fe alcuno ne muore , 
È 4 fem- 



/ 
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fimpre ne muore , die’ egli . E un buon capitano » 
c un buon efercitc non ha da temere un danno , 
che fia particolare , ma un generale . Senza che , 
elTe non poflTono Tempre giocare a dovere, e non 
Tempre fare quei terribili effetti , come altri crede . 
O vanno troppo alte , e ti oltrepafTano ; o vanno 
troppo baffe, e non ti attivano. E contro ad effe 
ti difende Teffer loro di coda ogni piccolo argine, 
ogni inegualianza di terreno. Quelle tali confidera- 
zioni dovranno rendere i Toldati affai pili animofì 
contro alle artiglierie, che non farebbe un Tecreto 
Tnggerito contro ad effe da uno Autore , in tempo 
che le cominciavano , dirò così , ad effer piìi di mo- 
da. PreTcrive egli gravemente, come un preTerva- 
tivo contro al cannone, che fì debbano turare le 
orecchie ai Toldati, ed incerarle, come già fece Uliffe 
contro al canto delle Sirene ( i ) . In Tomma , laTcian- 
do le burle in una materia così TerioTa ; come G è 

que- 

• (i) Sì timetuTy ntobnimium macbinarum & gemen- 

tium jìre^itum milttet ma^no a^cìantur terrore , qua et 
re & animi , ór corporh vnes amìttant : confillum falubre 
ejì , ut militum aurex alìqua obturtntur materia : ÓT fie 
abfqut meta uUo ad pnelìum attenti erunt : neque vutne- 
ratorum gemitux , neque macbinarum Jìrepitus exaudientur : 
quibus milites terrore affici poffunt . Nec badie boc inutile 
erit confitium cantra Theutonex ^ qui magno pilulariorum 
numero utuntur . Cl^rirtìmi viri Jacobi Purliliarutn 
Comitis Lib. pag. XXI. 
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quella , la novità fol tanto degl' inflrumenti da 
fuoco , r inudtato romore dei loro fpari , pià che il 
danno dei loro colpi può aver dato quelle vittorie, 
che fi decantano ; e fe gli uomini oggigiorno noa 
dimofirano particolarmente la loro virtù, nafce noa 
dalla forza delle artiglierie , ma dai cattivi ordini , 
e dalla debolezza degli eferciti (i). 

Alle quali cofe aggiungere anche potrebbefi , 
che già i Romani non ifiavano di affrontarli infie> 
me e di venire alla mifchia , non ofiante che aveC- 
fero le armi da trarre , e le macchine , che pur ne* 
loro eferciti facevano uffizio di armi da fuoco, e dì 
artiglierie. Ma quelli erano Romani ; vale a dire 
il fior della nazione , che facevano il più duro no* 
viziato, prima di effere aferitti nella milizia ,, che 
da’ più feveri gafh'ghi,e dalla religion del giuramen- 
to erano dal mal far ritenuti, e invitati a ben fare da 
premj grandiffimi, e dal più gagliardo punto d’ono- 
re, ne’ cui petti era quell’ animofità , che dà la feien- 
za , e quella virtuofa ofiinazione , che è cagione 
della vittoria . Laddove i numerofi nofiri eferciti fo- 
gliono effer componi della feccia fi può dire del 
popolo, da giovmaflrì, ne’ quali non fono, ancora 

en- 
fi) Lib. II. dei Difeorfi Gap. XVII. , e Lib. III. 
dell’ Arte della Guerra . 
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fcntratij nè il coraggio, nè la forza, e da’difertòH * 
in cui han meffo radice quei viz), che difonorano 
la profefTione della milizia. Che doveano adunque 
far quelli ì Venir fifolutamente alle mani ^ e crede- 
ire di non combattere, fervendoli fol tanto del faet- 
tilme, e de’ tiri delle macchine, come fece Vefpa- 
fiano contro alle foitite de’Ciudei a Jotapata , che 
non voleva altrinlenti combatter ma fidur con la 
fame (i) . E che debbono fare i noftri ? Quello j 
che dice un valorofo Francefe , ed in effetto fi fa ; 
niente prometterli della virth del foldato, e confi- 
dare interamente negli fpari delle artiglierie (i)* 
Non fo, fe tutto quello vi parrà badante con- 
tro un’arme che è riputata il linguaggio, la ragione 
ultima dei Re : fo bene , che io non potrò mai 
dirvi abbadanza , quanto io Ila vodro i 

Ci Villa 3. Agodo 



(1) Jofeph de Bello Jud. Lib, ìli. Gap. VII. 

(2) Le Comte de Beanfobre Tableau Militaire deS 
Grecs Art. XX. Tom. II. de fes Commentaires fur la 
dstenfe des places d’ iEneas le Trafficien , 
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L E T'T E R A XIV. 

» 

Lcuni giorni ho indugiato a rifpondere alla ulti- 
ma lettera voftra, perchè a poterlo fare m’ è con- 
venuto, fpedire un meffaggio alla città , e afpettaroei 
il ritorno . Sopra due cole voi vorrefte eller fattot 
capace , fopra la violenza delle macchine militari 
degli antichi, e fopra Tufo, che ne facevano alla 
guerra . Della violenza loro voi ne avete uno fcarfo 
^ concetto ; e credete , che ne faceflfero folamente ufo 
nel difendere il campo. Il che flando così, parvi , 
che reggere non pofTa quello argomento , che del 
poteri! nel combattere fervare gli antichi ordini 
io defumeva dallo avere avuto gli antichi ne’ loro 
eferciti le macchine ; che faceatio iifEcio di artiglie- 
rie . Pare a voi , che fare non (! polla comparazione 
ninna delle loro catapulte e balille co’noUri canno- 
ni , che mercé la gran violenza delle noUre armi 
da fuoco , e r ufo che da noi fe ne fa , lìal! , fe non 
in tutto, almeno in buonilTima parte cangiata dagli 
antichi a noi;Ia ragione della guerra. Per rifpondere 
alle vollre obbiezioni io avea bifc^no, non di conghiet- 
ture, ma di ben fondate, e irrefragabili autorità. E 
fovvencndomi avere altre volte notato , feconda che 

io 
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io andava leggendo, alcune cofe in tal propofito, lo 
mandai a prendere quel mio zibaldone. Armato 
dunque di tali autorità , le quali io fchiererb qui in 
margine, io mi prefento in battaglia dinanzi a voi. 

Quanto alla violenza delle macchine militari 
degli antichi , non iflarò già io a citarvi dei luoghi 
di poeti, che ne dicon cofe di fuoco. Voi avrefle 
ragione di ricufare tali autorità: ed io non potrei 
riguardarle, fe non come gli fcoppettieri , o i veli- 
ti, che poco, o niente fanno alla importanza della 
vittoria. Ma troppo fono decifive, efpreffe, e con- 
formi le teftimonianze degli ftorici, e dei pib gra* 
vi fcrittori in ordine alle llragi che facevano , alle 
rovine che menavano le catapulte, e le balide. Nè 
dagli uomini di fano giudizio lì potrà rivocare in 
dubbio la edrema violenza di ordigni ordinati con- 
tro foldati altramente difelì , che non fono i nodri , 
e contro muraglie fondate da nazioni , che in ogni 
maniera d’opere miravano all’ eternità. AH’ ideffo 
modo , che parliam noi degli edetti del cannone , 
parlavano edì degli effetti delie lor macchine . £ 
contro alla invenzione di quelle fecero già le do- 
glianze medefìme , che fatte furono da noi contro 
all’invenzione delle bocche da fuoco. 

ì^on più la gagHardìa , mn pià P ardire 
Per te può in campo al paragon venire, 

dic9 
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dice TAriorto del cannone, ripetendo la mala vo- 
ce, che fe gli dette dal popolo, quando da prima 
ne fnron ville le prove. E Archidamo figliuolo di 
Agcfilao al vedere la catapulta novellamente venu- 
ta di Sicilia; Per Dio, efclamb, già la prodezza 
air uomo non varrà pih nulla (i). Fatto è, che 
con terribile fcoppio fcattavano quelle macchine (2), 
e i tiri di effe erano, e pih fpcin, e pih giufli, che 
non fono i tiri delle nollre artiglierie (3), come av- 
viene appunto dell’arco, e della baleUra rifpetto all’ 
archibufo. E però il Signor di Langeay era d! opi- 
nione, che fi dovelfcro negli eferciti ritenere i ba-r 
lellrieri , la quale arme non era ancora nel cinque- 
cento difmeffa del tutto (4). Venivano da quelle 

mac- 

(i) *«T«»fAT/*e> ìJèìt 

iSfAof irfÙTov U ’S.iKihint M/x/9-Sìr , 

£ H'/itfxAwf > (st/à^aik ÀptTÀ 

Plut. Apophtegm. regum ac impcratorum . ' 

(i) Nam baliftz quoque , & fcorpiones tela cum 
fono expellunt. 

Senec. Naturai, quaell. Lib. II, 
Tft»r fi'ir ofyómr fo^fÓTtpof o' pollai , tSt «T» /SaA- 

P^oixiviit r r u •v!-!?'©- • 

Jofeph. de Bello Jud. Lib. III. Gap. VII. 

(?) Folard de l’attaque, & de la defenfe des Places 
des Ànciens Part. I. Art. XXVII., & Art. XXIX. 

(4) In(lruéIion$ fur le faiél de la Guerre Liv. I. 
Chap. IV, 
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pacchine gittati affai lontano fafTì di un pefo incre* 
(libile y a cui non fono da paragonarfi le palle delle 
ftefle artiglierie Turchefche (i): non giovavano altri 
ripari ad amrr>or2arne i colpi , fuorché i facchi di 
lana , che pur fono quefli fteflì ripari , che fi pra- 
ticano al dì d’ oggi contro al cannone ( 2 ) . Sman- 
tellavano gli angoli de’ torrioni., facevano faltarè in 

aria 



(i) Ira eam (Helopolim) clUciit , & corih erudir con- 
(Epimachus Demetrii Architeffus) ut non poffet 
pati plugam laptJis hilijìa immiffi />onJo CCCLX. Vitr, 
Eib X. Gap. XXir. ùr {òj,yd>eof ) nvà, piv 
biòtti KK ÌA«TY8« iT 5 k* 'To.Kórrm . Polib lib. 8. par- 
lando delle, macchine di Archimede. E Plutarco nella 
vita di Marcello dice il medefimo full’ autorità di Po- 
libio. Dei talenti ne era di vano pefo; il meno era di 
1Z5. libbre, fecondo Dacier nella nota a quei luogo di 
Plutarco , 

0"ti ó Sf'AActr fit xaT«tT«A7»r «r* «*oe-»r 0 '//? pj>- 

, ?at«vs tcaàkV , >9 
icr -rvfyov AVX®^‘*'^ **TÉir«(r» , ^’^àppotov i-noi- 



vai 



Appian. Alex, de bellis Mithrid. 

Scorpio genus tormenti , quern Onagrum fermo vulgaris 
appellai , e regione centra hoflium acient denfam locatus 
lapiderà cqntorftt ingcntem : qi^i licei humo fruftra illifus 
ejì, vifus tamen ita eoi rrietu exanimavie , ut ftupore 
fpeBaculi novi cedentes e medio abire tentitrent , 

: . Aumm. Marcellin. Lib. XXXI. Gap. XV. 

"( 2 ) "XoUf </’* óc 7»K ortTfo/SdXtuY (fipefÀfVHt AÌ^*r 
iA;^3>«roi-, ( w Tvpri ) 7Ì<ri (rtrt'trJV- 

cT'KijflUf Xtf74fKEieur > t’rpdùyqv 7iir u 7»f o’pyttr/tiiìe 
Sia-f J'vmpiif. 

Diod. Sicul. Lib, XVII. 
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gria i merloni dei muri (i) ; e gittavano a terra ^ 
non eh’ altro , le ftefle torri , che a principal difefa 
forgeano, delle citt^ (2), Niente poteva loro refilìe- 
re, come dice Vegezio} rompevano, e fracaflTavano 
ogni cofa a guifa di fulmine (5) ; tantoché ci fono 
flati novellamente tra noi degli uomini nell’ arte 
della guerra fondatiflìnai , a’ quali in vece de’noflrf 

• - mortai • 

BvpffAf ^ StTKÀt S^f^épKt VtevKV/xiyttf KttTltp^- 
TJOfTtf , ti( TAUTttf etyiJi)(0rTO TetV «Va* Tar t«. ‘ 
7 po 0 »Aut 7)itiyd( , /AA\a.KÌ{{ 7 ir ir Jo fiat y troni- 
r»f , i^ef^vtjo 7 * 1 ’ ^tponirar ortTpùr^n /S(et 

S ■ ■ ' 

(t) HV* ydp TÙr KetTATrtATÒlr 

^/« ^oAA«« à'^« JiÌAif.Jn , T»i> Òtto' ,Tflf ftwj'st- 
vnt « 9 /i//er«K TtrpàSr 0 poi^ot , i cr et Af «f T8 «T£?-i/ce, 
yoitiAr «Tl&puTTf TUpyoir . . 1 ! . 

Jofeph. de Bello Jud. Lib. III. Gap. VIL. 

(1) Ita corona circumdata pugnatum' efì aliquandiu vt- 
Dementi ffime , fimulque balifla mijfa a noflris turrem defecite- 
qua adverfariorum, qui in ea turrefuerant V. deje^i funt. 
tir puer , qui baliftam folitut erat ol>f?ruare . 

... De Bello Hifpan. 

Onagtr 0utem dtrigit lapidei , fed prò nnvorum 
crajjitudme , 6r magnitudine faxorum pondera jaculatur L 
Nani quanto ampliar fuerit , tanta maiora faxa fulmini! 
njore eontorquet. 

_ * re mil. Lib. IV. Gap. XXI.' 

Salijta vero , (T onagri , fi a peritii diligentijjime 
lemperentur, umverfa pracedunt , a quiiui nec virtus ulla^ 
nec rnunimma poffunt defendere bellatores . Nam more ful- 
mina quicquid percujfertnt , aut dijfolvere , aut inrumpere 
con/urverunt . 

14. Ibid. Gap. XXIX. • 
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morrai piaciuto farebbe rimettere in ufo le antiche 
balide , credendo , che con mezzi affai più facili y 
ed efpediti per quanto fi fpetta alla cofiruzione, al 
trafporto dell’ ordigno , e a fimili altre cofe , confe- 
guito farebbefi il tnedefimo terribil fine , che fi con- 
feguifce co’ mortai. Tale potrete vedere efler l’av- 
vifo del Cavàlier Folard, che cofiruite in picciolo 
delle macchine fimili a quelle degli antichi avea 
fatto con effe di moltiffime prove (i) . E da tale 
avvifo non difcordava , fecondochè dalla fua . bocca 
ho udito io medefimo , il Conte di SalTonia , che 
allo fiudio della guerra confecrato avea la gloriofa 
fua vita. ' , • ' 

Pare a voi , che cib badi a provare la prima 

( 

parte, come fi fuol dire, del mio difcorfo, e non 
crederede , che fi meritafle un inchino anche il tiro 
di una balida , o di una catapulta ? Quanto poi alla 
feconda parte del difcorfo , all’ ufo cioè , che face- 
vano delle macchine gli antichi riferi fce il Monte- 
cuccoli uomo nelle lettere efercitato , non meno che 
nelle armi , come nell’ antica milizia Spartana , e 
Macedonica erano tra le falangi ripartite le mac- 
chine militari , artiglierie di quei tempi ( 2 ). Io per 

f 

me 

(i) Traile de 1* attaque &' de la defenfe des piaces 
»ks Anciens P;irt. I, Art. XXIX. 

(i) Memoire . Lib. I. Cap. II. 
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me non 'trovo avere in-rtal'.propofiro nowò altro* 
efempio-, fqori..che quello di MaccatiklafjTirannO 
di Sparta , il quale marciando, a Mantinea- contro, 
a Filopemeqeij.C tirava dietro gran quaniità di'mac- 
chine, e di munizione da trarre; e ncllai battaglia, 
le pofe dinanzi alla fronte. dcU’'efercito negl! inter-’ 
yàlli allo fteffo. modo, die fiiolfi ordioairiamente da: 
ubi praticare coll’ artiglieria. di. campagna (i) . Ma 
per ciò , che fi appartiene alla «milizia Romana ,' 
trovali in jVegczio, com'e nella Legione -vi 'era per 
ógni coorte '.ripartito 'un'onagro, o fia uria ballila j 
e per ogni centuria una carrobaliUa a catapulta , 
come prefentemcnte ciafcun battaglione ha feco i 
fuoi pezzi da campo. Veniva la carrobalilla, tirata 
da’ muli ; una banda di undici uomini era alTegnata 
al fervigio di effa ; per caricarla cioè , maneggiarla , 
e puntarla. E non folo la adoperavano,' egli dice, 
a difendere il campo, ma ad offenderé; ancora il 
nemico in campagna (z) . >• Solcano le macchine, 
Tow. V. ... ’ ' f" ■ fe- 

I f 

(i) eVì J"i TVToir ^tCyti t!fyivur , >9 

ffiKÙr Kì(j.i^otTa. ìutTAvriKTii^ay 

' . _ Pplyb. Lib. XI. Gap. III. 

T«f ero». veifM itKrifft rSf Sufei- 

ir ìictTtifjutJiy . ' 

Id. Ibid. paullo poft. • 
f») Ligio autem non tantum militum numero , fed etiam 
genne f.rramentorum -vincere conj'uevit. Primum omnium 

' in‘ 
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fecondo il mcdefimo Autore , efler collocate dietro 
air arniàdura grave , fopra la quale contro al ne-' 
mico tiravano'; ma fecondo le varie opportunità, O 
condizioni delle cofe, che ' occorrevano , vario era 
altresì il' luògo , dove fi collocavano 4: Talora ve- 
nivan piantate dall' un de' lati fopra un qualche 
rialto y che fignoreggiafie la campagna , onde meglio 
giocar poteflero , e a voto non ne andafiero i col- 
pi ; come praticato fi fcorge nella giornata , che tra 
Vitellio, ed Otone diede final fentenza /dell’ impe- 
rio (i). Le piantavano tal’ altra volta dentro a’* 
ridotti Tulle ale deli’ cfercito per fiancheggiarlo , e 

pro- 

ìnjìruìtur faculis , qu* huUk lertct, nulla poffunt fcuta 
fuffrne . Nam per Jingulaf cent urtai fìngulas carrobaliftat 
babere confuevit , quibut muli ad trahendum , & lìngula 
cantubernia ad armandum , vd dìrigendum , hoc efl mdc- 
eim bommes daputantur . Nam hte quanto niajores fucrint^ 
tanto longius, acfortius tela jaculantur . Non folum autem 
eafìra deftndunt , verum etiam in campo pojl aciem gravit 
armatura .ponuntur . Ad quarum impetum nec equità lo^ 
ticati, nec peditet fcutati poffunt objlars . In una autem 
legione quinquagintaquinque carrobalifia effe folent. ìtem 
decem Onagri , hoc ejl Jìnguli per fingulas cohortes . 

Vepet. de re milit. If- Gap. XXV. 

In quarta acie ponebantur mterdum carrobaliflte , ma,- 
nubaliflarii , fundibulatores , funditorer . 

- Id. Lib. III. Gap, XIV. 

' (0 Namque Vitelliani tormenta in aggerem vite conta- 
lerunt , ut tela vacuo , atque aperto excuterenrur \ di/perfa 
primo , & arbufìis ftnà boffium noxa illifa . Magnitudine 
eximia quinttedcchue tesionis balifla &c. 

... Tacit. Hift. Lib. III. 
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l^rofcggerlo coqtt(> a una numeronfnma ode di ne*^ 
«liciy .£ .u«t modo leggefì tenuto in Francia da 
Giulio Cefare.r, Avendo egli occupata, una collina 
di aflfai dolce^ &|ita , e avendo a fronte una' molti- 
tudine di Frapcen,,, da’, quali poteva eifer facilmente 
accerchiato f ^fc^vb trafverfalmente , a delira.» e a 
iinidra della, collina due fofU, in capo ad .cHTi alzò 
due fortini» dove mife tutte le macchine-da guerra j 
f con quelli . fattoli Tpalia, e podi in iìcuro, i dan- 
chi delle Tue gepti , prefentò la giornata a' Francelì » 
che la rihut^ono (i). A’ fianchi parimente r.dell' 
efercito fopra.due alture trovali .elTere date.dirpods 
le macchine da., guerra da Arrianq , ed anche in 
parte dietro alle legioni.» che^. erano di mezzo a 
quelle due alture » allora quando contro a. una mol- 
titudine di Alani ebbe a. difendere la.Cappa^ia, 
al cui governo fotto l’ imperio di Adriano egli era 
ftato prepollo ( 2 ) . Di maniera che giuda l’ accor- 

^ ' gimento 

(0 utroque^ latere ejut coHh tranfvtrfam foffant 
ohduxit circiter- paffuum ÙD. ; & 'ttd eliremai fo/far ea-» 
fielta confiituit , iiiqu* tormenta eellocavit ; ne quUpt aeiem 
inftruxiffet ^ boftes, qttod tantum muitituding poterant ^ S 
lateribut fuos pugnantts cìrtumvenire poffent . , 

, De Bello Gallico Lib. IL 

, . (a) M»x<traì / # Tf «*• 

jipot I ttf eropfurdr^ ^poaiovreir Sr ‘aoxtfiUir i^eh^ 
xvti'xir rnt 'rdonr fdKàLyyot . , 

Arrianus m acie contra Alanos. 
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gtmento'<lel capitano, e T uopo ddf efercito , erano 
éollócàte pii» in un luogo', 'che In nn altro , eòmS 
Appunto fi fa cogl* iftrumenti da fuoco', le catapul- 
te , e le balifte e là màffimanSètlté j^ doW polef- 
fero offendere il più , é- non' còsi' fàcilniènte dalla 
parte- avverfa effere urtate , e prefe. l 'gran pietrorii y 
che da effe fcagliati venivano , IfcortijfigHàvano il 
nemicò , 'atterravano talvolta le file i'ntere d’ uom?-' 
ni, menavano ftragij e’ rovine gràndiffiitie (i)‘l Ni 
a potertene difendere trovavafi altró'-inrglior riparo^ 
che 'appiccar -dà vicino la zaffa, é non dar loró 
tempo 'dà' trarre , 'come fece Filopemene contro à 
Maccanida '(2) , o mveffirle , e' faré ' <T impadrónit- 
fcne a' ogni modo.'- E in effetto "ficcome' da’ 'nói 
viene occupato talvolta, o inchiodatof’ il ‘cannone 
del hemico,'così andavano animòlàmente gli antichi 
} ’-i '1 j i.jf ■ . 1 . ci!'../- 3 ta- 

. i.O'. '■ • ; .i'i 

(i), A’i'IfÀ’r /uìr ydp »VKT«f Itryypo'v , •' 
fjL>ì fJLiXpic io’X'^rnt ^pum7<u' qtihttyyof fiittTi fte- 
Ttf AÌ-3* . 1-' ' ’ t ' «V ' •' ' 

vV v'Jofeph- de Bello Jud, X-ib. HI, Gap. Vip - 
r (2) O’ lì CiAorw/aiU' àiAfÀttivat, rtuT# thi» ì»'i- 

/JoA»'r.i '«rr 7o<f jot7*rtAT«r lvtfoi« /SctAà'w'r 7«V 
ffnucAi iù» ^<tKÓ.yytT(iV 7fmwft«tTÌ^.«V'<, «ti'Jjortf. 
òvpvfijf i/x-rotiiv 7o7f S/iOif , «xér/ y^ponv tìoiKir kS’ 
aaA* «ftjt T«r Tap<à7ÌPt^<'inpyùx i),;pnjo 
' 7 » ■Jtvvjft/i'tf Ktnet 'TOvt mpl TÒ riaa-ti^toy 
To»»f » òfirsii t»/5ré/8f »è l’ìr'rin^y.ivpuHt y^pfìAy^ 
j jì Polyb. Lib. XI. Gap. ìli. 
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a -tagliar le ,funi , e a guàfta/ ,le molle delle, mac- 
chine, da cui erano taoto offefi- Cl>. . ' o' -3 
• ,/ E non foljo nei fa'ti! d’arme campali* ma -nelle 
altre fazioni idi guerra eziandià facevano gli antichi 
quello Ueflb ufi . delle lor. 'macchine ,i che noi' degl* 
indrumenti da fuoco. Con effe formavano batterie 



per impedire così difcolìo i lavori del nemico , o 
per difendere i,piDprj\ e (1 addavàno^ per così dire* 
cannonando l’gn, l’altro Ci)», E con effe percùoténdo 






pt y-, 0 'A- 
vrv 



dalla 



, . l-' V',' . .ì 

(i) Magnttudme exvnta qumt^<(dM(true legwnit balifla 
ingentibus faxtt Ixxfiilem , 4ciem prorue-bat : latequa ctaden^ 
intuii ffet , ni duo ptilitet praeclarjtn^ fficinus aufi ^ afteptif 
e ftrage fcutis , ignttaO vintiity,^ a( - Ubr amenti foms»^ 
lorum abfcidiJJ'ent^, ; ( 



C :,,v Taci*. Lib» III. 

^ (*) Mira 5\,ictoTdL ù-jn'n' Tufisi 7>ìf ' av^ufif 

7“ , wtKjid' T«r 

ffKa^Hn o’^w/Sr^Sr Tt x^TetTiAalr »9 

jc^orSt ffitnìoairtàf i'J)>wr jv . irpoétKv/ntnte 
T»7f tpynCoftintr T» TtKKtf t*h • KtThpwnr * 

«X ^Ktyiit /I àw«e7«rctJ'»>i ... •. -? • 

w V ; ^ •'vs.^ %ù ; .bDiod. Sicul. Lib.^XVII.'. 

Kea..7i»i<r(<ìif rSxctTcr». ftaupàr 

fOfiifott ÀVHpyt ( 0 ÙMfihptiX ) 7iif ipyti^ofiitut T# 
TTAfd ih 

/ . Id. Lib. XX. . 

Coat ra bat ■■ Piattpefus nàwt pnagnar t>n«tàYias j. quas 
in portu Brundurmo dtprebendrtM j>MdoYnabjf‘.' Iti tuiras 
cum ttmis tubulatis trigebat,gaf^ ntMUis'tttrmsnth, & 
cmni gtnrre teborum eompletas f" ad Vp*ra Csfarit appct- 
kiat y ut ratn perrumptret urquie opera difluriafit : Sk 
,L .t. 4 ,l>Ji wij ,.1.^ oue^ 



LiT. XIV. SOPRA LA SciÉW; MtL. 
dalla lungi il nemico , gli toglievano il far acqua,' 
e io riduceano all' ùltima neceffità (i) . Una emw 
nenia un argine guardato del nemico , eh’ e’ vo- 
leflero guadagnare, fpàizare prima nel faceano dà’ 
tiratori di mano e di fionda, e dalle' macchine, 'che 
• . I ■ chiun- I 

quttldie utrtaque eminus fundh , faginit , reliquìfque ttlii 
pHgnabatur . 

Cxfar de Belio Civili Lib. I.'' 
In hti cum legio Cafarìs nnna prafidium quoddam 
teeupaviffet munire catptffet^buic loco propinquum 6r 
eontrarium collem Pompe jus occupavìt , , nofhrofque opere 
frobibere depit . Et quum una e» parti prope tequum adi~ 
tum baberet , primum fagittariis , fundltonbufque circum-t 
jeEiÌT^ pofìea levis armatura magna multitudine mijfa 
torment/fque prolatis , munitiones impediebat . 

Id. Ibid. Lib. III. ' 
Mufculut ex tutri lateritia a noflrh teljt , tormentifque 
tiefenditur , bofte/qu» ex muro^ ac turrìbut '{ubmovèntur , 
non datar libera muri deftndendi faeultas . 

' . .= ìt ; . Id.'Ibid. Lib. ir. 

C TpiXn «Ti SiuTÓ^eit (e T7Ter)^T*V orpetrUr 'rpóg 
/rei *fy* \ wr •^mputTetr T»r ri a.r.omrdt >9 Tt^ÓTUf 
•trpò 'imen ree ig xetTetvfATar '.ras 

Ktiogt^ui paijf^ecrdc i ùt Tdt n u^poiteie tTpyoi t«b 
vtKtp'uer tnìrOL tpy* , iÌwo’. t» ttiXaf 

XTHpmpirer . 

Joleph. de Bello Jud. ;Lib.' V. Gap. VI» 

' (i) Extruitur agger in altitudine fedum LX. tollotatux 
in ea turris X. tabulatorum . Ex ea , quum tela tormenti^ 
jac/rentur ad fonti/ aditus , nec fine periamo póffent adou 
quari oppidani ; non tantum pecora , atque fumenta , /»4 
Xtiarn magna bominum multitudo fiti confumebatur . ,\ 

Csf. 'de Bello Gallico Lib, yill. 
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chiunque afiacciavad pigliavan di mira, e metteva» 
no a morte ( 1 ). 

Il campo altresì de’ nemici , dove ne foflTe op- 
portunità, batteano dalla lungi con le macchine da 
guerra, come noi fiam foliti adoperare ccm le artir 
glierie. Ciò fece Pompeo Sabino contro a’ Traci, 
>1 quale affoiracigli intorno, e trinceratigli, alzò un 
ridotto, donde incelfantementc con falTi batteagli , 
con dardi , e con fuochi ( 2 ) . , . • » 

■ ' Nè .già ftavano inoperofe le macchine nel paf- 
faggio dei fiumi . In fullà riva del fiume , che di 
F 4; I tra- 

É V ' r ' 

... i , 

(0 Se/o 'Tubnoni legato tradii (Germanìcus') equitenty 
fampumque ; peditum acìem ita infhuxit , ut pars tequo 
in filvam adita incederei , pars objeEìum aggerem emtcre- 
tur , Quod arduum , fibi ^ celerà legàtis perrnifìt Quibus 
plana evenerant, facile inrumpere j queis impugnandus ag- 
ger , ut fi murum fuccederent , gravibus^ fuperne iSibus 
' confliSìabantur . Senfit dut imparem cominus pugnante 
'temotifque paulum legionibus , funditoret , libratorefquo 
excutere tela , & proturbare hojìem fubet . Mijfa c tormen- 
tis bafltt , quantoque conMcui magis propugnatores , tant» 
pluribus vulneri bus de'/eai . , 

. ■ ‘ Ta'cit. Anna!. Lib. II. 

■' ^2) Poflquam cajlello , aut'canjunSlis tumulis non de- 
' grediebantur (_Thracesyyy ob//dium capii per prafidia ^ 
qua opportune ' jam muniebar f dtin foffdn/^, -loricamque 
^contexens quatuor millia póffuttm ambita nmplcxus eji , 
rum pauiatim^ ut aqUam , pahuìudiqw'eriperet , contrabere 
^iclauftra,^ ar&aque ctrcurndiare ^ ér jlruebatur agger , unde 
faxa, balìa, ignes propinquum'/am in boflem jacerentut 9 

: . t .. IV. 



88 LET. XIV. SOVRA LA StlEK Mil. 
ttaghettare intendevano , piantavano batterie di ca- 
tapulte e di baiirte ; e con lo fparo di ‘erte teneva- 
no dalla riva difcorto il nemico , e in quel tempo 
gittavano il ponte. Così Germanico pafsò l’Eder 
nell’ Àrtìa (i) : e fimilmente aveva in Tracia ado- 
perato Alleflandro (2). E quando il fiume era lar-i 
go artai , vi mandavan gib grorte barche, e fopiraid 
torre, onde le macchine, che da ella torre incef- 
fantemente traevano , ponertero in difordine il ne- - 
mico, che l’altra riva teneva del fiume. Traeva 
egli medefimamente dall’ altra banda per impedirà 
il parto. Ovvero fatta utia parte del ponte, fpin- 
gean la torre fopra l’ ultimo barcone del medel'mo . 

■ V • ' ^ Lan- 

. . *. ■ A t . V* ; 4^ 

(i) Cattìs adeo ìmfTOvìfus ( Cer'manìcus ) advè- 

M quod imhec'tlium alati , ac fexu ft.itim captum 
^ai4t trucìdatum fìt , 'jttventus flurmn Adranam nando 
tranfmiftrìt , Romanofquc pontcm captanti! arcebant . 
'.Dein tormentis fagittifjue pul/i ^ tentatis' fruflra condì tlq- 
nihus pacis , cum qutdam ad Cermanlcam ptrfugi[J'cnt 
rrliqui omijjlt pacis , vìcifque in fìlvas difperf;untitr . 

' V , , . '* 

(i)-K(tl 'rpuTof ,/utr «ut»V ( « AVifetrJ/Jor ‘) 

. fòÀsaf iat&alrH ’ tb7( TiXeoTcue/r S'ì f àf , HSir ■f'ri- 

KfiUÓXf 7Ùt croKifAÌn! , ìt/. T)?, T 4 V 

ÀiBtKoirri^eir. e!e ,topp»tcìtm et^’ aurày-^ ijti- 
, yt'jistf , cs’M Àto . (^«ucoyTi^tTeu • 

':'7«V re^oTitt,- Jlt- in- fiin. -rd ' ••ma.fxi tKTozWftr 
ÌVtS^drTitft^ TK’TBf'*' 0* f*'iy Àptft 7Ìf TfittVKUtP 
' ttau -VetptAdwr »’* Wd^pimr 

• ' Arrianus de Eapeditione Alexandri Lib. I. 
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Lanciava efla faffi , e groffi dardi ; era corretto ad 
allontanarH il nemico ; e sì continuavano il ponte 
iino air oppofta riva (i). Io non iflarò poi a vo- 
lervi provare , come gli antichi fi fervivano de’ loro 
faettatori , o vogliam dite della loro minuta arti- 
glieria per difendere un pafTo, o per proteggere le 
ritirate, difponendoU ne’ luoghi pih opportuni, per 

F 5 cfier 

(0 Interim Cortulo niwquam negUBum TKphratìs ri- 
pam crebrioribut prafìdiis infedit : & ne pomi injicicnd» 
impedimentum bojìiles turmte afferrent ( jam enim fubìe- 
Bis camp/s magna Specie vothabant ) naves magnitudine 
prxfìantes , <Sr connexas Uabibus , ac turribus auSlat agir 
per amnem , cut apuli ifqu.’ , & ballflis proturbat barbatosi 
in quot faxa,& 'bajìte longius petmeabant , quam ut con- 
trario fagittarum jaBu adicquarentur . . Dein poni ^ conti- 
nuatus , collefque advnfi per Joeiat cobortcs, pojl legionum 
cajìris occup.tntur . Tanta celeritate , 6r oflentatione vi- 
fium , ut Partbi omi(}'o parata invadendo Syria Jpem 
omnem in Armeni am verterent. 

Tacito Annal. Lib. I. 

Qpictì , ìntentique Cacina , ac Falene , quando bnjìls 
tmprudentia rueret , quod loco fapienti.c eli , atienam ftul- 
titiam opperiebantut , ineboato ponte tranjitum Padi jinm- 
ìantcs ad-jerfus oppofitam gladiatorum manum , ac ne 
ipjorum miles fegne otium tereret . Naves pari inter fé 
fpntio , validis utrimque trabibus connexa adverfum in 
flumen dirlgebantur , jaBit infuper anchoris , qute firmlta- 
tem pontis cpntìnerent . Sed aneborarum funes non extenti 
fluitabant ^ nfaugefeente fiumine inoffénfius ardo navium 
attollcretur . Claudebat pontini impofita turris , & in ex- 
treniam nazrm eduBa , unde tormentix , ac macbinis bojiei 
propulfarentur . Othonìani in ripa turrem Jìruxerant , 
J'axaque , CT faces jaculabantur . 

Id. Hillor. Lib. II. 
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éfTer tali cole aliai ovvie ncr^li autori . Ma eccovi , 
fe non erro, come in ogni fazione di guerra e’ fa- 
cevano delle loro macchine quell’ ufo medefimo, 
che fi fa da noi del cannone . 

Che fe nelle loro zuffe campali non fi trova , 
che venga fatta più fpedo menzione delle macchine 
militari , de’ loro effetti , la ragione fi òg eh’ elfi 
eran foliti venir tolto alle mani, e al menar della 
fpada. E già fe i nofiri eferciti fi azz jffaflero anch’ 
dii , e venilfero alla mifchia , non farebbe il can- 
none nelle odierne battaglie quel gtandilTimo per- 
fonaggio , eh’ ei fa . . 

State fano. 

Di Villa 20. Agolto 1759. 




LET- 
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' ' lèttera XV. ' 

TO ••>q fi • i: ‘ • : • ‘ 

- • . '• 

I ; \j . « .i' ' 

O per me non ho mai faputo acchetarmi del 
tutto a quelU tìniverfale opinione } che. la polvere 
di archiburo» :laj (lampa, e la bugola abbiano prcH 
dotto nel. mondo i più gran cambiamenti, e i più 
vantaggiolj ai .moderni . La bufTola si è una nobile 
invenzione, che cambiò veramente le cofe in, me- 
glio. Non fi pyb recare in dubbio, che l’arte del 
navigare condotta, non fiali a perfezione’grandilfiraa , 
mercè un ord gno, che lotto il più fcuro,cielQ mo- 
llrandoci il polo, ne addita <on ficurezza iil(;Cammi- 
no, che.fi ha da' tenere, e ne rende fignorl di tutta 
Tampiezza del mare , quanta ella è . Si direbbe ef- 
fere , come entrata da pochi fecoli in qua 1^ ^ragione 
nel corpo della nave . Con la fcorta della- (bla Ci- 
nofura non fariafi mai difcopsrta l’ America ; e ben 
ci polliamo dar vanto , che un mezzano piloto de’ 
nofiri giorni intende affai più là, che non facea ne’ 
tempi antichi un -Nearco Ammiraglio del grande 
Aleffandro ;‘c lo ffelTo Annone , il Colombo dei 
Cartaginefi . La ftampa ha prodotto di gran .cam- 
biamenti anch’effa,- col rendere comune quello, che 
altra volta era cibo di pochifflmi. Ma 'fi .ha :Pgli da 

ffimare , 

» * 



9*2 LeT. XV. SOPRA lA ScreK. Mit. 
flimare , che all’ aumento delle fcienze polla far tan- 
to , come n crede , una invenzione, per cui efcono 
in luce alla giornata tante letterarie fconciature ? 
Troppo facilmente vengono a moltiplicarli i mezzi-, 
che conducono al falfo fapere, alfa! peggiore della 
ignoranza medclìma . La polvere di archibufo dipoi 
pare veramente, che non abbia apportato differenza 
alcuna elfenziale nella milizia. Si marcia prefente- 
mente all’ iftelfo modo , e con le ftelfe precauzioni 
degli 'antichi ; gli ordini di battaglia fono i medell- 
mi , medefimi fono gli Araragemmi , lì campeggia , 
o almeno fi dovrebbe campeggiare, come elTi . Niente 
è rimutato nei principi fondamentali della guerra . 
Metti in luogo delle catapulte, e delle balille gl’in- 
flrumenti da fuoco, pareggiato è ogni cofa. , i 
Piacerai, che riftello fembri -anche a voi. E 
per cib che fi fpetta alle fazioni di campagna, eh’ è 
la più confiderabil parte della guerra , voi più non 
ci avete difficoltà. Non così nelle fazioni di mare, 
e negli' afiedj ; e fopra quello ancora voi vorrefte 
intendere il parer mio. Non fo, fe potrb ripefeare 
tra le rnie notarelle, di che foddisfarvi pienamente 
anche in quello . Pur dirò , incominciando dagli af- 
fedj, che quantunque flimi l’ univerfale , che le ar.^ 
tiglierie abbian quivi cambiato totalmente la faccia 
delle cofe, pare nondimeno a chi fottilmente confi- 
. f. , , dera, 



s 
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dera, che i modi- foadamentali: della difefa,, e délt|t 
oHefa delle piazze Cen pore 1 ftiedefimi (^giorno j 
che già altre volte fi foflerpurLa. torri in' eflbtio , con 
che anticamente fìanchcggiaita era la cortina ,.ifpoD» 
tavano in fuori, come. fanno i noftri bàloardi : e fe-. 
condo la dottrina di Vittuvìo, eflTer doveano diftantt 
tra loro, quanto un trar di faetta, eh' è la lunghezza 
della nodra linea di difefa , ragguagliandola con la 
portata delle noUre armi da fuoco. E forfè non fi 
troverà gran differenza tra quelle due diftanze ; raen» 
tre fi ricava da un luogo di yegezio, che i faettatori 
arrivar potevano col tiro fino alla dillanza di fecenta 
piedi, eh' è la portata à un dipreffb de’ nofiri fucili^ 
'Facevano ancora gli antichi le mura finuofe', 'e'coh 
rifalti da ferire per fianco, gli alTalitori. Le firade iò 
oltre che cqnduccvano alle pòrte della fortezza , non 
erano diritte , ma tortuofe. Non- mancavano' antica- 



mente di fofiì *à tener lontanò’ il nemico, non di ta- 
'gliate nelle difefe a impedire j eh’ e’ penetraffe , cafo 
. che da Ini -foffe occupata una parte del muto, non di 
'terrapieni ; e inculcavano , conforme a ‘i’ precetti dei 
‘più 'accreditati tnedemi, che fpaziofe folTero le opere, 
.e le piazze; d’armi, acciocché poteffero àgeyolmentè 
^per la difefa metterfi in battaglia le intere coorti (i). 

< j . . Sa 1 .■■i ' .. 

. • . ... Tale , 



(i) hem turres funi profic'tendf in exteriorem parttnt, 
ati ei4tn-xd tnàrum impetu velie appropinquare^ a 

* - • tur* 



94' XV. sopra: la Sciek, Ma. 

Tale era in foHanza il fidema della difefa . £ neni' 
meno quanroialle offe (b non ifvariavano gran fatto 
da noi 4 Nel -porre il campo a una piazza principal 
cura 'degli antichi era, come a’ di noliri, proteggerlo 
contro a quelli dì dentro e contro a quelli , che di 
fuori potcflcro venire a foccorfo della piazza mede- 
- ■ fima ; 

tùrribus dtxtra ac fìnifha lateriius apcrtìs , tel'ts •uulmre- 
tur. Curandumqut maxime vidtiur f u: non facilis Jit adi- 
tus ad eppugOtindum mUruni , fed ita circumdandum ad 
locoTum pr/ecipitia, & exeo^itandum , ut pertarum itinsra 
non fini dinÙa , fed (nuda. Namque cum ita fa£ium fue- 
rit , tum detti nm latus actedentibus , quod feuto non erh 

te3umf Jnoximum erit-muro - CrajjJitudinem au» 

$em muri ita faciendam cenfeo , uti armati bominet fupra 
vbviam venientes aliui alium fine impedii ione preterire 
pnjfint - - - - Intervalla autem turrium ita funi facienda , 
ne longius fit alia ab alia fagitta emijjione , uti fit qua 
^ppugnetur, tum a turribus ,qua erunt dextra ac finifira 
fcoTpionibus , reliquifque telojrum mijjionibus, bojìes rejetan- 
tuT •'^Etiam contea interior turrium dividendus ejì murui , 
intervallit tam magnis , quam erunt turret., & itinera fiat 
interiorihus partibus turrium contignata ncque ea ferro 
fixa Hoflir enim fi quam partem muti occupitverit , qui 
repugnabunt y refeindent , ÙT'-fi celeriter adminijìraverint.y 
non pàtientur reliquas partes turrium murique hoftem pe- 
netrare , nifi fe voluerit pnteipitare - - - - - Item muni- 
tionet muri.j turriumque aggeribut conjunBte maxime tu- 
‘tiores funt , quia ncque ariete! , ncque fuffojfiones , ncque 
macbinte cererie eis valent nocete- - - Itaque in efufmodi 
locis primum foffg funt facienda latitudinibM , (T altitn- 

’diniburquam dmplifiimis Item interiore parte fub- 

Jhufìionif^ fM^àrnentum ■ difians ab exteriore introrfus 
ampio fpatto confìituendUm efl , ita uti cebortes pojfint , 
quemadmodum acie inJìtuBa , ad defendendum fupra la- 
titudinem tiggtris tonfifiere - • ' t 

* ' Vitruv. Lib. I. Gap. V. .. 
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fimi ; dova mirabili veramente erano le opere loro « 
£ fe all’ alTedio di Filisbourg , e novellamente al 
blocco di Praga lì è veduta una qualche particolare 
mduftria , là ne’ pozzi , quà nelle bocche di lupo , 
ehe proteggevano le linee , non fu , che una leggiera 
imitazione di quanto in (ìniili occafioni praticato ve- 
delì dagli-antichi . Alla piazza lì avvicinavano coper^ 
ti , quanto più potevano/ SoUengonoalcnni, che il 
celierò per via di trincierò fecondo l’ ufo di oggidì ^ 
altri lo negano ; ma la verità lì è, che per aver lìcu4 
fa la comunicazione trai la fronte dell’ attacco , ed 
il campo, lì coprivano con una fpecie di trincèa (i), 

Pro- 

Sìmofìs arifraElikui jaBis fnnd/rmentit f veterés ) 
claufere urbes ^ crebriorefqug turres in ipfìs angulìs edide-> 
runt . Prajfttrea quia fi quìi ad murum tali ordinationt 
tonflruBam vel fcalas^ vtl machinas voluerit adntovere\ 
non folum a fronte , fcd etiam a lateribus , (T prope et 
tergo in fitnm cireumcfufus opprimitur . 

> w . Véget. Lib. IV. Gap. II. 

. Nam duos colici immenfum editai claudebant muri 
per artern obliqui , aut introrfum finuati , ut latera ep. 
pugnantium ad iBui patefcerent . 

~ Tacit. Hiftor. Lib. IV. 

. Sagitarii , vel funditorei fcopoi , hoc eft ftuticum vel 
graminum fafcei prò ftgno ponehant^ ita ut Jetcentoi pedet 
remtnerentur a ftgno y ut fagittii ,• vel certe 'lapidi bui ex 
fujìibulo Jìgnum ftepiui tangerent . . 

r- Veget. Lib. II. Gap. XXIII. 

» (i) Vedi Folard Traite' de l’attaque,& de la de- 

fcnfe des places des Anciens P. I. & Goifchardt Difler-r 
tation/ur. l’attaque,&ladefcnfe des places des Anciens 
T. II. de fes Memoires militaires fur Ics Grecs , St, 
Ics Roaains. 
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Procacciavano anch’ cflTi di,, ibalzare i- muri ideile 
fortezze» ,e' fargli rovinaré Iper via di ' Sotter- 
ranee (i) } quei di dentro fcavavanò iftelTamente fot-’ 
\p le! opere' di quéi di fuori ;■ e in 'effe, taye avve- 
mvano. talvolta 'tra’ minatori di fieri incontri., dove 
con fumi , e con fuochi facevano a foffocarfi gli uni 
gli altri, e a torli miferaménté'di vita (z)..jCol fa-i 
«ore delle macchine da guerra e dei veliti, che. ti- 
rando dalla lungi nudavano- di difcfa i muri , erano 
ibliti dare raffalto alla fortezza; e fotto il tiro di 
quelle faceano . rimiimente le fortite. per cacciare il 
; ; J ^ •_ • ' ne- 

' (0 VegeL Lib. IVi Gap. XXIV. &c. > 

- » , * 
v(l) AAArfAs/f 'J'é rUfATÌTTOVTt< KÀTU ■ lyd 

t *Si SùtAiòv nf ir rKora 

Appian. de Bellis Mrtbrid. 

Ntvà eti ani baud magali operis adverfut eoJ, qui in 
cubiculo erànr-,' excogitata res efl : dolium a fundo pertu- 
fum^ qua fifbtla modica iajeri pojfet, &fijiulam ferream^ 
operculumque dolit ferreum , & ipfum pluriius locit per- 
foratum fecaiuat . Hoc tenui piuma completum dolium 
ore in cunieutum verf» pofuerunt . Per optrculi -foramina 
pfitlongte 'btaftit , quat fariffas votane j ad Jummovendot 
boftes eminMant ^ Scintillam levem ignis inditam flammiCy 
folle fabrili ad c^ut fiftulet impofito \ fiando accenderunt^ 
Inde -mot JoJutM^agna vis fumi-, fed acrior eti am fxdo 
qàodam nidote ex ùdujia fluYna quttm totum 'cUnieulum 
impleffet , lÀx durare qutfqu/em intus fotrrat . . 

». - - ' ^ ../T ■ Liv; Lib. XXXVIII. r ^ 

i'jx ii.4 • a . ■ t ... . .4. « ij 
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nemico dagli àpprbcQÌ'(.T) .r. Veniv'ano di eflì idi riz- 
zate battérie (^i'i baliik. da gìtrar i pietre.,' eoa .cui 
fm'ontare' le battette dé'. nemici, e con elTe faoerano 
breccia di. Lontano ' néllé jiiuraglìe delle ^iortczzc:^ 
come da vicino coftumawan fare cogli ’iaóeti- ( 2 ).. (E 
' ^ I. V II. . ..r : • . , .,1 ( . iriii: I già. L 

f '(i) Tum.qitatìtipartìto èiercitu, bos in, fejìudinem cm^ 
globatet fftbr»endo vallo inducit i alias fcalas .manibus 
admOvefti rnulto's -tormcntir facfs, & hàjìai trteuten^ jubet ) 
Libtatàribtti ì'fitndìtqribufqué atitibutus hcusyunde rminus, 
lapidee^, & glandes torquerent , ne qua pars fabjidium la- 
borantibits ferrei , pari undiqut metu . Tantus inde ardor 
certantis exercitus fuit , ut intra ter'iam diei p.irtem nu-, 
dati propugnqtoribus muri oiice^ portarupi fubverji^ capta 
ajeenju muntmenta 

' Tacit. Annal. LibV'Xllt' V, To'reph. dè Bei: 
’ V fll- Cap. VIL 

_ No^s . xè^cntiha fortuna- perniati arnqa^ qua poffuqr , 
arrìpiunt.: alji ex caiiris fé fé inciiant j fit'in hejhs im- 
petus: [ed tnpto fugittif'^tortnentifque ft4gientes perfequt 
probibentur^'.;.^;-' ' ■* 

, ^ Bello Civili Lib. II. 

(1) E^rtra^É ( ò A’Aj^stt'J/s®, ) -ràf. (ju,kavìs tr 
AKOUV to' /lupuf lyù ToTt fliv TrtTpoj3Ò\04f^ KAÌt/iitKKe 
Tei Twyn . . , ' 

- P‘od.^ Sicul. Hift. Lib. XVII. ' X 

O' j*ì AVi^atferpà, imrHsite jarì .jic ampoBóKiss x*- 
TATfATatr., hi^iSt HiyttKltf àtpàf MÓ.h.*Vt TctTH^n, 

Ttf/etuTWM T«'r TOfLtìpy^iaat (, ó. Anpt^- 

Tpd^_) iqr' riptcn.( 9*t« rd{ pùr pm'XAmìf Taf Ìt. 

tok Tit^A«Tiit!oir onTpoBìAOif ovrhpt-,f.if 
Tt^ SutT»')(ta[À(tT<^ 7» (jLtiro'rvpytiP d'd t dbntts 
Tote arupyots ìtéansi. 

' „ , • , • • -, Id. Ibid. Lib. XX. " » 

To/f /ì T57-^c^eAo/f TU Ttiyu hisuvi . . 

- ! Id. Ibid. pMtlIo poft . 

k 
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LETT..XV. SOPRA lA SCtEV.Mll. 
già vi TaiiTi nell’ ultima mia^ che faceanb falcare 
in. aria. cqn effe i tnerloni dei muri y e.gittavano a 
terra le ffeffe torri , eh’ erano la principal difefa delle 
città. AvealRegolo delle baliffe nell’ éfercito fina 
dal -tempo -della prima. guerra Panica (i) ..Un gran-s 
diflìmo numero ne avea in batteria Vefpafiano all’ 
affedio di jotapata (2). Nè d’altro modo Pompeo 
battè il Tempio di Gerufalemme (5), che per la fo- 
lidità fua poteva andar del pari con le rocche pih 
' . . \ ' 1 forti 



& poflea «JVas-f/jvT®. J" «ut? rc7f ' r.ftHr , xsfi 
TJTpe/SoAo/f T«' Tti^n . Ants Confulìs , oculofqut lega~ 
forum tormtntii Mutinam verter avit ( /Intoniuj ) . 

Cic. Philip. Vili. 

' (i) Regulus bellum Cartbaginienfe fortitur iter eum 
exrrcitu jacìens bauà procul a flumine Bagrad'a cafìra 
conflituh. Uh: Ct*m plarirnoi miUtum'^aquandi necejjitarè 
ai fiutnen •d'^cenJentes ferpent mìrte magnitadìnts ievo-^ 
raret , ReguìuT ai expugnandain befliam cum exercitu 
profrSlur ìfl ': ^ed nibil in tèrgo ejtts ^oficientibus jaculir^ 
àtque omni tetoYum iSa irrito , qui per borrendam fquam-^ 
m-trum cratem , quafi per obliquam feutorum tefìitudiaem ; 
lab‘hantur\ rtt!rumqne in modum he corpus Iteierent ab 
ipfo corpore pellebantur f cum infuper magnam multitudi- 
nern morfu asmminui ^ impetu prox eri .^b alita etiam pefttè 
fero exanimdri videret , baliflas deferte impcravit , per 
qaas faxttrn nturale fpinìe ejus incujfum compagem totias 
corporis ^foivit . ■< . ' ■ 

^ Orof. Hift. Lib. IV. Gap. Vili, 
ì'. (*) Jof^pb de bello Jud. l»ib.^III. Gap. VII. 

(j) v.nX'^tèie yju ò^yAvtt »x JTi/'/i» K<>l*t- 

a«TDp««« 7i' hpòr Ttìf TtTpo^/m 
Mtt. " 

r , 'Id. Antiq. Jud. Lib. XIV. Gap. IV. 
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' ' DEL Segret; Fro:iK>ri-.. : » ij pp- 
forti (i). Non è dunque maraviglia', fc ponderati i 
modi , che nel difendere, e offender le terre tenevanfi' 
negli andati tempi, i pìh dotti uomini nc»i fi lalcino 
trafportare dalla corrente , e' credano, che nè anche 
in quefta parte della milizia ci corra tanto il gran 
divario dagli antichi a'i moderni. Il Conte Leonardi- 
nella militare Architettura peririffimo , citato dal: 
Barbaro (2), Ibften'eva, che dando tutte le fortifi- 
cazioni nella cortina , nel .fianco , nel foffo, nella' 
ftrada jic' nella piazza, ove fi polTouo operare le 
genti, e le, macchine, che ti difendono, non la in- 
tendeva gran fatto nel fortificar moderno chi a quella 
non attendeva, che infegnato viene da Vitruvio.^B 
il celebre Duca di Roano afferma , che febbene l’Ar- 
chitettura militare del noftro tempo ha per cagione 
delle artiglierie variato in alcune parti da quella dei 
tempi addietro ; cib non ofiante le antiche maffime 
deir attaccar le piazze , rimangono in piedi , e fono 
le medefime con le odierne; aggiugnendo, che l’af- 

fedio 

(t) To' ri tifif trrif rnf 

rtTttytffiùrof . 

Id. de Bello Jud. Lib. I. Gap. VII. 

Templum in modum arcis , propriiqut muri , labari 
d* optre ante alias ; ipfe portieus , qiieis templum ambita 
batur, egregim propugnaculum . 

Tftcir. Hift. Lib. V. 

(i) Nel Comento a Vitmvio al Gap, V. Lib. I. 



loo Lett.,XV. sopra la Scteh. Mair. 
fedio di AiefTia lè tuttavia lo fpecchio di quegli a/Ted; 
famofi, che fecero il Principe di Grangia , il Mar-i 
chele Spinola, il Duca di Parma (i). r ni 

c . Ora fé dalla terra vorremo buttarfi alla milizia 
da mare,- verrà a difcoprirfi quivi, ancora tra gli An- 
tichi e noi affai più di confortnità, che. comunemente 
non fi crede. Aveano Je.loro navi da guerra fem-, 
bianza di' fortezze , non..i!neuo che fi abbiano le no*' 
ftre^. E cib non folo per-.la l'mifurata -loro molcy 
quanto ancora- pel genere di. armamenti ,;.ond’ erano 
fomite, che 'chiamar potrebbefi groffa;,.,e minuta; 
arriglieria .'E appreffo DiodoroSiculo.fi legge, co-" 
àie. in fulle prue delle navi di Demetrio Poliorcete 

■ ci 

' ■ u- . .. . ■:!' i' , ■ > 

•* Ct) Ce qui foit Hit pour moritrtr ^ ' qtt' encore qì^ on alt 
changè la .rnanicre ,4ts foniflcatioai pour mieux refifler; 
cantre nos nouvelles machihes fouHrovantes , neanmotns lei 
ànciennei, maximes H’ attaqutt lei placa font lei menta , 
tknt on fe fert aupurdhuy . D^ant au „ [iege H' /llexie ^ 
c" efì le moHele , fur le quel 'te Tainc' de Parme , le Princè 
eP Ortfnge , Cr le Mw/quis de Spinola fe font forma pour 
faire lei lauri . Et tout cei grandi travaux , & circonvai- 
lationi , que noui admironi , Ó" avec /’ aide dei quell ih 
ant prii ptufisurt 'grande* Villei , à la vue de plui puif- 
fintei arm^ei ^ que lei lertri , qui ne lei ontspù fecourir^ 
ne fooì'rieni en compafaifon de cella ^ que' Cafar a faitei 
À'ce ftege f Alexie. Bref, ceux'qui i approcbent le pitti 
de.. la maniere de guerre dei ancieni Romaini , auffi bien 
aux fiegei , qu' à la campagne , ce font ceux , qui f? ren- 
dent le pldi txcellehti Capttainei . 

. .. ^ ,’Parfait Capitaine au Chapitre des fieges. 
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CEL SeGRET. FrORENT. lOI 

cì avea una particolar forra di catapulte di una non 
ordinaria portata ^ a quel modo che Tulle nollre ci ha 
delle' colubrine dette cacciatori di. prua(i). In Tulle 
navi di primo- rango innalzavano gli antichi torri , 
e cartella ,'E à tal propofito potrei citarvi 1’- 



liif liburnts ìnter alta }:avium , 

■ ~jimtce f propugnacula ' 

... ■■ - .. 

di Orazio (2) 

i ; . : .'.1 i . ’ ; 

'Tanta mole viri turritis puppìbus injìant , 

di Virgilio Tj) j e come Floro dice di querte irterte 
navi di Marcantonio -, che parevano , altrettante 
città, nè fi potean muovere Tenza un gran gemito 
del mare, e gran fatica del vento ( 4 ) : che male 
non fi confarebbe a quel famofo Vafcello di dugento 
Tom. V. . G ' can- 

(1) O’ ix'fv tur _ vpotìyùfòeu fùt 

iiToin T* fMLKpàf raòt i^iia-eie i^i to. 7( vpei- 

ftuf Tttf Tpi7Viòiii(À*if rSr i^vPihàv . 

■ ‘Diod. Sicul. Lib. XX. 

(2) Epod. I. • 

(O TEneid. Lib. Vili. - ' 

(4) Turriiits, atq^ne taMath allevai it caflellorum, (9^ 
uriium fpeeie non Jme gemitu maris, & labore ventorum 
ferebantur. ‘ i . .. 

Lib. rV. Cap. V. 



to^ Let. XV. snvxK tk SciEW. Mil. 
cannoni nominato ìi.Cbirentg coflrutto a’ tempi dii 
Luigi XI[. , o all' di cento e quattordici grofll 
pezzi di artiglieria , dìe io vidi già nel porto di 
Cronftat alle foci deila Neva nel Baltico. Da quelle 
torri e cailella lanciavano gli antichi per via di 
macchine, come fi ha da Vegezio, falTi, lanciotti, 
e pili altre cofe da offendere da lontano: e lancia- 
vano frecce Umilmente preparate con olio incendia- 
rio, zolfo , ed altre si fatte materie per arder le 
navi nemiche ; non altrimenti che • faceano dalle, 
fortezze contro alle opere degli afledianti (i). Di 

gran- 

( 0 Multa quìdcm armorunt genera prgUum tcrrtjlre 
de/idirat , fid navate cttrtamen non folnm pluret armorum' 
fpscies , verum etiam machtnus , 6r tormenta flagìtut , 

tamquam in murts dinticetur, & turribus fcuta 

quoque validi'tra propter iSus tapidum , 6* ampliora fu~ 
muntur propter fateti , & barpagones , aliaque navalia 
genera tclorum . Sagittis , mijjilibui fundh , fuflibui plum~ 
batti , onagri t , balijìii , feorpionibui f acuta itmicem diri- 

gunrur , &.Jaxa In majoribui etiam liburnii 

propugnac'ftS , turrefque conjiituunt,ut tamquam de muro , 
ita de exeel fiori bui tabulata faciltta vulnerenty & ptrimant 
inimiror . O^eo incendiario , ftuppa , fulpbure , bitumine 
obvolutte , 'S ardentei fagittit per baliflai in btilicarum 
navium aiveot infìguntur , intmEi.t^ue cera , (Sr pice , tir 
re fina tabulai tot fumentis ignium repente fucctdunt , 
Vifcx. Lib. IV. Gap. XLIV. 
ifiod fi opp'darti exire non audeant ^ majora baliflat 
m alleo' OS y vel pbalaricai cum incendio defìinant, ut per- 
ruptii coriii vel centonibut tntrinfecut fiamma condatur . 
Malleoli veluti f/girtte Junt , (ir ubi adbaferint f quia 
ardentei funi ) univaja conflagrane . Pbalarica autem ad 

mo- 
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• DEL Secret. Fiorent. ioj 
granditTirna utilità negli sbarchi riufcivano le raac> 
chine, onde le navi erano fornite. Sotto il tiro dj 
quelle , come di altrettante batterie di cannoni , po> 
tevano i foldati pigliar terra contra il nemico, che 
la difendeva . £ in tal modo appunto sbarcando in 
Inghilterra adoperò Giulio Cefare . Fatto fparare 
dalle Tue navi da guerra , che fece accollare alla 
fpiaggia, ne disloggiò gl' Inglefì , e maravigliofa- 
mente ne protede i Tuoi ; Hcchè per la prima volta 
fu da' Romani podo felicemente piede in quell’ 
Ifola, che tanto poi penarono a fottomettere , e a 
ridurre in ferviti (i). 

Di fcialuppe armate , diciam così , di artiglie- 
ria ne parla Diodoro Siculo, così nell' alTedio di 
G 2 Ti» 

moium bafìt$ valido pnefigitur ferro * inter tubum , (!f 
kajlile fulpbure , refina , bitumine , Jìuppifque convolvituf 
infufo eleo , quod incendiarium vocant, quje baliftte impeti* 
drftinata perrupto munimine ardent figitur Ugno , turri- 
tamque macbinam frequenter incendit . 

Id. Ibld. Gap. XVIIL 

Ignei etiam tormentis jaciuntur . 

Vopifcus in vita Aurei iani . 
fi) Quod ubi C te far animadvrrtit , navet longar, qua^ 
rum & fpeciet erat barbarit inufitatior, & motus ad ufum 
txpeditior^ paullulum removeri ab onerariit na-jibur , & 
remii incitari , & ad latus apertum bojìium conjlitui f 
atque inde fundis , tormenti t , fagittit bofles propelli , at 
fubmoveri juffxt : qua rei magno ufui nojhii fuit . PJam 
tf navium figura., & remorum motu, & inufitato genere 
lornuntorum permoti barbari conjìituerunt , ac paullum 
mode ptdem retulerunt . 

De Bello Gallico Lib. IV. 



104 ' LeTT. XV. SOPRA. LA ScfEW. Mft. 

Tiro (i)>'come io quello di Rodi fatto da Déme-, 
trio Poliorcete , forfè il più memorabile de’ tempi 
antichi per la varietà' degl’ ingegni podi in Opera 
da quell’ ingegnofilTimo Principe (2) . . 1 > ; 

Del fuoco greco folito gittarfi contro le n^^avi' 
nemiche,' o per via di fifoni, o in pentole, noti' vf 
parlerò io , per efiere' trovato dei baflì 'tempi ; ma* 
ben fono di antichifiìma invenzione i brulotti-. Avea*-' 
no efiì un’ anima di fioppa , di pece , e di refina 
e meffovi il fuoco a tempo erano col favore daU 
vento cacciati infra le armate nemiche' I E’ opinione^ 
che inventati fodero a Tiro per àrdere la gran diga^ 
fondata da Aledandro, affine di efcludere dal -mare 
quella città potentiffima . Io trovo fatta menzione 
dei brulotti da Tucidide nella guerra del Pelopo- 
• . • • nefo 



(i) Vedi il luogo di Diodoro Siculo Lib. XVII. ' 
allegato nella precedente Lettera , il quale incomincia 
MfTct à"e TAVTO, et i/.\v TJp»OI. 

(z) EV òV® J) letuTtt x»v nn’iKtfttr i^duSuve^ , 
à^potffnf f e Ax/WMTf/ià. ] T»V etS'perdTìK lùv 

^OàV Xffi T»7W KttTitppdietf ffetvift ^OpiJ'd.t K\dTde 
xitKtinUuitffttf i»{5*70 pi'tr rùr rptf'riSdiA.ay 

7»V eroppandra ^itKKàyritt ^ i«u Ter ’td'rntf xtf.~ 
Tei Tpe-rov , Wì J'i ’ro^òTa.r xp»7!tf . Tdt 

St vaS{ TpeTtiyi.ya'y ivròt PtKtsi KctTirlrparyA tìì . 
*«7et T»-'r To'A/I' v4.*lAoV7«0<t TÀ Tttpd 7Ìy TtuXvA 

ffiX" X’A.TetTiteud^evTece . • . . * 

Diod. ' Sic. Lib. XX. - 
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' DEL SeGRET. FiORENT. ' I05 

Befo molto. teoipo prima dell’’ afTedio di Tiro (i), 
E uno illuflre efempio degli effetti loro voi ne tro- 
verete ne’ Comentarj dì^Giulio Cefare , dov’.egli 
racconta , come nelle acque di Sicilia fu in tal 
modo diftrutta, buona parte,, nella medefima fua ar- 
mata (2) • J ( . . . . 

Ben’ è sperò vero , che con tutti quefli- fuochi., 
e quelle macchine , già non fe ne (lavano gli anti- 
chi ne’ fatti' d’arme navaji,.ai'ctorhbattere , a come 
a cannonarli da lontano. .Siccome nellel zuffe cam- 
pali dopo gli fpari delle macchine , e. dopo quel 
ferreo turbine di dardi, che per l’aria volava, co- 
G 5 ; ,1 ^me 

(i) Lib. vrr. ■ ‘ • • ' •' 

(3) lifdem fere .temporibus Caflius , <um clalTe 
Syrorum, & Phoenicium, & Cilicum in Siciliam venir : 
& cum eflèt Casfaris cfalfis divifa= in diias partes , & 
dimidis parti prajcflTet P. Sulpicius praetor Vibone ad 
fretum , dimidix M. Pomponius ad MefTanam , prius 
Caflfìus ad MefTanam advolavit , quam Pomponius de 
ejus adventu cognofccret t perturbatumque eiim naflus 
nuMis cuftodiis , neque ordinibus certis , magno vento , 
& fecondo compfetas onerarias naves tsda , pice , & 
ftuppa, reliquifque rebus, 'quae funt ad -incendia, in 
Pomponianam ciafTem immifìt, tatque omnes naves in- 

cendit XXXV., in quibus erapt XX. conftratee - 

Caffìufque ad Sulpicianam inde claffem profeftus eli ad 
Vibonem ; applicatifque noftris ad terram navibus 
propter eumdem timorem pari , atque antea , ratione 
egit . Secundum na^s ventura onerarias naves circi- 
ter XL. pratparatas ad incendium mifit ; & ffamma ab 
utroque coritu comprehenfa naves funt combuftar V. 

De Bello Civ. Ut. III. . 



t 66 LET. XV. SOPRA lA SciEM. Mil. 
me fi efprime Vifgilio (i) , venivano al menar 
delle mani*, così pur fi avvicinavano nelle maritti- 
me. Riferifce Plutarco, che nella battaglia d’Azio 
le grofie navi di Marcantonio erano circondate dalle 
Liburne pih piccole , e pib leggiere di Augufio ; 
e che quel combattimento avea pib , che d’ altro , 
fembianza di afialti , che fi deflfero ad altrettante 
fortezze (2) . Ordinariamente facevano di afiòndarfi , 
t maffimamente i Greci , percuotendoli col rofiro , 
o fia con Io fprone , onde le navi erano armate 
nella prua . Non vi farà ufcito dalla memoria , 
come Duillio il primo capitan da mare, che avef- 
fero i Romani , e che per la vittoria di Milo ot- 
tenne la colonna rofirale, fi avvisò dì far cofiruire 
in fulla prua delle fue navi il corvo , o fia una 
maniera di ponte levatoio , di cui ne dà un’ affai 
minuta defcrizione Polibio (3) . Arrivati a una certa 
diflanza dalle navi nemiche lafciavano piombare una 

tal 

roto turbtda cotto _ 

TempeJlaj tclorum , oc ferreus ingruìt ìmbcr . 

^ iEneid.^ Lib. Xir. 

(i) H*r ort^o(jLA'X><f’ ^ ò dydv * t»' JV 

itA»3éc*.ooj' «Tf7r , 

•tia-retpto crip/ piiar rdHv avi'Hji'srT# * ytfpotf 

yjtJt ìdfAfft iffl wrròtt ypa>iuitr»y orupo/Sé^oif . oi 
iCnoHt* jtjtì K<tTd/rtK7out tCotò vt/pyet* è/8^Aor^ 

In Antonio . ' > 

(3) Lib. I. Gap. IV. 
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tal macchina, o'in fulla prua, o in fui bordo di 
quelle ; vi ficcava effa dentro un ferrato artiglio , 
ond* era armata in punta ; e così andavano all’ ab- 
bordo. Sfilavano i foldati fui ponte levatojp, e ri- 
duceafi la pugna i marittima alla terreflre. E certo 
fenza un tal ordine di combattere non farebbe mai 
rìufcito ai Romani, la prima volu che combatte- 
rono in mare, di vincere i Cartaginefi tanto nella 
Nautica periti. Divenuti dipoi alibi più pratici delle 
cofe da mare , ritennero cib noti oflante 1’ ordine 
ftefTo dì combattere. Affai fpeffo s’incontrano no- 
minate le legioni da mare (i). Oltre che Vegezio 
dice efpreffamente come gtttati -i ponti d’ una nave 
all’ altra venivano' a pigliarli per il petto > e al 

f 

menar delle mani (2). Fu veramente in ogni oc- 
cafìone un tal modo di combattere il moJo favo- 
rito d^li antichi ; come quello , in cui non è col- 
G 4 - ' po , 

, fi) Apud Mifenum erpo , & Roveri» am fìngula'U^ 
siones cum clajftius flakant. 

... , , Vepet. Libi IV. Cap. XXXI. 

, Legioni daffica dijfideiaf . 

Tacit. Hift. Lib. I. 

Prima daffkorunt hgio in Hiffmniam ni- ffa. v 
Id. Ibid. Lib. II. &c. r 
• fx) Fr iqnod gravinr efl ) qui de vinute pnefumunt J 
admotir libumit , injtBlt pontthut , in adverfariontm 
tranfeunt nnes ^ i}ique gladiii mani* ad munum ufi di» 
citar ) eominui dimhant . ... • 

^ Veget. Lib. IV. Gap. XLIV. 



log LeTT. XV. SOPRA LA SCIEM. MiLlT. 
po , che torni vano , e può fare piò certa prova ;il- 
valor deir uomo. Negli affedj medefimamente tutto, 
l’apparecchio delle lor macchine non avea per fine y 
che di agevolar la maniera di venire' alle mani con' 
quelli , che difendevano la fortezza w E gli Spartani 
tanto Hudiofi della milizia, come fapete , e fignort 
della Grecia , credevano , che le piò forti mura 
della lor città folfero i propri lor petti. i 

Ma per finire una volta quella lunga diceria 
non pare a voi , che ci fia da fcoromettere , che fe 
tomaffero al mondo quei valorofi Greci , e Roma- 
ni , nulla rimuterebbono , non c^ante i nollri can- 
noni , dei loro ordini di combattere?.. Con fiderato ^ il 
fìHema della guerra , come una macchina , non .vi 
hanno aggiunto i mc^erni, pur^una ruota , una car- 
rucola fopra quelle , di che collruita e corredata, 
r.aveano gli antichi. Salvo ch’i -venuta ne’ giorni 
nolhri ^ ad acquillare maggior > gagliardia , che non 
avca ne’ tempi addietro, una molla di quella mac- 
china. E tal molla' fi è quell’ ingegno, per cui le 
armi da trarre pofibno ora offendere piò dalia lun- 
gi. La^.efpanfione dell’ aria , che fi fa dalla^ pol- 
vere di archibufo meffa in fiamma, ha forza, non è 
dubbip , di cacciare più là una palla di cannone , 
che non avea forza di cacciare un pietrone della 
balifia la elafiicità dei capelli , o delle corde degl* 

inflru- 
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inftrumenti da fuono , di che gli antichi a tal fine 
fi fervivano ( 0 * Ma che fa all’ eflienziale ^ alla 
ragion della guerra , fe una ccrt arme pub ora. of- 
fendere più da lontano ? Niuno certamente fi avvila 
di dire, che dagli ^antichi a, noi cambiata fia la, 
ragione della guerra , perchè la vifta dell’ Ii^egne- 
le, deir Ammiraglio, del Capitano può ora, mercè 
del cannocchiale , portare aliai più dalla lungi , 
ne’ tempi addietro. . • ; ■ 

■ • Di Villa ^4. Agofio 1759. . . ; • . . f.i 

. .1 V/.» ' 'I J 5 • ' 

LET- . 

■ ■ 1 ■ 

= . . ' , ' VI C.’: .. i'..! '. v' • 

(r) .GnvfÀnrd ( Tflf . cfyatA ) 'ràcri 

fi\f KiLTtrUiVeLTO Tc7f TÌyU<ttTt , <f/«e«C‘'Wf ’J'l tZ Ji~ 
Kttja fiieuènpBt 71 ci’^vfitKtìe Kt^o^ÓK» 

- . - 7tLhWmajitt ^ìr oi ^liKKòyAyoi •wWpoi , 

ivo «d fct<T<V , * , 

•Jofeph. de Bello Jud. Lib. V. Gap. VI. 
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\ LETTERA XVI. 

T T N po’ troppo ardimentofo a voi pare quel det- 
to , per cui fi viene a mettere il cannochiale in pa- 
ragon del cannone . Per tale Ve Io do anch’ io . Ben- 
ché "chi prendefie a fofienerlo, potrebbe dire, che’ 
in parecchie occafioni pub un capitano giovarfi afiai 
meglio del cannocchiale, che del cannone. E non 
importa egli affai pib il potere fcoprir dalla lonta- 
na r ordine j e la qualità del nem’Kio , che ti viene 
ad affalire, che non può importare il tirarvi qual- 
che colpo, la maggior parte de’ quali va in fallo? 
Ma di ciò abbafianza. Là verità fi è, che i buoni 

i 

nofiri capitani fanno d.^lle artiglierie quel conto me- 
defimo, che faceano gli antichi delle lor macchine. 
Nella guerra da campagna le credono, piuttoffo che 
altro., nn fuppKmento della buona milizia. Ed Ir- 
zio ne dice, i^he non per altro convenne a Giulio 
Cefare avere in Affrica un gran traino di macchi- 
ne, fe non perchè trova vafi aver ivi pochi foldati, 
e di nuova leva (i) . Gli Svizzeri , che furono i 

primi 

(i) Scorpiovum , catapultarum , ctterorumque telorum y 
quit ad dcftndrnJHm folfnt prapararì , mafinam copiam 
bahebat , atque h<ee propter ejercitus fui pauchatem , (ff 
tirocinìum paraverat . 

' De Bello Afric. 
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primi riftauratori di qualche buon ordine antico, noa 
ifchifavano mai giornata , isbigottiti dalle artiglie- 
rie (i); e n fa , con quanta virtuofa orinazione 
combattelfero contro eferciti potentifllmi , raalfima- 
mente Francelì, e ne aveflero vittoria. Che fe a 
Marignano dopo aver combattuto due interi dì eb- 
bero fìnalmente la peggio contro a Francelco I., il 
quale era ad eifi tanto fuperiore di forze, ed ave» 
feco cento carra di artiglieria ; cib fu con tanta lor 
gloria , che il Triulzio ebbe a dire , come quella 
giornata fu un fatto da giganti , le altre erano fan- 
ciullaggini . E ciò fu cagione fenza dubbio , che il 
Signor di Langeay , il quale ^parlando degl' inlìru- 
menti da fuoco adduce nè pih nè mono le ragioni 
del Segretario , conchiude con le fue parole medelì-t 
me ; che fecondo l’ opinion Tua le artiglierie non 
impedifcono, che non (1 podano ufare gli- antichi, 
modi , e moflrare l’ antica virth (a) . Niuno forfè 
fu al mondo pìh grande apparecchio, e pih terribile^ 
di cannoni, di mortai, e d'ogni maniera bocche da 
fuoco , quanto quello , eh' era nel campo de' T urchi. 
^ • ; ■ . . . , . predo 

(i) Lib. III. Arte della Guerra . 

(i) Ibid. , 

Bref jf m' arrejle en eeey , P ArtUlerh m psut 
ymllement empteber , quf ks faldati du tempi prefent n» 
puiffent ufer dei fafons anciennei prefquc aujji bien , que 
j ’ il »’ ea y avoit point . 

Inllrtièhons fur le faift de la Guerre Liv.I.Chap.XIII. 



ili Let. -XVI.' sSpftii ÌA SctE^sr. Mil. 
prefTo a -Belgrado. Ciò non oftante non 'dubitò il 
Principe Eugenio di attaccare il Vifire «con quel 
Aiccelfo, che ognuno fa 2 - .t 

Fu .veramente fatto aa Romano, 
i. . •' V. .. ‘J ' I i 3: , • ' 

•' E il mare vide èlTo ancora a’ giorni noflri qual-^ 
che efempio della virtìi antica II Shovvel , a cur- 
ia Inghilterra dee buona parte' del Iflbd glòria mar» 
jìttima, era folito dire, che oltre alle'tre ore dura- 
re non doveva un combattimento naValé,' in coi gli; 
nomini voleffero veramente farla da -uomini ; ed era 
coftume- in ogni occafione del celehrét du -Troyn 
che tanto onora S. Malò , e la Francia , di andare 
rifolutameilte air abbordo. Affai (frana cofa è a ve- 
dere, come fparlano del fuoco coloro, che ne par- 
lano per pratica. Pochiffimo egli vale negli affalti; 
anzi non è quivi poffibile il fervirfene, come nep- 
pure in qualunque altra fazione , dove fi tratti di 
romper veramente, e di bucare il nemico. E fe 
altri cercai di raggiungerti, e di sbrigarla: egli non 
ti giova per niente. I Condè, e i Turenna, ch*^ 
eran foliti venire alle mani col nemico , e prcxita- 
mente affalendolo togliere fpazio, e non- dar tempo 
alle loro armi da trarre , non faceano, pib cafo del 
fuoco , che fi faceffe Lucullò del faettume dei fol-^ 
dati di Tigrane. In si fatti termini ne parla ilCa-- 
1'. . ^ . . valiet 
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ralier Folard (i)'. Il-,MarércialIo diiPuyfegur non, 
ne fa gran contoinè pur egli;(2)., E qUile; flioia ne- 
faceffe il Montecnccoli , .al^ìiailanza nel-.rnoflra ,-al- 
lorachè alTerifce , die la lancia è la. regina delle ar-, 
me a cavallo, e a piede-^. la picca « Stanno tutti’ 
per atteftarfi col nemido, e per venire ^aU’arme bian- 

ca , ;r 

(1) 'Traitt- !de l* attaque & de la dcfenfe des places. 

des Anciens Part. II. Art. XI, V. dans ime Note , & 
Obrervation fur la bataillér d’ Aills Art. IV. yeJi /iircorà^ 
NouvellesiDecouvertes fui- la Guerre Gljap. V. & Traitè. 
de la Colonne Chap. III. & Cbap. Vili. ' 

(2) Alla pap. II. del Gap; I. Arr. IPI. de 1’ Art de la 

Guerre, Ediz. di 01Unda,dovp inculca lo iftudio della , 
Ciropedia di Senofonte , ‘egli dice, la dljf<rencs des ar~ 
mes a feu ^ doni noui j'ervont- tf avcc ltS( armes , dont oit' 
fi fervoit dans ce tems là, y appone ( a l'art ded'* Pier- 
re 3 peu di clsangsment , oùt\è que ce u’ tjì 'qui dans quel- 
ques parties , . ^ . ■.,/ j 

É pag. 159. della fecond:^ parte dice efprefTamentc , 
che r ufo delle arme da fuoco n’ apporti àucun cbangé-' 
me/it à la fcience de la guerre.^ 

Vedi ancora pap. 2: della Prefazione pap. 52. e 
pag. i7a. .della feconda parte , .e pag. c> 7 - della prima 
parte , dove raccomandando , come è necedàrio ilìruire 
il foldato a ben fervirli dell’ Archibugio, aggiunge co- 
me cofa eh’ è padata in idioma . Je ffai bien que tane 
que la fttuation des lieux , où vous compattez , peut vous 
permei tre d’ en venir aux mains , vous dévcz le preferer, 

(3) Memorie Lib. I. Gap. II. 

iluid ergo Ha flati, aut Sarijjophori , quos laudabili 
Macedonum ritu babemus ? Lipf. Paucos babemus , nos 
quidem Belgtt, aut Galli. iPlures Hit pani , fateor, qui 
Haflam etram proverbio appellane regin am armorum ; 
plurimos Helvetii, qui olim bac pugna diari, <Sr veri 
pbalangitie . 

Juft. Lipf. de militia Romana Lib'. V;Dia(. XX. 
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ca, dove nian colpo faliifce, quando la maggior par» 
te dei tiri. deir arme da fuoco, fé qc va a voto, e-, 
redano appena morti tre, o. quattro uomini da un*i 
intera Calva di mofcheitate. £ di vero quali terri- 
bili effetti non ha veramente operato la baionetta' 
quelle rade volte , che dopo la invenzion fua noa- 
fu lafciata oziofa nei fatti d’arme? Ne abbiam ve- 
duto anche novellamente di belli efempi praticati da 
eferciti , che per la difcipltna in eflì introdotta, e, 
per la virtb di chi gli guida innalzano la iloria mo- 
derna alla dignità dell’antica. In quei medeilmi efer- 
citi la cavalleria , tutta intefa a rompere , e a fconfig- 
gere il nemico, ha già lafciato da una banda Tufo 
del dar fuoco. E a queflo propofito fiami lecito ad- 
durvi due veri] di quel raro poema fpirato da Mar- • 
te egualmente, che da Apollo. 

JV’ entploiez point le feu combattant a chtval ^ 

Son vaia bruii fe difftpe^ & ne fati point de mal. 

Ma del fuoco ne parla con piti difpregio di 
tutti il Conte di SaiTonia. Riferifce come Carlo XII. 
ammedrato da una lunga efperienza avea difegno di 
difmettereM fucili per la fanteria (i), ed egli è di 
opinione , che fé aveffe pih lungamente durato la 

guerra 

. - ^ ... 

.(ij Reveries oa Memoirei P. I. Chap. II. 
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guerra del quaranta, dì cui egli fu tanta parte, che 
Eavvifatifì gli uomini deli'abufo del fuoco fariano ve- 
nuti da una parte, e dall’altra all’ ufo dell’arme bian* 
ca (i). Sarebbe flato il bel cafo, che folle a’ giorni 
noflri avvenuto quello , che predilfe il Montagna 
che farebbe avvenuto Un giorno . Credea egli pure ,• 
che fofle affai maggiore Io flrepito , che menano le; 
noftre arrr.i da fuoco, che il danno, che recano; e 
fperava, che gli uomini avrian poflo pih fede in una 
fpada , che flringon con mano, che in una pallottola,) 
die* egli , che fcappa loro da un fucile (z) . Ma non 
è da credere, che ita per fuccedere a’ giorni noflri- 
un così gran mutamento. E forfè la principal ragio-^ 
ne ne è il vedere , come il T ureo Ha flato tante 
volte da noi vinto , non oflante che Ha coflume de* - 
Giannizzeri, fparati i mofehetti, trar fuora la feia- 
bla , eh’ è appunto l’ ufo Romano del por mano alia 
fpada gittati i pili. Dove non confiderano, che man- 
ca al Turco la difciplina Europea, la feienza delle 
evoluzioni , le quali fe ^li aggiugneffe alla rifolu- 

zion . 

(i) Ibid. Chap. I. Art. VI. 

(i) li efl òien plus apparent de s' affeurer ifune efpée ^ 
qme nous tenons au poing , que du boulet , qui efebappe 
de noflre pipolet — - e più fotto; fsuf C eflonnement dee 
oreilles , a quoy deformais chacun eli apprìvoìsè , je croy 
que e' eft un' arme de furt peu <C effèti , f efptre , que 
nous en quìtterons un jour fufage. 

ElTays Liv. I. Chap. XLVIII. Dee Defirien. 
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lion fua nello attaccare, farebbe fatto di Criftiani-- 
tà . Ma per quanto fieno convincenti tali ragioni ; 
non è da credere, come io diceva, che fiafi ne’no- 
Ari eferciti per difmettere il' fuoco. Sarebbe .piutto- 
fto da fperare , che con T autorità del Saflbnia fi ri-: 
mettefiero in ufo le armi difenfive , che fonofi di-, 
fmefie non è gran tempo' (i). II troppo concetto,' 
che fi ha degli effetti dell’arme da fuoco, ha fatto- 
si che la odierna mollezza fi è liberata dal -pefo di= 
ogni arme difenfiva, fenza por mente, che 'un fol-^ 
dato armato di celata, e di un buon corfaletto fa- 
rebbe ficuro da tutti i colpi ’un po’ lontani , e che 
vengono di fghembo; cKe molti capitani., mercè la? 
corazza, falvaron la vita-, eFrancefcoL tra gli altri 
alla giornata di Pavia Prevalendo le ragioni del ' 
Safibnia, fi vedrebbe almeno ufeire in campo la or- 
dinanza del Segretario, quanto alle armi difenfive, 
che ben vi ricorderete, come i fuoi fanti non fieno 
altrimenti , come i nollri ,' nudi di difefa . £ una 
tale- ordinanza farebbe più- folida, e meno atta a' 
fuggire, più ficura dal fuoco, e all’arme bianca 
infuperabile . ' . • . .i 

' State fano , e credetemi il vofiro ec. 

Di Villa 28. Agoflo 1759. ‘ 

* < * 

• LET--'.- 

f 

(i) Reverics ou Metnoires P. I. Chap. III. Art. II. 
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LETTERA XVII. 

ì. . . \ ' * 

N -1 ; . j - I ’ ■ ■ 

On vorrei già io,iche cotefti Signori credefle- 
ro, che io' tenga il Segretario nelle cofe. della guerra 
^er infallihil!? . Ben lo ^ che l’uomo ha di Tua na-^ 
tura Tefler, infallibile ,i come r eflère immortale. Per 
quanti coment! io ci polla' aver fatti ifopra, io non 
lo guardo punto con l’occhio di un Comentatore. 
Nè lo fteflb Segretario.fi moftra lontano dal credere 
di potere ayer fatto, un qualche errore. Se non che 
gli errori, egli dice(i),che altrifaceffe.fcrivenda in 
tale materia, polTono efìere lenza danno di alcuno cor- 
retti ; dove quelli, che fono fatti operando, non polTono 
elTere fe non con <la rovina degl’ impètj.conofciurì . 

Gli verrà fenza alcun dubbio imputato ad er- 
rore ciò , che egli pcéfcii ve 'debba farli dagli uomini 
d’arme nel principio della zuffa. Perchè poflono fa- 
cilmente, elTcndo alti, elfere percolfi dalle artiglierie 
del nemico, lì può teneigli nella coda dell’ efercito, 
.inlino che quelle abbiano tratto , e fieno occupate 
da’ voUrì ; e poi fargli venire innanzi (2) . £d io 
Tom. V. H non 

Oy Nel Proemio . ■ 

(2)‘Lib. III. Arte della Guerra, 
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non neghfrei , che un tal modo di mutar gli ordini 
in prcfenza del nemico non ^ITa elTer pieno di molti 
pericoli. A grandilfirao . errore fimilmente gli verrà 
imputato il volere , che nella zuffa i medeflmi uo- 
mini d'arme follengano'ye non urtinole dall'ordine 
delle fanterie non fi fpicchino (i). Poiché fi vede', 
che al dì d'oggi gli uomini d’arme fi fan correre à 
fpron battuto contro a' cavalli nemici, fi' fanno dar 
dentro ; e al contrario fi ripone nell’ urto ,~ e nell 
impeto la virtù della groffa '■ cavallerìa . Al che fi 
potrebbe rifpondere effer quello un moderno raffina- 
mento , per cui fi è pervenuto a poter riunire infìe^ 
me con la più gran fuga dei ..cavalli l'ordine il più 
ferrato delle fanterie. £ forfè il Segretario dovette 
effer moffo ^dall’ efempio della cavalleria Francefe , 
la quale alla giornata di Ravenna ruppe laSpagnuoIa 
col folo fofienerla (2) . Ma finalmente fe per aver 
egli in qualche particolarità della guerra infegnato 
quello , che trovali contrario alle confuetudini di og- 
gigiorno, altri voleffe fentenziarlo , come ignorante 
della guerra, guardifi di non por mano a un’arme, 
che taglia affai più, che per avventura non crede. 
£ che farà dello fieffo Montccuccoli ? Che pur a 

con- 
fi) Ibid. 

(2) Ir.dniftions fur le faift de la Guerre Liv. I. 
Chap. XIH. * • 
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confcntimento di tutti è maedro nella fcuola di Marte 
di colora che fanno. Che diviene quel regno, ch’egli 
avea dato ne’ cavalli alla lancia , e ne’ pedoni alla 
picca? Optando ognuno fa, che la picca è tra’ pedoni 
un’ arme già da gran tempo difmelTa , e la il vide 
per l’ ultima volta negli eferciti RuflTi contro a’ Tar- 
tari ; ed oggidì la lancia è folamente ufata dagli 
Ulani , e da così fatta foldatefca . Difcordi di opi- 
nione nelle cofe militari , non che rivali nelle poli- 
tiche , fi trovarono a Farfaglia Cefare , e Pompeo , 
que’due gran maefiri di guerra. Volea l’uno di elfi, 
e il fofiiene tuttavia ne’ fuoi comentarj, che il ne- 
mico fi avefie ad invefiirlo con ardore e con furia j 
r altro , che pofatamente e a piè fermo fi dovelfe 
afpettarlo (i) . Chi fta per un ordine di battaglia 
-H 2 chi ■ • 

CO acìes tantum erat relìBum fpatiì, ut 

fatjt tffet ad concurfum utriufque txercitus . Std Pompejus 
fuis pra;dixerat , ut Cafaris inipetum exciperent , neve fe 
loco moverent , aciemque ejus diftrahi paterentur . Idque 
adrnonitu C. Triarii fccifje dìcebatur ^ ut prìmus excurfut, 
vìfqttc milìtum infrin^eretur , aciefque diftenderetur : atque 
fuis ordinibus dijpofiti dijperjos adorirentur ! leviut quoque 
cafura pila fperabat , in loco retenth militibus , quam fi 
ipfi immiffìs telis oceurriffent : fimul fore , ut duplicato 
curfu, Ctefaris militet exanimarentur , (sr latitudine con- 
ficerentur . Qteod nobis quidem nulla ratione faSum a 
Pompejo videtur , propterea quod efl qundam animi inei- 
tatioy atque alacritas naturahter innata omnibus^ qute 
ftudio pugna incenditur . Hanc non reprimere ^ fed augere 

impe- 
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chi per ua' altro : fe il fiore .delle tue genti fia da 
collocarlo nel mewo , ovvero in. fu le ale, la lite è 
tuttavia in pendente . Nel mefcolare i cavalli coi 
fanti , chi trame 7 ia. quelli con quelli nella medefima 
fronte , chi vorrebbe i fanti .collocati in più modi 
dinanzi alla fronte de’ cavalli a guifa di ballioni (i)* 
Parimente nella guerra da mafe.qual tiene,, debba 
tirarli al corpo de)la nave per tentare di affondarla j 
quale alle- fatte , ed^ all’ alberatura per togliere al 
nemico il poter governare. Qiial varietà ne i fillemi 
fortificare ! E il nuovo filìema della colonna non 
ha egli.divifo in parti in quelli ultimi tempi , e me.-» 
natola, guerra gli fcrittori tutti tnilitari? , , ' 

E non maraviglia , che tante difcrepanxe fi tro* 
vino tra le opinioni de’ militari anche i più claffici , 
fe tanto o quanto confidererete la natura delia guer- 
ra . Ha ella per fine delle fue fpeculazioni il far 
combattere gli uomini col più di vantaggio , eh è 
polfibile ; cd ha per fondamento , come le altro 
feienze tutte , la fperienza fola maellra del vero , e 

fonte , 



impiratores Menti neque fmjlra antìquhus inflitutum efl, 
ut iigna undiqus condnerent , clamoremque univerfi tolle- 
rent: quibut rebus , 6* hafies terreri^ & fuos incitari exi~ 
Rim.rjerunt . ^ 

De Bello Civ. Lib. III. 

Ciì Vedi Puyfcgur Alt ds la Guerre Lib. I. Chap. 
XIV. Art. IV. 
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fonte» dice Dante, a i-rivi di nolìr’arri:. ‘Ma tra effe, 
e le altre fcienze ci corre quello divario-'; che la Fi- 
fica può a tutto fuo. agio' prendere oirervazioni., e 
mifure fopra le politure della Luna, per efempio, e 
gli alzamenti del mare ; e così la Metafìlica può .ih 
ogni; tempo , e a talento fuo far £ue offervaaioni j 
, quali effe fi fieno; e metter dipoi 'tanto l’una,come 
r altra le Tue ipotefi'al crocinolo del vero. Laddove 
ben di' rado incontra , che la fcienza militare metter 
poffa le fue teorie al cimento! dègli efperimetiti . 
Non tutti, ben fapete, hanno autorità di tentargli. 
E quando altri F abbia, fapete imcora, che ofperi- 
menti fien quelli . Non poffono effère , nè tante volte 
ripetuti , nè fogliono effer prefi con quella pacatezza 
d’anima, che fi conviene ; non fono mai puri nè 
fpogliati del tutto di quegl’ incidenti , che hanno 
forza di alterarne l’ efito , e rendono' fofpette , e tor- 
bide le conclufioni che fe ne ricavano . Ond’ è , che 
la guerra fu qualificata , comé la ' Medicina , arte 
conjetturale , e micidiale. • ; i. li ... m 

E non pare a. voi, che foffe foverchiamente lli- 
tico chi condonar non voleffe al Segretario un qual- 
che sbaglio, che poffa aver prefo in un’ arte così 
intrigata, e difficile? Il gran Turenna fu forprelb 
un tratto dal nemico, eh’ è il piò gran fallo, che 
poffa commettere un uomo militare. Egli era folito 
H 3 dire 
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dirC) che pih perfetto capitano farà colui, che farà 
meno errori ; e il SafTonia chiama la guerra una fcien- 
2a coperta d’ogni intorno di tenebre (i). MafTima- 
mente poi fi dovranno condonare al Segretario quegli 
sbagli , che pottffe aver prefo nella fortificazione . 
Era queir arte a’ fuoi tempi quafi forefiiera in Ita- 
lia (2) , e ben lontana da quell’ aumento che ha ri- 
cevuto dipoi. Ed egli ne parla con tal riguardo e 
cautela , che farebbe una grande ingiuftizia a volerlo 
giudicare, come fariafi di un prefumitore di fe me- 
defimo. 

Continuatemi la voftra amicizia , e credetemi ec. 
Di Villa 5. Settembre 175^. 

LET- 
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(2) Voi potete avere intefo, e quelli altri fe ne 
pofTono ricordare , con quanta debolezza fi edificava in- 
nanzi che il Re Carlo di Francia nel mille quattrocen- 
to novantaquattro palTafTe in Italia ec. e poc» appreffo . 
Ora da’Francefì fi è imparato a fare il merlo largo , 
e grofib ec. 

Arte delta Guerra U6, yiL 
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N è di figure, nè di lunghi difcorfi d farà me- 
ftieri per darvi una idea della fortificazione, del Se-. 

gretario, e per adempiere^ anche in tal parte il defi- 
deriovoftro. Il meto(jo di fortificare, ch’-egli tiene 
il pih perfetto , confifte in quefto,. Il recinto della 
fua Fortezza, è di un muro, affai alta feow terrapie- 
no, e circondato dal foffo. Il muro è fiancheggiata 
da toni. Tra effe riefcono le porte,. le quali fono 
anche difefe verfo la campagna da un rivellino . Die- 
tro al muro egli ha qn- altro foffo affai largo, e pro- 
fóndo; e. con la terra, che. fi cava perlf^re il foffo, 
egli ne forma un terrapieno foftenuio da ,un muro non 
così alto, come il primo. Quivi egli- pone le groffe 
artiglierie, come fui primo le minute,’ e le mezzane; 
e nel foffo vuole che. di tratto in tratto ci fia una caH 
(àmatta,la quale pur con. le- artiglierie offenda chiun- 
que Vi difoendeffe . Ecco la , fua Fortezza reale. Nelle 
altre minori, dove fi. voglia fare un fofio, fola, fofiiend 
che Aia meglio dietro al ' prìmio muro , 'che dinanzi 
eoa che egli viene a- formare, una piazza cori 
certa fpecie, direra cosl^rh cammioD’ coarto 

H 4 In 

(i) U ’j. VII. Arte della Guerra. . ' 



124 XVTir. SOPRA LA ScfEV, MiL. 

In varie cofe farà trovato difettivo un tal modo 
di fortificare : e fingolarmente nel fiancheggiar la cor- 
tina con torri , nel far le difefe troppo alte , e nel 
farle piii alte verfo la campagna , che verfo il corpo 
della piazza^ Quanto al primo punto ; fe' chiamar lo 
vorremo uno errore , egli lo ha comune' con tutti 
gl’ ingegneri de’fuoi tempi ; e però non occorre im- 
putarlo a lui folo. Non erano per ancora andate gìit 
di moda le torri ; ed è affai verifimile , che il primo 
efempio del fiancheggiar le cortine con bàftioni fatti 
come prefentemente fi pratica, lo abbia dato il S. Mi- 
cheli , quando fortificò dipoi Verona fua patria , e di 
Candia ne fece una fortezza ,• che coftò a’ Turchi 
vent’anni di affedio. Il difetto, che hanno le mura' 
troppo alte, lo avvertì il Segretario medefimo, di- 
cendo, che fono in tal cafo troppo efpofie a’ colpi 
dell’artiglieria ; ma pensò, che facendole baffe, fof- 
”lbro troppo facili a fcalare(i). Circa il terzo punto 
del fare le difefe piìi alte vcrlb la campagna , 1 che 
verfo il corpo della piazza-, > eh’ è dirittamente con- 
trario all’ ufo univerfale', fi potrebbe dire,' ch’egli 
ha in quella pratica uno autórevoliffimo^compagno ; 
e quelli è il Conte di Salfonia . Condanna egli l’ufo , 
r opere fignoreggino l’nna fopra Tal tra 'dalla 
piazz» .verfo il nemico, perchè in tal modo vedendo 

' 1 anche 

(0 Ibid, .... : ;:A .... .II..' 
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anche il nemico le più interiori, può rovinarle e 
fmontame le batterie , prima ancora che loro (5 deco- 
lli ; e vorrebbe per cònfeguente , che i profili' delle 
piazze andafiero al contrario , che 11 coduma (i). 
Comunque Ha di quello, cafo è, che nella fortifi- 
cazione del Segretario non> potendoli dal bel prin- 
cipio deir alTedio far giocare le più grblTe- artiglie- 
rie, per efler collocate fui muro-interiore della piaz- 
za affai più baffo del primo , tion è co$ì‘ facile lo 
impedire i lavori, e gli approcci del nemico.- 
> • Egli per altro è pieno di affai bèlle 'avvertenze 

anche in quella parte degli affed; .- Contro^ alle cave, 
o mine, per efempio, egli' infegna , oltre "al cavare 
delle contramlne, a fare il foffd tanto profondo che 
il nemico' non poffa' cavare più baffo di quello che 
non trovi l’ acqua ,' che è la gran nimica di quelle 
cave. E fe la fortezza foffe collocata in'^poggio, al- 
lora -convien fare dentro falle mura affai pozzi pro- 
fondi, i quali fono come sfogato) di quelle cave,' che 
il nemico vi può òrdinar contro (z) ; il-cheiè affai 
conforme alle moderne dottrine. Con effe parimente 
fi conforma , moflrando il modo di fare ripàri, dietro 
alla breccia, così che non ollante la rottura del muro 

fi 

* * • » 

fi) Revcries'ou Memoires Part. II. Chap. II. 
fa) Lib. VII. Arte della Guerra . r 
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H renda fommamente difficile al nemico il penetrar 
nella piazza ; moftrando, che migliori fono i loffi 
afciutti , che i loffi con acqua ; e fecondo i precetti 
de’ più rinomati moderni vuole in generale , che aflat 
eftefe non picciole fieno le of>ere per potervifi meglio 
riparare, e tenere contra il furor delle artiglierie (i), 
£ cib'bafii intorno al fifiema della fortificazio- 
ne del Segretario. Aggiungerò fol tanto, eh’ egli dice 
in alcun luogo /alvo fempre migliore giudizio (z) 
che ben mofira la cautela , con cui crede dover par- 
lare di cofe, che non erano della profetfion fua. E 
così delle cofe di mare per non ne avere , die’ egli « 
notizia ; non ne prefume parlare in alcun modo , 
protefiandofi di lafciarle a i Genovefi , e ai Veneziani^ 
i quali con sì fatti ftudj , egli aggiunge , hanno per 
lo addietro fatto gran cofe (5) . E veramente gl’ Ita- 
liani chiamar fi potevano alcuni fecoli fa le Potenze 
marittime t Non conofeeva allora il mare la ban- 
diera Inglefe, che prefentemente il fignoreggia; e 
quali fi. potrebbe dire col Montefquieu, che la 01 - 
landa a quei tempi non era ancor fatta, 
lo fono il vofiro ec. 

.. Di Villa 8 . Settembre 1759. 

LET- 

(0 Lìb. VII. Arte della Guerra . 

-(i)Ibid. 

(3) Ibid. 



Digìtized by Google 



• »EL Segret. Fiorent. 



«7 



' LETTERA XIX. 

• T • . •• •- 

Stài aocconciamente voi ricordate il cafo avvs^ 
noto ^ al- Critico del Boccalini, che prefentata ad 
Apollo una lilla di non fo che erromzzi da lui ri* 
pefcati in una IpecchiatilTuna opera , fecegli monda- 
re il Dio un bel Tacco di • grano , e in ricompenfa 
gli fe’ prefente della mondiglia . Così appunto fi vor- 
rebbe fare co* Critici del Segretario £ certo per 
un qualche sbaglio , eh' ei può aver prefo, egli ha 
faputo rifarlo con di molte e belle verità . £ fe la 
feienza della guerra é limile , come' fu detto , alla 
Medicina ; di non pochi aforifmt convien anche di* 
re, ch’egli 1’ abbia fornita . Io non intendo già dr 
certe malfime generali della necelfità della difcipll- 
na ; della confidenza , che dee mettere un buon ca- 
pitano nelle Tue genti; fopra il quando fia da ve- 
nire a giornata, e fimili ; che pub ad ognuno det- 
tarle un certo buon fenfo generale, per dir così, e 
che fi trovano. a un diprelTo le medefime in torti i 
libri di guerra . Ma intendo di quelle malTime par- 
ticolari , che entrano nelle minutezze dell’ arte , e 
nelle quali egli fi rifeontra coi piò dotti j e fperi- 
.meniaii capitani. .. . 

Farmi 
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Parmi avervene, accennato non poche nelle paf- 
fate mie lettere. Aprite il Libro, "e ne troverete di 
altre molte. Nel collocare, per efempio, i cavalli 
dinanzi a i fanti, conviene, die’ egli, far l’una delle 
duej-^o mettergli tanto' innanzi , che fendo ributta- 
ti., abbiano tanto fpazio, -che dia loro tempo a» po- 
ter fcaofarfi dalle fanterie tue , e noti l’ urtare ^ o 
ordinare in modo quelle con tanti intervalli, che i 
cavalli per quelli poifano entrare tta loro fenza di- 
fordiriàrle. Nè fia alcuno, egli aggiunge, che Himi 
poco' quello ricordo, perchè molti per non ei avete 
avvertito, ne fono rovinati, e per loro médéfitni fi 
fono difordinati , e rotti (i) . Che non abbiafiia trop- 
po aifottigliare l’eferclto per pigliar moltidìmo ter- 
reno, egli lo dice efprelTamente in un altro luogo' (2), 
Troppo fi viene in tal modo a indebolir l’ordine 
di battaglia: ed egli conviene in ciò co’ migliori 
capitani, e col Montecuccoli fingolarmente (j)j a’ 
quali non andrebbe gran fatto a verfo la pratica , 
che corre oggigiorno . Si fogliono far le file di tre 
uomini folamente per difendere affailfimo la fron- 
te, quali fi ordinalfero non a ^ combattere j tna a 
fare una mollra. , Mi . 

I > 

; (O Lib. V. Alte della Gnerra 

Lib. IV. Arte della Guerra fui principiò 
Ò) Memorie lib. I. Gap. I. , e lib. 111.’ Gap. VI, 
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Mi ricordo aver letto che, int Francia venne 
lple|lnen>ente’ agitatala quiftione, fe il, gran- nume- 
ro degli ufiìziali. neilo-jcfercito folle Utile; 6 no.~E 
fu tdeoifo per il, sì (i): ’deciCone, che <di molte vit- 
torie ha fruttato' alla Francia , e che- trovali nei. Lt-i 
bto dall’ Arte della- guerra (2).. 'Perché ad .'alcuni 
non pratichi nel meftiero potea • parere , -che tanti 
coraandatbri , quanti ,rie ha nella . Legione , doveffe- 
p partorir confufione,Tfi con Gdera' quivi , come.ri- 
feren-dofi tutti ad un folo , fanno ordine , anzi, fen- 
za eHi è impoflibile reggerli. Un muro, che d’ogni 
parte .ind'mi , vuole piuttoflo affai puntelli, e fpeffi, 
ancoraché non così forti , che pochi ancoraché ga- 
gliardi ; non rimediando la virth di un folo alla ro- 
vina difcollo . E però negli eferciti conviene , che 
ogni pochi uomini ne Ha uno di piò vita, e di più 
cuore, o almeno di più autorità , dice il Segretario, 
il quale con T animo, con le parole, con l’efempio 
tenga gli altri fermi , e difpofti al combattere . 

Non fo, chi nello aver difinito tali cofe fi 
meriti più lode, o del dilettante di guerra, dirò 
così , o de i profeffori . Colui , che ha per fua pro- 

fef. 

(1") Daniel HHÌoire de la Mi lice Francoife T. I. 
Liv. IV. Chap. VI. 

(z) Lib. li. 
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felTioBe h guerra , e vede ciò , che vi ha di -difet' 
tofo, e cib, che fupplire vi fi potrebbe, ci pub ef- 
fer condotto da una certa pratica accompagnata da 
buon giudizio ^ Ma colui che non profefiando altri> 
menti la guerra , conofce quello , eh’ ella pub rice> 
vere di pih perfetto, è forza ne abbia penetrato la 
natura , e la eflenza medefima , Nell’ uno , per 
quanto actonciamente ragioni-, potrebbe la guerra 
efier folaroente un medierò ; -conviene nell’altro, 
che' fia una feienza . . > . 

Di Villa 12. Settembre 17^9. 
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LETTERA XX. ' 

... ; ’ 

Sopra ogni altra cofa mi piace quello j che mi 
dire' nella lettera voftra di voler fare. Leggete dun- 
que il Libro, fopra cui abbiam tanto ragionami 
Andate alla forgente , e vedrete affai meglio , che 
còfa effo fia, che bevendo a’ miei rivoli. Vedrete 
effer rinata in'Tofcana infieme con ogni altra bell’ 
arte anche' 1* Arte della guerra . Non fi avrebbonó 
veramente tutto il torto i Fiorentini , fe peccaffero 
così un poco di vanità . Ben fapete ciò , eh’ era fo- 
lito dire l’Averani: che il Galilei, e il Vefpuccì 
avean fatto sì che uno non poteffe alzare gli occhi 
al Cielo , nè abbaffarli alla Terra , che non fi fov- 
yeniffe della gloria de’ Fiorentini . Suonerà ella in 
profa, e in verfo fino a tanto che letti faranno il 
Petrarca, Dante, il Boccaccio, il faporitiffìmo Ber- 
ni . Quel tefìone di Michelagnolo a quale altiflìmo 
fegno non l’ ha egli recata nelle arti , che fono del- 
la ragion del vedere ? E queft’ altro tefta aguzza 
del Segretario chi non lo riconofeerà per autor claf- 
fico, così negli fiudi della politica, come in quelli 
della guerra? £ già niente pregiudica alla di lui 
feienza militare , ne fiamo oramai d’ accordo , il non 
aver egli maneggiato la fpada. Benché Vegezio non 

abbia 
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abbia mai guidato eferciti ; pur meritò dal gran Mon- 
tecuccoli d’ efler mefTo in ifchiera, e del pari co’ 
piò gran capitani dell’ antichità . Niuno,egli dice, 
vorrebbe arrifchiarfi di .venire a giornata , non aven» 
do gente nè veterana, nè difciplinata. E chi faria 
così forferinato da fario ? Non già Scipione , nè Sem- 
pronio, nè,.Vegezio (i). Eil,Neutono benché noà 
pan'afTe.Ie notti a fpeculare il Cielo, benché non fofle 
per profeiTione Agronomo; npn Ita egli infunato agli 
Aiìronomi il come far meglio i loro computi, e le loro 
cfenietidi? felice, non ha dubbio, Tltalfa^ fe i principi 
Italiani, peli' aureo fecplo di Leone rneno dati alle gen- 
tilezze, e alle lettere , rivolti anche fi follerò a fiudiar 
la milizia, e avefiero ordinati , e difi;iplinati gli efer- 

• ■ , > ' r ‘j ‘ f‘ 

citi nel modo, che divifava il. Secretano Fiorentino f 

- t A-, > li' '' .' »* 

.Rinato cogli antichi ordini il valore antico , 
non avrebbpno con tanto lor danno aflaggiato i colpi 
delle oltramontane guerre; e come valorofament? 
dice Fabrii/io Colonna (i), o avriano accrefciutó'Io 

, f' • ì i ì 

Stato con gloria, o Tavriaiio perduto fenza vergogna . 

Ma. egli' è oramai tempp, che dopo una così 
lunga campagna noi penfiamo a ridurci alle lìanze ; 
ed anche a rendere con le proflìme vendemmie de- 
liziofi , ed allegri i nofiri quarueri d inverno . 

* . Di Villa i8. Settembre 1759. 

' " ' ' ‘ di- 

ci) Memorie Lib’. TII. Gap. T. > 

(z) Arte della Guerra Lib. VII. in fine. 
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DISCORSO I. 






•Sopra la ricchezza della Lingua Italiana 
ne termini militari . 



AL SIC. FELICE SALIMBENI, 



V. 



On pare certatncnre che fi pofTa recare in 
dubbio, che la lir^aa Teciefea non abbia i termini^ 
fuoi propri per efprimere le cole delia guerra, fenza^ 
aver bil'ogno d’ accattargli d’altronde. EiU è lingua 
madre , e forfè la più antica di ciuante fi parlino 
oggi in Europa ; e finalmente è lingua di una na- 
zione , che fu d’ogni tempo bclIicìCt. F. fe ora i 
Tedel'chi , repudiando i termini loro nativi , adot-' 
tano gli altrui, che fi ha egli da dire ? mentre ^ 
clTendo armati di armi proprie amano meglio cor- 
rompere 1^ propria lingua con voci Ilraniere , che 
fervirfi delle proprie . , - - - 

Ma che la nofira lingua Italiana abbia per le 
cofe della guerra voci , e. maniere lue proprie, fi puì» 
affermare con ficurezza . Che fe le. nollre bocche ^ 
e le nofire fcritture medefime fono anche per que- 
llo capo infette, dirò così, di Francefifmi ; ciò de- 
riva non dilla povertà della lingua ,■ ma dalla po- 
vera condizion noftfa, la qual la si che pochiffimi 
, I 2 Ita- 
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Italiani fappiano la lingua Italiana. £ quel gran- 
di (Timo noflro Capitano del Montecuccoli , benché 
fi fcorga da pili luoghi aver egli letto i buoni au- 
tori , pur fi vede, che pofifedeva anche meglio l’arte 
della guerra, che le finezze della lingua. £ un 
folo fu Giulio Cefare da far fronte, per così dire , 
alla grandezza delle cofe , e alle minuzie delle 
parole. 

Ma venendo a quelle particolari maniere , che 
mi proponete da trafportare in noftro idioma ; ètra 
coupé en dtux par urte riviere , harceler urie ' armìe , 
faire àes magaziruj marcher à P ennemi fanf rompre 
les rangSf faire des marches forcées ^ avo ir des bo'is 
quartiers\ voi direte effer tramezzato da un fiume, 
pizzicar l’efercito, tenerlo tribolato, infettato , far 
canova , magazzino , fondaco , o far munizione dì 
vettovaglia , ire a trovare il nemico fervando gli 
ordini, camminare a grandittìme giornate, marciare 
a corfa , aver gratti alloggiamenti . £ abbiate pur 
fede , che non peccherete contro alla Cruda . E per 
efprimere con una voce fola /cr dofìleZy noi diremo 
le ttrette , fe tanto o quanto vale 1’ autorità del 
Petrarca , 

JMa Maratona e le mortali Jìrette , 

Che dife/e il Leon con poca gente, 

' E il 
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E il Segretario Fiorentino dice , che Cartruccio deli- 
berò, per le poche genti che menava Teco , di af- 
frontarfi co' Fiorentini nello flretto di Serravalle : 
£ (ì potrebbe ancora dire angiidie dei palTi, forre, 
bocce, gole-, fauci, fecondo che tornaflfe. 

Ma per darvi un faggio del valore della noflrz 
lingua anche in prefenza de’ nemici , ecco che io vi 
fornirò d’una mano di maniere , parte che mi fi 
prefentano alla memoria, e parte che ne ho fatto 
canova in certi miei zibaldoni. Con effe potrete 
batter la caffa, foldar gente (i), fcernere quelli che 
abbiano buona prefenza, e che fi conofcano di piò 
fpirito e di piò vita , armare , efercitare , ordinare , 
capitanare l’efercito, fquadronare ne’ piccioli, e ne’ 
groffì ordini , infegnare alle vofire genti adoperar 
i’armi, dar fuoco, tener le file in ogni qualità di 
moto , e di luogo , raddoppiar le file , difienderfi (2) , 
’atteftarfi, infunargli a combattere ordinati, a Com- 
batter rotti , a riordinarli fe nemico o fito gli per- 
, turbi , a offervar gli ordini (3) facendo qualche villa 
d’ affalto , a girare fulla delira , fulla finillra , a vol- 
tarli in un tempo, a fare de i fianchi fronte, o ri- 
I J mutar 

(i) Invitar fanti, far fanti e cavalli, arrotare, levar 
milizie, far leva. j 

(z) Spiegar gli ordini ... 

(3) Mantenerli, Ilare negli ordini. 
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mutar tella per fianco , far fpallc della fronte , • 
dir capo coda, e della coda capo; a ubbidire a' fé» 
gni , a’ fuoni y e alle voci del Capitano ; e i foU 
'dati nuovi fargli pratichi , come fe piìi e più volte 
veduto avelTero il nimico in vifo . 

"E in evento che voi moviate (i) o vi fia mofft 
guerra , provviilovi di vettovaglia , ed apparecchiato 
il traino e la munizione dell’ artiglieria così da cam- 
po , come della grofla da muro , potrete ragunar 
l’efercitOjfar maffa delle genti (z) in luogo comodo 
alle volìre guarnigioni, far la raffegna, o la modra, 
e vifto che le voiìre genti fono a numero , fortire 
in campagna (3) . 

„ E perchè la riputazione è fempre 'di chi a/Tal- 
ta, lìimandofi eh’ egli abbia prima delle comuni, 
forze fatto ragione , e trovato le fue fuperiori ; dovres- 
te procurare di far la guerra in cafa del nimico, 
in camminando fpartirete l’ efercito in avanguardia , 
battaglia , e retroguardia , ovvero in due , 0 tre 
punte, o vogliara dire colonne (4) fecondo che 
confenfirà il paefe, e di cui fa di neceflìta conofeere 
i lìti , e intender le difefe ; tra una colonna , e l’aU 

tra 

• ; y* » 

. • - . . . . » ^ • • • .• * • V . 

(O Romoer la guerra. 

Il) Raccozzar le genti. 

C3) Campeggiare, ufcir,a camp», 

(4) Schiere, fquadroni 
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tra qua metterete le artiglierie , e là le bagaglie, 
mandando innanzi fpianatori a dibofcare il cammi* 
no y a raflèttar .le llrade , a far ponti e ghiaiate a’ 
pantani, e gente efpedita a fare la fcoperta , a bat- 
ter la firada (i) , a riconofcere i bofchi « pigliare i 
«)Iii e i pafli, per dove dee tragittar Tefercito; cam- 
minerete , quanto fi pub , per luoghi aperti , e farete 
di fchivar le ftretture, dove conviene, affilarli , .0 
almeno pochi vi polTono ire in ordinanza, di man- 
tenere in andando il pafìfo uniforme , di mutar for- 
ma di cammino fecondo la qualità del paefe, di ef- 
fere ordinato .in modo da rifpondere da ogni parte, 
fe nella .marcia U nimico venga ad affali r vi da fron- 
te, da’ fianchi, o dalie fpalle j.fpaccerete il cammi- 
no, marcerete, fe bifogna, ratto fenza pofare, traen- 
do a quel luogo che per la comodità de’ fiumi , 
copia de’ viveri, per effere nel cuor 'del paefe , e 
limili avrete fcelto per piazza , pianta , q. fedia di 
tutta la guerra'. 

Quivi potrete far punta o tefla , e piantarvi il 
campo (z) , dove non fi pàtifea d’ acqua , non ci fia 
caro di legna, e dove non. fiate comandato mé dal 

I 4 luogo 

• (0 Far la feorta, feoprire il paefe , batter la cam<« 
paena , il cammino . 

(i) Porre, mettere il campo, in tende, far gli allog- 
giamenti, attendarvi^ accamparvi &c. 
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luogo nè dal nemico, e vi abbiate il vanta^io del 
paefe e del terreno. Il campo Io potrete fortificate 
di tagliate d’ alberi , o cavando terra munirlo d’ ar> 
gini, dj trincee, di foffi (i) , dare il nome , meN 
ter le fentinelle, ordinar le polle.' Le terre , che 
avrete alle fpalle del campo , procurerete di confer- 
varle come quelle , che parte vi debbon fornire della 
• vettovaglia ; c il paefe accafato, e aggiardinato non 
guaderete 'per modo niuno. Quindi con la cavalle- 
ria I^gieri potrete fpargervi per la campagna, ca- 
valcare il paefe, che vi è innanzi, foraggiarlo, pre- 
darlo (z) ,' bezzicar di continuo i nemici, affrontato 
(guizzare e rigirare alle fpalle , e fempre con qual- 
che fazione il nemico annafare. £ con ogni mezzo 
da’ defertori', e dalle fpie farete di fapere i difegni 
e gli andamenti di lui per non cadere nella fentenza 
- del proverbio ; chi è povero di fpie , è ricco di vi- 
tuperio . 

Ancora potrete imbofear fanti in più d’un luo- 
go, e mandar innanzi cavalli con ordine che appic- 
chino fcaramuccia , e voltino le fpalle fino al faltar 
fuori r agguato . E fe voi odorate un limile inganno 

del 

CO Bafti'ónar di zolle, tdbrzare , beccare , trince- 
eare &c. 

(2) Dare il guado al paefe , guadarlo , faccheg- 
giarlo &c. 
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del' nimico , potrete ordinare a deftra , e a finillra 
i voftri aiuti , e farne rtare alcuni alle rifeofle , voi 
far villa d’infeguire i niraici ; e come vi. vengono 
addoffo grimbofeati, cedere palio paflb; condurgli 
nelle forbici accerchiatali ; e le aduzie nel .nimico 
rivolgere in capo di lui ► ■ t 

Se vi convenilfe palfare un fiume, provvediv- 
rovi di barchereccio, o guidatovi i pontoni , potrete 
puntar batr«-ie in falla riva del piume per ifpaz- 
zar di nimici la riva oppolla, volteggiare, sbrancar 
r efercito per tirare da piìi lari il nimico , e dove 
vi dà la via gitrarvi il ponte, e fortificarlo; ovve- 
■ramente taftare i .guadi , riparare a quelli che il 
nimico aveffe sfondati, guazzare il fiume, 'e panàr- 
io dove la grotta pih benigna piìt riceva.. 

In ogni modo poi dovrete dringer la guerra 
(t) con lo impedire i difegni del nimico , fargli an- 
dar fvanita t^ni imprefa, fronteggiarlo, codeggiar- 
lo, difalloggiarlo (2) draccarlo, tenerlo, fempre in 
fuU’arrai, non dargli mai folla, e a vedrò potere 
confumarlo colla difficoltà del vivere . £ in ogni 
fazione dovrete dare inficme , quanto più fi potrà , 

... - con 

(1) EC-re efpedito e predo in falla guerra, non elSa: 
li-eddo nella guerra. 

(2) Fargli levare il campo, o le tende, 
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con l’cÉereito., e non dividerlo; che, come. dice il 
Montecnctolljii piìi gran fiumi, fe fi diramano fi 
guadano. ■- 

In fine fe convenga venire a giornata (i) j 
inanime fe il nimico afpetti d’ ingroffare di nuova 
gente, farla a vofiro vantaggio e comodità; procu- 
-rare di forprenderc il nimico , di affalirlo alle ten- 
de, sforzar le afcolte anzi il tempo del batter della 
diana, 'ingroffar gli ordini, andare ftretto in batta- 
glia, e urtarlo prima eh’ ei poffa toccare all’arme 
(2), porfrin ordinanza (9), e metterli in punto di 
ricevervi , e di ributtarvi . E s’ egli efee ad incon- 
trarvi ordinato alla zuffa, fpiegar la fronte dellefer- 
cito, coficchè e’ non vi pefia circondare, e rinchiu- 
dere (4) ; metter le ale in ficuro fattovi fpalla di 
un marofo, di una macchia, di un qualche ciglio- 
ne, o argine,’ di un luogo m’urato , o •d’altro; in 
camoagna rata fafciarle di colla di bande di grana- 
tieri , ónde non fieno nudati i fianchi , ordinarvi iti 
modo a Hce\'erc una fchiera nell’ altra ,^acciocchi 
•i . . . bi- 

(0 Venire a giornata campale, far fatto d’arme, 
dare,-» far battaglia, venire alle mani, battagliare, pu- 
gnare &c. 

(?) Dare all’arme, chiamare all’arme, cflere in ar- 
*me, rotto rartni &c. 

Atfettar l’ordinanza, fchicrarfi ,Jfar le fchiere &c« 

(4) Mettere in mez-zo &c. 
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bifogriando fi "pofTa fovvenire a quelli , che fono" al- 
la prima fronte, l'ucccdere in' loro fcalnbio, rrè ob- 
bligar r efcrdto ad uno impeto e a Una fortuna ; 
fceglier terreno, dove pcffino giuocar rarmi,'riel- 
le quali voi' confidate il pib , conofcer 1’ ordine del 
nimico, e fchierarvi di maniera, che le più gagliar- 
'de delle vofire genti vengano a combattere con le 
più deboli loro, fonare a battagKa, ingaggiar la 
Tuffa , occupar le artiglierie del nimicò , difender le 
vofire, e bilanciarle a “dovere, cbGcchè i'tiri non 
fieno coflieri , ma diritti , o andando troppo alto non 
trovino il nemico , o andando tròppo baffo non lo 
'arrivino, e percuotano di ficco. - * ' 

Se vi accorgete di un qualche'difordine tra’hè- 
mici, ivi dar dentro, non intendete fe tlon a rom- 
pere la cavalleria nemica co’ pèt'trdeMefirieri fen'ca 
ferir colpi, non vi lafciar traportaYe alla fnga, ma 
con 'alcuni fquadroni dar la caccia a qùei che fug- 
■gono,' co i rimanenti', 'fatto de’ fianchi' teda, per- 
cuotete il nimico di' coda (i). Vedete intanto la 
vòfb-a fanteria guadagnar terreno mantenendo le file 
'diritte 'e ferme , dar fuoco, effendi ben bene a ti- 
fo, Indi àffalire con la baionetta in canna, affron- 
tarfi , lirtarfi , darli di petto con quella dc’nimici ( 2 ). 

' ■ Ecco 



(i) Ferirlo di fianco. 
C») Atteftarfi . 
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£cco che e’ piegano , s'ingarbugliano ìnHeme , fon 
rotti , non re^ono , e voltan bandiera ; invano 
procurano di rannodarli , e dì rimetter la zuffa ; al- 
cuni tengono ancora la puntaglia, e combattono 
fpicciolati ; ma in fine e' fono fpinti da ogni parte , 
cedono, rinculano, nettano, perdono il campo. Voi 
gli date alla coda con la cavalleria intanto che fie- 
gue parte della fanteria: Se alcune bande de'nimi- 
ci reftaflero ancora intere, le caricate (i), ufate la 
vittoria , proibite il predare , ormate da per tutto 
l'inimico, gl’ impedite la ritirata, flcch’egli non 
poffa rifar teda , e aver rifugi ; e fe gli sbandi l’efer- 
cito. Finalmente fonate a raccolta, alloggiate, pa- 
fcete, e ripofate le voflre genti. 

Tolta all’ inimico la campagna, potrete dipoi 
campeggiar le terre , che C tengono per lui , inve- 
flire , fteccare , e affolTare una fortezza per modo , 
che non vi (ì polla metter vettovaglia, levarle il 
fornimento, il foccorfo, le difefe , llringerla d’affe- 
dio, e batterla per modo, che ninno degli affediati 
poffa moflrarfi fu’ ripari , far sì , che le linee de’ 
Toflri approcci non fieno imboccate dalla piazza , 
rifpinger le fortite, dare degli aflalri o veri o fin- 
ti, infignorirvi della contrafcarpa, far breccia , minar 

la 

(i) Le invellitc. 
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la fortezza , fcalarla , averla a forza , o d* accordo » 
fpianarla, o fpiantarla, e che fo altro. 

Ed egli farà ornai tempo di ridurvi alle dan- 
ze, fvernare, taglieggiare il paefe , vettovagliar le 
terre, ben concatenare i quartieri, lìcchè l’uno fac- 
cia fcala air altro , far battere il cammino a varie 
bande di cavalli per avere avvili del nemico, licen- 
ziare i faldati, che hanno finito il foldo, rinfrefca- 
re, e rifar l’efercito (i), e va difcorrendoj fe pur' 
vorrete continuar la guerra, o veggiate non elferlì 
in una fola campagna fatto del redo. Le quali co-' 
fe tutte potrete fare efprimendole in pretto Italiano 
con mille altre, che lafcio nella penna. Che già 
non intendo io di compilarvi un Ledlco militare, 
o di vuotar gli arfenali del 'Villani del Segni , del 
Guicciardini, del Davanzati, del Davila, del Mon- 
tecuccoli, e del Segretario Fiorentino, il quale del- 
le cofe della guerra, madlmamente, nella vita di 
Cadruccio, ne feri de ; come Cefare , e Senofonte. 
Crederei però non aver, fatto torto, con quedo pic- 
ciolo Saggio alla nodra lingua , cui non mancono 
tinte per colorire ogni difegnò. E notate, che mol- 
te voci , e modi di dire , per efempio cerne , congre- 
gar V ojìe^ ojleggìare y guerriere y cocleare y far gual- 

donoy 



(0 Rifornirlo, fvecchiarlo. 
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àane , e fiatili , io gli ho lafciati a bella poda da 
canto come troppo atiquati. E il medefimo ho fat- 
to di peditatOy hnptiinneutì ^ vallo y oJJuUone ^ lu- 
jlratori per commilTarj delle modre ; tergtdutton , 
inferir guerra ^ fpeculatori , copie , far deletto , defri- 
vere uomini y injìaurar la milizia y contrarr l'eferci- 
ro, e di altri parecchi , che fanno troppo di latino. 
Ed ho voluto ip ogni maniera darvi moneta cor- 
rente , e fenza lega . In forama , il mio_ caro Sa- 
linibeni , piaceffe a Dio, che noi aveffirao armi 
proprie, come non ci manca termini proprj per ef- 
primere tutto ciò, che fi appartiene ad un’ arte, per 
la quale gli antichi Italiani divennero padroni del 
mondo . 
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•DISCORSO IL " 

Se fia miglior partito fck’terarft con Poniìrtawia piena., 
oppure con Intervalli. ^ , . . 

AL SIG. CONTE AURELIO BERNIERI; 

J^Gli è il veri»,' che l’arte della* guerra ifì pub 

dire ìn'^rsnd'fTiuia parte una feienza dimóftrativa I 

e corae^tale, ella era in legnata orefTo gli antichi , 
e mafn Tiani’nft tra i Greci. Ma egli è anche ve- 
ro, che ruoste quiilioni , ■« 'delle pih importanti j fi’ 
rMVìcndono tlioavU in qiK'-la feienza Indecife . Lo 
che non' è t.Ynto (la mi''h^vigtiarfi , che- fuceeja al 
prcfetiT-;*; che le vane maniere del guerreggiare fi' 
ri{..vano per’-lo' pih dagli avvenimenti , 'non da i 
piirci-'j , e* che i capitani poco ftudipfi della teoria 
riiTifttetfi Tòglibno unicamente alla pratica . 

! Una quirtiotre cap'talifiìma è certamente queK 
la’, ch’ella mi propone, Signor Conte ‘feltra i bat- \ 

taglioni , e gli fquadroni della prima fchiera' fi deb- 
bano lafciare 'intervalli sì,-o‘ho. Che fi volefie in 
tal fatto rimetterfi alla fperietlza , niente- 'farebbe . 

Ci fono autorità, ed efempj , -che- favorifeoho cosi 
r una opinione come l’ altra 1 Quelli che tengono 
per gl’intervalli, allegar potrebbono la pratica de’ 

Francefi, e -non poche "vittofie da efC ottenute con 
« tal 
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Ul ordine di combattere . Contraria è la .pratica de’ 
PrufTiani : E con ragione potria parere ad alcuni, 
eh’ effi acquiftato avefiero a Molwitz , a Czaslau 
a Striga, a Sor, e a Keffeldorff il diritto di deci- 
der la lite. Ma a quella autorità fé ne pub con- 
traporre un’ altra ; e già i Pruffiani non fi potreb- - 
bono fiorcere al paragone ; ed è quella de i Roma- 
ni , che cogl’ intervalli nelle fchiere conquifiarono il 
Mondo. Chi farà giudice tra le ordinanze del4Cam-.- 
pidcglio, e di Pofdammo? Ella vorrebbe, Signor 
Conte, che io fofiTi quel dello ; credendo, che ufan- 
do io co’foldatì, fia divenuto foldato, ed anche un 
Elìano a un bifogno, dandomi vicino a un novel- 
lo Traiano. 

A me non è lecito di far altro , che porle fot- 
to gli occhi alcune confiderazioni ch’ella potrà poi 
aliai meglio conflderare di per fe. Il Marefciallo 
di Puyfegur , che ha novellamente tentato di rimet- 
tere l’arte fua nell’onore antico, moftra , che la 
ordinanza di combattere con la prima fchiera tutta 
piena e continua, è da preferirfi alla ordinanza con 
intervalli . E ciò per la ragion generale , eh’ ella 
ha in fe maggior forza ; ì piò combattendo contro 
i meno. Ala non contento di una dinioftrazione'i 
dirò così, tanto vaga, difeende più al particolare; 
e r.e dà una più rigorofa,' e più ftrptta. Si azzuf- 
fino 
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fino due fchiere, die’ egli le quali occupino la me- 
defima fronte ; e l’ una fchiera Ca con intervalli , 
l’altra fen?a. Venute alle mani, quelle bande del- 
la fchiera piena , che fi trovano dirimpetto a i voti 
dell’altra fchiera, entreranno per li voti medefimi ; 
c parte di effe facendo a defira , e parte a finiftra , 
circonderanno da fianchi , e anche da coda i nimi- 
ci , che già fono attaccati in teda ; ed ecco la fchie- 
ra piena in virtìi dell’ordine fiio, vittoriofa della 
fchiera cogl’ intervalli. 

Ma perchè i Romani con un ordine contrario 
Bon furono perdenti? efiì ch’ebbero tante volte a 
fare con eferciti agguerriti , e animofi , foliti com- 
battere con le fchiere piene . Perchè V ordinanza pre- 
ferirono cc^r intervalli ? elfi, che ponevano nella mi- 
lizia tanto iludio, e fatto aveano in quell’ arte pi^ 
efperienze di qualunque altro popolo del mondo ? 
Facciamo, da che co^ le è in grado, di «ercarae 
il perchè. 

Gli eferciti fogliono al dì d’oggi ordinarli in 
due fchiere , o vogliamo dir linee di quattro , e per 
lo più di tre uomini di fondo dafeuna ; tra le quali 
è per l’ordinario uno fpazio di cencinquanta perti- 
che , 0 fia novecento piedi . £d ella ben fa , che 
per più ragioni fi collocano le due linee dell’ efer- 
cito in tanta dillanza ; per non eflere così facilmen- 
Tom, V. K. te 
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te accerchiate dal nemico , che avrebbe per ciì» da 
fare un gran giro , e darebbe tempo a fcoprire il 
fuo dilegno ; per avere fpazio da potere far cam- 
minare di fronte tra le due linee pib di un batta- 
glione, che conveniffe mandare in fuflidio dall’un» 
all’altra ala deli’ efercito ; e perchè in combattendo 
la feconda linea Da fuori del tiro della prima lin^» 
del nemico, I Romani folevano ordinarli in tre 
fchiere di dieci , di nove , o almeno di fei uomini 
di f(jndo \ e tra la prima , e la terza fchiera ci cor- 
reva poco più di un quattrocento piedi. Tal di- 
flanza ricavare lì pub da due cofe ; che le loro armi 
da getto tiravano da cinquecento piedi circa , come 
fi ha da Vegezio, e che i Triarj’ , che comoone- 
vano la terza fchiera , non erano altrimenti nel 
tempo della zuffa fuori del tiro di elfe, come quelli 
che per difenderfene , fe ne liavano con l’un ginoc- 
chio a terra,. e coperti dallo feudo. Nè già per elTi 
militavano quelle ragioni del porre tanta dilfanz» 
tra le linee dell’ efercito , che militano per noi . 
Contro le armi da trarre del nemico erano mercè 
della loro armadura ballantemente difelì . I loro 
manipoli non eifendo così numerofì come i nollri 
battaglioni , e occupando un’ aliai picciola fronte , 
per avere anche più uomini per fila che non ab- 
bi»n noi, non era loro bi.oguo di così larghi fpazj 

per- 
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perchè ne potefrero marciare due o tre ,di pari tra 
le linee dall’ una all’ altra ala dell’ efercito . E co- 
Uumando i Romani combattere in poca diftanza dal 
campo, non temevano di efTere accerchiati dal ne- 
mico, il quale, fe lo avelie tentato, avrebbe avuto 
(la temer egli d effer prefo di colla da quel corpo di 
genti , che rimaneva l'empre a guardia del campo 
medefimo. Senza che yi provvedevano anche tal- 
volta con lo l'cavare un follo a’ fianchi dell’ el'erci- 
to, che tiravano fino al campo. . 

Ora mettiamo a fronte di una legione una 
caterva di Germani, per atto di efempio, ordinata 
fenza intervalli; e ponghiamo, che il nimico, fe- 
condo r avvilo del Puyfegur , penetri per gli vani 
della prima fchiera de i Romani , con difegno di 
circondare i manipoli, che la compongono da’ fian- 
chi, e da coda. Già non gli farà così facile il farlo 
per aver elTi pib fondo de’ nollri battaglioni . M» 
pollo che gli riefea , vegga un- mal giuoco , che 
fanno a tal nemico i manipoli della feconda fchie- 
ra , che fono a dirimpetto de i vani della prima'. 
Non vi ellendo che dugento piedi , e anche meno 
tra l’una fchiera, e l’altra, e i foldati Romani ef- 
fondo efercitati al corfo , gli fono fubito addolTo 
quelli fecondi manipoli, è circondato clTo , e gliene 
avviene come a’ pifferi di montagna , che andarono 
K 2 per 
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per fonare , e furon fonati . 

Ecco adunque , fe non erro , come la ordinaa» 
Zi de i Romani cogl’ intervalli non correva i peri- 
coli, che corre la noflra. E ad ogni cafo era loro 
faciliffimo il mutarla . Ponendo U feconda fchiera 
in picciola didanza , come era loro codume , dalla 
prima, pnteano quali in un fubito incadrare i ma- 
nipoli deir una ne’ vuoti dell’altra, e formare una 
linea piena , dove folTe bifognato , o in tutto , o in 
parte, fecondo le varie occorrenze della zuffa. Anzi 
egli pare, che la ordinanza piena prevalelTe in ul- 
timo tra i Romani ; e con elTa conquidane Giulio 
Cefare le Gallie, e faceffe quelle grandi cofe, che 
faranno mai fempre di ammirazione, e di dudio 
agli uomini militari . In effetto non lì parla mai 
ne’ Cementar) di Adati , di Principi, di Triarj , 
non ci fi vede la menoma ombra della ordinanza 
a fcacchiere ; le quali cofe erano in ufo a’ tempi 
di Scipione . 

E quedo. Signor Conte , è quanto le polTo 
dire fopra la quidione, ch’ella mi propone, dove 
mi reputerei fortunatiflimo , fe avelfi potuto in quaU 
che modo foddisfarla. 
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DISCORSO III. 

Sopra ia Colonna del Cdvaliet'Folatd» 

A 

AL MEDESIMO. 

Due belliflìmi prefenti le è piaciuto a un tempo 
di farmi , Signor Conte ornatilTimo ; la Orazion Tua 
per r aprimento di coteHa nuova Accademia , e le 
Memorie militari fopra i Greci e i Romani del 
Signor Guifchardt novellamente ufcite alla luce , 
Non faprei dirle con quanto piacere io abbia letto 
la fua Orazione , la quale e per la purità dello 
{file} e per le cofe belle ond'è ricca, ben rifponde 
a' bei dìfegni di quel Genio tutelare delle buone 
arti', che pur vorrebbe fare ufcire di Parma de i 
novelli Parmigianini . Nè già ella punto a' inganna 
nel credere, che di gran piacere nìi farebbe anche 
Rato cagione il nuovo libro del Signor Guifchardt. 
Égli è raro di trovare in un uomo di guerra tanta 
erudizione , e tanta dottrina . Si pub dire , eh’ egli 
ha veramente penetrato l’arte militare degli antichi 
armato di buona critica , e della feienza del Greco ; 
armi che non avea gran fatto alia mano il Folard. 
Non ha poi potuto fe non toccarmi il cuore il ve- 
dere da un coti valentu^o confermata quella mia 
K 3 opi- 
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opinione ; che Scipione non combatteffe altrimenti 
a Zama ordinato in colonne . Ed io godo e trionfo 
di potere aggiungere il voto di lui a quello del 
Keith , col quale io, parecchi anni fono, comunicai 
da prima i miei penfieri fopra quelfa ordinanza , e 
che io fperava rivedere anche xin giorno cinto di 
nuovi allori. Dìs alìter vlfum . La battaglia di 
Hodkiiken ce lo ha rapito ; ed egli ora fe ne fia' 
ragionando dello ingreffo in Boemia , della giornata 
di Rosbac e di LifTa col Malbourough , è col Tu- 
rena . Aveva anch’ egli fludiato la guerra cori ifpi- 
rito Inglefe; e l’approvazion fua mi fece già atditò 
ad ufcire in campo contro al Folrird, e combattere 
la fua Colcrina di Zama . Chi mi darà ora ariimo 
a ragionare fopra il fiilema dèlia colonna medefìma. 
Come ella vorrebbe Signor^Conte , cónfidèràto ih fè 
fredefìmo \ fe già non foffe un Maurizio", è un 
Federico ? ' ' ' 

* Poco tempo prima della morte' fua venne il 
Conte di Salfonia a vifitarè il Re di Pruffia. Pa- 
reva veramente, che Scipione, ed Ahriibale foffero 
bràmofi di venire infieme a colloquio. Parecchi gior- 
ni (lette il Sàfforiia. a Fosdammo 'in quella fcuola 
di Marte . Quivi egli vide p'er la prirhà volta quél-' 
la cavalleria, di cui tanto avea intefo ragionare. 
Tedutala maneggiare ordinata, e furiofa; agile, è 
* - *• ferma, 
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fertriA , come ella è, non fe nei poteva dar pace 
quel grand’ uomo di guerra . £ all’ inAitutor fuo 
quello pib di una volta ne diflfe, che non poco gli 
dovette andare a fangue» Trovavanfì infieme alme- 
no di^ volte il giorno a pranio ^ e a cena nella 
villa diSanfoiicy. Venivano a prendere il regio of- • 
pire ceHl cocchi del Re aperti ) e betlilTimi a ve- 
dere. Fu chi diffet vedete retto giuditio del Re i 
£gU manda il SafTonia » e la comitiva fua in 'carri 
di triónfo. Il Conte di Frife, ch^èra del numero, 
rifpofet -Gran mercé j ma noi fiamo in parte, dov* / 
e’ fi trovano belli , e fatti . Di guerra ho udito ra- 
gionare moltiffimo in que’^fimposj , da che era da- 
tò anche' a me epulh accumbete- (tivurn. Pareamì 
in certo tnodo alTifiere al Trionfo della Fama del 
Petrarca ; paffavanb in mnfira dirtanti a que’ due , 
tutti i pii» famofi capitani : E ben le fo dire che 
1 mériri loro fi pefavano col bilancino «dell’ orafo 
De’ migliori modi di ordinarfi, e di combattere lì 
fece parola ; e della Colonna ‘fi ragionò altresì.» 
Convenivano, fe ben mi fovviéne-, che una tale 
ordinanza affai piò vale a difenderli , che ad offèn- 
dere'. Il folo, ch'ella poffa vittoridfamente offèn- 
dere ) è quando fia da attaccare il nemico nelle trin- 
cee, come affai volte fe ne è veduta la pròva . E 
non maraviglia; perchè ffando la for^a 'della colati- 
K 4 na 
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na nella grofTezza , e folidità fua , nell’ urto , e nel 
pefo', a guifa di ariete, rompe dove ella dà ; e il 
nemico, appettandola nelle trincee, le dà luogo, è 
tempo da efercitare tutta la fua virtù . £d entrato 
che tu fìa con una punta , o due delle tue ^enti< 
nel campo del nemico; vieni a tagliar Tefercito 
(uo in due , o più parti ; T una non può' più foccor- 
rer T altra, ed egli non può riaverli. Ma avendo 
a fare col nimico in campagna, che occorre aUài 
più fpelfo , per la picciola fronte che difpiega la 
colonna , la può elTer circondata di leggieri , quali 
come r antico cuneo cadendo nelle forbici . £ ben- 
ché circondata, polTa far tella da ogni Iato, e ma- 
ravigliofamente difenderli', viene troppo facilmente 
a perdere il vantaggio di offendere; che è quello, 
a che ha da mirare principalmente il capitano , quan- 
do le forze gliel confentano . Chi vuol fare ritirata , 
e difenderli, dee pigliare il meno di terreno eh’ e’ 
può ; al contrario appunto di chi vuole offendere . 
lu effetto la miglior prova , che facclfe la colonna 
de i dodici mila Ingleli a Fontenoy fu di poterli 
ridune in falvo fenza elfer difordinata , e rotta . 
Bencliè una tal colonna, fopra cui li è tanto dagli 
uomini militari ragionato, la venne formato dal ca- 
fo, non già da accorgimento del capitano, che fof- 
(• della fetta, coree fi credette, Folatdiana. Dovea^ 
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Bo penetrare gl’ Inglefi tra i villaggi di -Fontenoy 
e d’ Antoine , che coprivano la fronte dell’ efercito 
Francefe , cd erano muniti di numerofa artiglieria . 
La fanteria Inglefc che rafcntava i due villaggi ^ 
ed era fieramente percoffa di fianco dalle artiglierie, 
fi venne a buttare verfo il centro , volendole pur 
canfare ; i battaglioni fi mifero alla coda l’ uno dell’ 
altro ; e così a formar fi venne la colonna . Bello 
efempio della parte, che ha molte volte il cafo 
nelle cofc umane, che regolate poi fi credono dal 
più profondo configlio. 

Uno inconveniente ha ancora la Colonna; ed è, 
che per la unione e groflezza fua , per eflervi 
gli uomini firetti e condenlfti infieme, le artiglie- 
rie vi poflbno menar dentro la più gran rovina. E 
appunto contro alla colonna Inglefe a Fontenoy fi 
prefe finalmente il partito di condurvi il cannone , 
quando ella ebbe penetrato tra le linee de’ Francefi, 
e meflò in forfè la fortuna di quella gran giornata. 

In camminando dipoi per incontrar foffi, albe- 
rate, fiepi, e per la ineguaglianza del terreno affai 
più facilmente fi perturba un groffo corpo di genti 
ferrate infieme , che non farebbono le medefime 
genti diftinte in varj , e piccioli corpi : E una vol- 
ta che fia difordinato, affai più difficilmente fi. rior- 
flina. Laddove quegli altri con picciola fatica fi ri' 

met- 
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mettono in affetto : In quella guifa clic con affai 
minore opera a racconciar fi viene una macchina 
tompoffa di più pezzi , quando è guaiìa-, che s’ella 
*foffe tutta di un pezzo. 

■ Conchiudeva per tanto il Saffonia , che 1 ami- 
co fuo Folard fi avea avuto il torto di creder la 
Colonna la più perfetta ordinanza in qualunque ca- 
fo, e là vittoriofa di tutte. Ma non già fi ebbe il 
torto, rifpofe il Re, quando egli fece del Conte 
di Saffonia quel bel pronofiico, e quando nel difetl- 
fore di Crachnitk vide il conquiilator 'delle Fian- 
dre . Ma che fo io ? 

.... d.’/if7e pervìcax 
Sermones refetre dcrum , et 
Ma^na modis tenuare parvìs t 
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DISCORSO IV,.- 

Sopra gii Jladf fatti da Andrea Palladio 
nelle cofe militari, 

AL SIC. ABATE GASPERO PATRIARCHI. 

potrà fe non piacere moltiffiniò àgli àmi- 
tori delle buone arti che Ha predo per vedere la luce 
del pubblico la vita del Palladio, compoftA' dàl Si- 
gnor Tommafo Temania, nome ad ellì già caro. 
Gratilfima mi è parimente la certezza J ch’ella me 
he dà ; che pur fa da quanto tempo iò defideri di 
veder quell’ Opera in luce. Le vite degli' artefici 
vogliono elfcre fcritte dagli artefici: Se nb, non 
fono altro che vane ricerche fopra quello j che me- 
no importa ; non fono altro che borra*. Che mi 
ferve la vita di un Architetto , di un Pittore , fe 
élla non va ad illiiftrar l’arte; Per qaedo fi legge 
con tanto piace're il Vafari ; per quello fi' leggerà 
il Temanza nella vita del Palladio, eomé fi legge, 
in quélla deTSanfovino. Duoimi che per quante 
diligenze io abbia fatto ufare; non -fi' 4 potuto ih 
quelli archivi ripefear Tanno, in cui fu al Palla- 
dio data la còmmillìone perla Chièfa di S. Petro- 
nio. Ma fe non abbiam Tanno, ne afainahio i di- 
' ' . ' legni ; 



i6o . Discorso IV. SOPRA 
f(^ni ; che è TefenziUe. Ben vorrei, che il SIg, 
Temanza con la tanta diligenza, ch’egli fa unire 
con la dottrina, ripefcato avefle quello, che il Pal- 
ladio ha fcritto fopra Polibio della qual fua opera 
fa menzione il noftro eruditiffimo Zeno nelle An- 
notazioni alla Biblioteca del Fontanihi ; e dice fol- 
la fede di Paolo Gualdo , che dedicata folTe , e 
molto accetta al Granduca Francefeo de’ Medici. E 
già converrà nella vita del Palladio fare un capito-, 
lo , fe non un tomo , confìderandolo non come Ar- 
chitetto, ma come fcrittore militare. Ella fa, co- 
me egli dice in quel fuo Proemio a i comentar) di 
Giulio Cefare, che avea' letto tutti gli Storici, ed 
Autori antichi , che hanno trattato della guerra , 
ed erafi per molti anni continui intorno a così fat- 
to ftudio affaticato. Dal medefimo Triflìno, da cui 
egli ebbe i .principi dell’Architettura, avea pure 
ricevuto infegnamenti intorno alla fcienza militare, 
nella quale era divenuto così pratico, che fu in 
effa affai pih aniraofo del Segretario Fiorentino. 
Quelli non volle mai dinanzi al Duca di Urbino 
mettere in ordinanza nè pure una coorte ; e raccon-, 
ta il Palladio di fe medelìmo, che alla prefenza 
di alcuni gentiluomini pratichi delle cofa della guer- 
ra non dubitò di far fare a certi galeotti e guafla- 
tori tutti quei movimenti , ed efercizj militari , che 
fono polTibili a farli* Con 
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Con grandiflTimo ordine, e fobrierà di parole, 
come era fuo coftume , egli ha fa poto in quel fuo 
Proemio ftringere in poco, molte belle avvertenze 
intorno all’ arte militare degli antichi . Pare , ch’egli 
proceda anche quivi con la regola , e col compaffo ; 
con quella precifione medefima , che procede nell’ 
arte fua . Senza fare proemi inetti, fenza tante belle 
dicerie va di lancio alle cofe fondamentali , quelle 
afferra, e quelle prefenta al lettore. Varie offerva- 
zioni ci fono in quelle quattro pagine , che in va- 
no n ccrcherebbono in parecchi libri fopra tali 
materie . 

La falange , egli dice fentenziofamente , avea 
folo un tempo , ed un luogo ; e la legione piìi tem- 
pi e più luoghi . Con che egli pone di un fol trat- 
to dinanzi agli occhi d’ uno intendente il parallelo 
di quelle ordinanze, il modo del combattere di ambe- 
due, la qualità dell’ arme di cui fi fervivano, il ter- 
reno che loro fi affaceva , le evoluzioni a cut era- 
no atte , i vantaggi , e le cagioni della vittoria 
dell’ una fopra dell’altra. 

Credono i pih , che la ordinanza de’ Romani 
fia (lata fempre di tre battaglie. Afiati, Principi, 
e Triarj ; i cui manipoli folfero difpofti a fcacchie- 
re , fecondo c:ie la deferive Polibio . Ma egli av- 
verte, come le cofe variarono ne’ tempi appreflToj 

e ca- 
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e come Giulio Cefare per efempio niente ritenne 
di quella ordinanza fuorché le tre battaglie. Erano 
effe compolle di coorti, per quanto fi feorge nelle 
giornate combattute da quel Capitano j e la prima 
battaglia erfi una fronte continuata fenza niuno fpa- 
zio. In fatti cambiò in molti particolari la Tattica 
de’ Romani dopo i tempi di Scipione: Variò nella 
legione il numero dei foldati , il numero de’ fanti 
riipctto a’ cavalli: fe non che ella ritenne Tempre 
ciò eh’ era di fua natura ; di edere diilinta in varj 
corpi, e ordinata in modo, che l’uno potefie foc- 
correre l’ altro , e ritenne Tempre quel Tuo proprio 
c particolare ordine di combattere , per cui , gittati 
i pili , fi veniva a por mano alla Tpada, e firingerfi 
col nemico . Ed ella avrà potuto conoTcere a prova , 
che a chi legge la Storia Romana Tenza tali avver- 
tenze molto rimane dell’ oTcuro nelle fazioni mili- 
tari, che tanta parte compongono di quella Storia. 

Un’ altra bella notizia fondamentale trovafi 
ancora nel Proemio del Palladio ; e ciò è il terre- 

4 * 

no, che occupava nella grofTezza Tua uno efercito 
Romano ordinato a giornata. Nel primo libro della 
Guerra civile racconta Celare, come tra il Tuo cam- 
po, e quello de i Pompeiani lungo il fiume Segra 
nf'n ci era, che un tratto di due mila piedi, che 
i due eiérciti erano in battaglia ciafeuno dinanzi al 
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campo, ed occupavano i due terti di quella dilhn- 
za. Donde conchiude il Palladio, che le tre fchiere 
deir efercito Romano tcnefTero di fipndo feicento fef- 
fanra fei piedi . E lo llello accenna il Marefciallo 
di Puyfegur nella fua Arte della guerra deducendolo 
da quel luogo medefimo. E(To nop può efler vera^ 
mente più il cafo per decidere la quillione ; fe non 
che parmi, che, llando pure all’ autorità di quel luogo, 
fia da farfi alquanto minore lo fpazio tenuto dalle tre 
battaglie, o fchiere dell’ efercito . QpanJo Cefare di- 
ce, che gli eferciti pigliavano i due terzi di quello 
fpazio, ciò vuoili intendere a un diprelfo, avendolo 
egli giudicato a occhio, non mifuratolo certamente 
con la pertica alla mano . Ma fe così è , mi dirà 
ella , per che ragione far quello fpazio minore de i 
fecento e felfanta/ei piedi, e non maggiore piutto- 
fto ? Per la ragione , rifponderei io , che non è da 
fupporre , che la terza fchiera fofTe porta così ra- 
fente la riva del folfo , che circondava il campo. 
Anzi è da credere ne forte lontana d’un buon. cen- 
tinaio almeno di piedi , E non ci volea egli un tale 
fpazio per rimettere le legioni , c^fo che nella zuffa 
averterò alquanto perduto di terreno ? Ella .non fi 
maravigli , che io cavilli così un poco fopra quelli 
cento piedi. Si tratta- della',Jmia caufa; e quali direi 
dcU'onor mio. Condotto da nn’ altra confiderazione 
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mi fovviene aver io valutato lo fpazio , che pigliava 
di fondo Tcfercito Romano, a circa cinquecento 
piedi ; nè già io vorrei trovarmi in contraddizione 
tiè con un Cefare , nè con un Palladio. 

Troppo mi piace di fecolui convenire in ogni 
cofa. Mi andò veramente al cuore quello, che mi 
ricorda aver Ietto in quel medefitno fuo Proemio ; 
che niente impedifcano l’artiglieria e gli archibugi, 
che non fi pofTano i moderni eferciti governare cogli 
ordini antichi ; che pur è la fentenza del Segretario 
Fiorentino , la quale ella fa , che io già prefi ad 
illufirarc. E piacemi fentir dire così rifolutamente 
al Palladio, come ei fa;,, e benché molti di quelli 
„ nofiri capitani principali dicano il contrario, tut- 
„ tavia in ciò molto s’ingannano. „ Sume fupev- 
h'tam qusfuam meùtis , dice Orazio : E prendi , 
direm noi , quell’ alterigia , che illa pur bene con 
la verità: EÌ è ben da credere che iftelTamente la 
fentilfe quel valorofo fuo compatriota , eh’ egli ao- 
mina con tanta lode . Intendo quel Valerio Chie- 
ricato fatto da’ Veneziani Governator Generale delle 
fanterie di Candia , quando elfi avevano in animo 
d’ introdurre in quel regno una gagliarda , e ben 
difciplinata milizia . 

Intanto farebbe pur da defiderare , che trovar 
fi poteffe l’Opera del Palladio fopra Polibio, la 

quale 
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quale congianta col Proemio da lui fatto fopra Giu- 
lio Cefare forfè dar ne potrebbe un bel Trattato 
della milizia comporto da un eccellente Architetto . 
Nc già quello farebbe il folo efempio di uomini 
non militari , che abbian dato regole per ben con- 
durre uno efcrcito : Simili -alla cote^ che rende 
tagliente il metallo non tagliando erta , o piuttorto 
fimili a’ medefimi metalli , i quali non elTcndo elet- 
trici per fe , pur fono di tutti i corpi gli attiffimi 
a trafmetter la elettricità ami ne fono erti i con- 
duttori . ' ■ • 










od by Google 








l66 Discorso V. SOPRA LA. Impresa 

DISCORSO V. 

Sopra la hnprefa à'tfegmta da Giulio Cefare 
contro a Parti , 

AL SIG. DON GIUSEPPE PECIS , 

D All’ amorevolezza del Padre Frifi non è mai 
venuto a me cofa , che grata non mi folle moltit 
lìmo . Le anime nobili , che forvolano in cielo , e 
penetrano pib addentro, come egli fa, nel fillema 
del Mondo, non pofllmo fc non fe accrefcere la 
fomma della felicità, che data era in forte alla 
Terra. Tra le graziofe cofe , che da lui mi ven- 
nero, tiene certamente, uno de’ primi luoghi lo 
avermi egli fatto parte quelli palTati giorni del nuo- 
vo libro militare , ch’ella ha'meiro in luce. Du- 
rante la dimora ch’ei fece in Bologna io palfai al- 
cune ore della giornata con grandilTimo mio profitto 
nel configlio di guerra del più perfetto Capitano , 
che fiafi veduto per ancora. Ho trovato nel ftio 
Libro ftile fermo e animofo, benché fcritto in lin- 
gua non fua, grandezza di difegni, convenienza di 
mezzi , fugofilTime relazioni de i fatti più impor- 
tanti ; e difculTioni finilTime fopra di efli ; e ho po- 
tuto anche quivi chiaramente conofcere, quanto l’oc- 
chiale 
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ciiiale della meditazione, e dello ftudio abbia virtS 
di slungar le vide della pura pratica. E tutto que- 
fto non è , che un Prolegomeno della fua Analifi , 
della grand’ Opera fopra di Giulio Cefare. Non 
poiTo dirle con quanta impazienza io rafpetti, e fc 
mi par mill’ anni , che io la porta leggere a mio 
talento, e confiderare . Mi fapeva pur ftrano, che 
in un fecolo , come lì è il nollro , ci doverte man- 
care una tal' Opera ;-:e che quello che ha fatto il 
Puyfegur fulla imprefa di Durazzo, e fulla efpedi- 
zione in Ifpagna , che, quello che ha fatto il Guif- 
chardt fulla campagna in Affrica e full* affedio di 
Marrtglia , alcun grande ingegno non lo doverte 
fare fopra tutte le guerre di quel gran Capitano . 
Mi ricorda avermi raccontato il Marefciallo Keith ; 
che domandato al Folard , per che ragione quella 
fatica che avea imprefo fopra Polibio non l’ averte - 
imprefa piuttorto fopra Giulio Cefare j gli rifpofe 
perché Polibio gli' apriva un piìi largo campo alle 
fue riflertioni , e gli forniva anche materia di ragio- 
nare fulle cofe di mare ; del che affai poco ne viea, 
toccato dall’ altro. Ma chi fa, che la ragion vera 
non ne forte, che nella Tattica di Giulio Cefare 
non potè mai trovare il Folard, come conferta egli 
mede/ìmo , la menoma ombra di colonne ; dove egli 
fpfrava di potervi ftiracchiare, come ha fatto, qual- 

L 2 che 
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che ordine di battaglia defcritto da Polibio. Come 
fia di quello, a lei era riferbato darne un tale co- 
luentario. 'Niente a lei fuggirà di quello, cb’ è nel 
tallo, ma niente altro vi vedrà che quello , che 
veramente ci è : Ed ella feguirà in tutte le marce , 
e contramarce, in tutti i fuoi voli colui, 

Che noi fegutteùa lìngua ni penna . 

Un bel punto ella tocca nel fuo Prolegomeno , 
e fpcro vederlo pienamente trattato nel Libro ; qual 
folte la pianta della guerra , che avea difegnatn 
Giulio Cefare contro a’ Parti . II manifello della 
guerra lo abbiamo in Lucano, 

Cumque fuperba foret Babylon f polì arnia tropheh 
_ Aufontis^ umbra que erraret Crajfus inulta. 

% 

Ma come avrebbe fatto Giulio Cefare per venire a 
capo di una nazione bellicolìirima , che disfece un 
fuo collega con relercito,e diede poi tanto che fare 
al fuo Cognato Marcantonio ? La efatta defcrizione 

che fa di quei popoli Ovidio in quanto al militare 
• . ' . * *' 

, Gens fuìt & campìs , & equìs , & tuta fagUt ìs , 

Et cìrcumfufis invia fiumtnibus y 

pub fervire di colpo d’occhio , diciam cosi , a vedere 
le difficoltà tutte , che avea in fe una tal guerra . 

Quella 
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Quella defcrizione confuona à maravigtia con Is 
condizioni de i Tartari di oggigiorno, che appunto 
difcendono da i Parti , e co’ quali ebbero novella- 
mente a fare il Munich e il Lafcy. Ed è da cre- 
dere , che non molto diflìmile del modo che tennero 
que’ due capitani contro a’ Tartari , farebbe (lato il 
modo tenuto da Cefare contro a’ Parti. Ella fa, 
che quella guerra fu di una nuova (lampa fuori 
delle ufare vie. Tantoché per lunghiffimo tempo 
trovò tra i militari nott pochi increduli. Solevano 
i Ru(Ti marciare per quelle gran pianure, o (la de- 
ferti della Tartaria con Tefercito quadrato, gl’im- 
pedimenti nel mezzo , i cavalli fulle punte dell’ 
efercito: E i Cofacchi, e i' Calmucchi, i loro Uf- 
fari , fi fpandevano qua e là nel deferto a batter la 
campagna. Così l’ efercito camminava a guifa di 
ben munita fortezza guardata da ogni lato contro 
gli aCTalti de i Tartari, che da ogni lato guizzava- 
no per quelle immenfe pianure , ficuri anch’ e(U 
nella predezza de’ lor cavalli , e nella certezza delle 
lor frecce. Le fanterie Ruffe erano refe piò ferme 
, contro r impeto .de’' cavalli nemici dalle picche, e 
da’ cavalli di Frifia , che portavano feco , con che 
fard in un fubito uno (leccato, Giulio Cefare non 
ignorava certamente quell’ ordine di .marciare- in 
quadro, praticato da Senofonte nella celebre fua ri- 
.1 L 5 tirata 
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tirata , e praticato dall’ ifteflb CrafTo ; e lo avrebbe 
inventato a un bifogno. Le fue fanterie erano efer- 
citatilTime in ogni maneggio di guerra , e avvezze 
a fodener l’ impeto dei cavalli . Del che fingolar- 
mente diedero maravigliofe prove nella guerra d’Af- 
frica ; quando un nodo de’ fuoi legionar) ebbe in 
teda tutti i cavalli nemici condotti da Labieno . E 
benché ne fofTe accerchiato da ogni parte , riufeì 
felicemente a mettergli in fuga y e a cavarfi di pe- 
ricolo . Della cavalleria Tedefca ne avea copia nell’ 
efercito , a cui erano tramezzati quei fanti corridori , 
che combattevano inlìeme con eda : e appiccatili 
alle criniere de’ cavalli medefimi ne adeguavano il 
corfo ; maniera di combattere , che egli , grandilTt- 
mo offervatore e vero Proteo nelle cofe della guer- 
ra, avea tolto e imitato da Ariavida. Di cavalleria 
Francefe,a quei tempi riputatilTuna, ne avea ancora 
maggior copia. Grandidìmo ufo egli ne fece, come 
a lei è ben noto, in tutte le Tue guerre; e non era 
maraviglia , che poche turme di cavalieri Francell 
facedero nettare il campo a migliaia di cavalli Mau- 
ritani. Nè certamente, rerum pothus y comt egli era 
a quel tempo , avrebbe mancato a una occorrenza 
di cavalli Numidi da opporre alla cavalleria leggiera 
de i Parti , quali Calmucchi , o Cofacchi . £ for- 
'Zìito di tanta accortezza d’ingegno come egli pur era, 

ben 
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ben fi può afficurare , che cogli fteflì nemici avria 
fatto tali pratiche da tfarre a fe alcune bande de’Ior 
propri cavalli , ond* eflTere meglio informato de* lor 
modi di combattere , e fuperargli facendo d’ imitat- 
gli . Da eflì avrebbe anche ricavato lumi j onde 
meglio conofcere il paefe^ l’andamento de i fiumi, 
delle colline, il terreno, ed i lìti . Tanto piò che 
Ctalfo j per non aver avuto fidate fcorte , era ivi 
appunto perito : ed egli medefimo , traghettando in 
Inghilterra , per non aver avuto piloti beri pratici 
delle maree , fu per perirà con tutto 1* efercito , 

Già non è da credere , che i fiumi gli fofiero 
fiati di grande impedimento nella Tua imprefa j come 
noi furono a* Rufiì nella lord. Grande fabbricatore 
egli era di ponti , ed eflo ne fece fentire al Reno il 
giogo per la prima volta • £ i Romani per altro 
imparavano da fanciulli a nuotare , Come. a leggere* 
La pazienza dipoi , là difciplina , e la fobrietà 
de’ Romani gli avrebbe in quei paefi deferti agevo- 
lato la imprefa, come la agevolarono al Lafcy, ed 
al Munich le medefime vlrtò riforte ne i Rufiì. 
Prefo in fulle frontiere del paefe nemico un buon 
campo, e trincietatolo , come egli ben fare fapeva, 
avrebbe fpinto di là quali una catena di fortini, onde 
intrattenere aperta e libera là comunicazione tra il 
fuo paefe , e il nemico . Così appunto fi pratica dagli 
L 4 Euro- 
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Europei nell’ America, così fece Agricola quande 
marciò al conquiflo della Scozia ; e così adoperò il 
Munich tirando dalla Ucrania, e il Lafcy da Azoff 
vcrfo la Crimea . Una volta che fi fofie impadro- 
nito o della capitale o di qualche altra grofia città 
del nemico , era quali che confumata la imprefa 
contro a i Parti ; il che non potè riufcire della 
Crimea a’ due capitani Rulfi per non aver potuto 
infignorirfi di Caffa , chiave del mar nero e della 
penifola ; £ farebbefi allora cantato con affai piò 
di ragione , che non fi fece ne’ tempi apprelfo . 

Quid libi mine foUtae mini pofl terga fagitta , 
Quid loca y quid r^ipidi profuit ufus equi ? 
Parthe refers aquilas y vicìos quoque porrigis àrcus y 
Pignora }am nojìri nulla pudoris habes , 

Non fo fe avrò dato nel fegno, 

In nejfnn altra cofa l' itom piu erra y 
Piglia piu granchi y e fa piu gran marroni 
Certo che nelle cofe della guerra. 

Mi alTictira però in certo modo di non aver 
dato troppo lungi dal fegno quella fperienza di cui 
ella parla nel fuo Libro, che è confermata dagli 
arvenimenii di piò fecoli , e quell’ arte di ridurre 

in 
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ÌB mafTime la coftanr.a che fi ofierva jie i fatti y 
i quali fendo fiati governati d’uno ftefib modo, 
hanno tutti fortito uno ftenb fine. Ma ben quello 
mi fembra , che fi polla rifolutamente affermare ; 
che , finita la imprefa de i Parti , non avrebbe 
Giulio Cefare quello operato giammai , che fogna 
Plutarco . Sottnmeffa la Parvla , in vece di farlo 
tornare di Babilonia a Roma col bel trofeo di ftgms 
receptìs y lo fa voltare nell’ Ircania, e dipoi in fulla 
finifira per conquillare quanto giace di paefe tra 
l’ Enfino, e il Cafpio. E non contento di farlo 
dar di cozzo nelle montagne del Daghellan c de i* 
Lafghi , dove diede in ifcoglio la virtù di Tamer- 
lano, e poi di Nadir, e nell’ altra orridezza dei 
regni Cafpii , lo fa avanzare , tirando al Norte , di 
mezzo a’ Tartari Nogai tra il Volga, e la Tana: 
E per poco che noi mandi, in Siberia . Fattolo poi 
piegare a Occidente il fa traverfare con le legioni 
la vada Sarmazia, e conquillatala , paffar quindi di 
palude in palude e di felva in felva nella Germania: 
E quivi, tragittato il Reno, lo fa rimetter piede nella 
fuaGalIia, donde finalmente lo riconduce in trionfo 
al Campidoglio ed a Roma dopo dato , die’ egli , 
l’Oceano per confine da ogni parte aU’Jmperio. 

Bella c confiderata imprefa veramente per co- 
lui, che nella età più fervida, fatto il ponte fai 
• Reno 
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Reno e tragittatolo con l’elercito, già non fi av’-' 
visb di voler provocare i Tedcfchi ne’ lor bofchi , 
e nelle lor tane ; fi contentò folamente di aver 
mefib loro paura : E dimorato di là del fiume noti 
più di diciotto giorni, credette aver fatto abbafian- » 
za, come dice egli medefimo, per la utilità e glo- 
ria Tua , onde ricondude le genti in Francia , c ta- 
gliò il ponte. 

Forfè la celebre marcia di Senofonte a travef- 
fp tanta parte dcll’Afia prima verfo il Norte, poi 
verfo Occidente fuggerì a Plutarco, che cercava in ■ 

* ogni cofa i paralleli , V idea della efpedizione di 
Giulio Cefare j ma quello che fu necefiìtà nell’uno, 
farebbe fiato elezione nell’ altro ; e ciò che fu vir- 
tù nel Greco non altro fiato farebbe nel Romano 
che temerità. 

La verità fi è, che ognuno fi può edere ac- 
corto quanto nelle cofe de i Romani fia poco efat- 
to Plutarco. Poco affai per non dir niente ne fa- 
peva la lingua . Lo confeffa egli fieflb nella Vita 
di Demofiene , dove protetta di non volere entrare , 
colpa una tale ignoranza , nel parallelo della elo- 
quenza di Demofiene, e di Cicerone. Venuto in 
Roma nella fua più frefca età per trattar di nego- 
zi , e tenutevi lezioni di Filofofia in Greco , non 
avea avuto il tempo di apprendere il Latino. Vi 

fi 
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fi applicò in Cheronea nella fua età piò avanzata; 
e la cognizione, die’ egli , che avea delle cofe.gli 
agevolò a intender la lignificazione de i termini ; 
metodo che non è il migliore del mondo, come 
avverte lo fteflb fuo Interprete Dacier, per appren- 
dere una linguai Non pochi sbagli dell’ Autor fuo 
intorno. alle cofe romane, e fìngolarmente alle im- 
prefe di Giulio Cefarc ha egli rilevati nelle note , 
di che lo correda. Parecchi fatti affai importanti o 
fcambia Plutarco , 0 gli confonde gli uni cogli altri ; 
poco efatto li mollra e fedele nel riferire la gior- 
nata di AlelTia ; in quella piu memorabile di Far- 
faglia mette Pompeo all’ala diritta dell’efercito, la 
quale difefa da un fìumicello , non dovea avere , e 
non ebbe, lì può dire, parte alcuna in quel gran 
fatto d’ armi ; laddove Pompeo era alla liniera , do- 
ve polli avea tutti i cavalli , e la Heurezza delia 
vittoria; e quivi egli intendeva di governare la for- 
tuna di quella giornata. Similmente , contro alla 
deferizione dello lleffo Giulio Cefare, ragiona del 
fuo ordine di battaglia, e fa giuocare quella quarta 
fchiera di fanti ch’egli avea collocata di fghemho 
dietro a’ fuoi cavalli per fortificar 1* ala fua diritta 
contro la moltitudine della cavalleria di Pompeo , 
,e far tornar vano c^ni difegno di lui . Quante cofe 
impoitantHTime non iafeia ancora Plutarco nella pen- 
- i na ; 
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na; e tra le altre la battaglia navale vinta da C . c - 
fare contro a i Bretoni , la più valorofa nar.ione 
che fofle altre volte tra’ Francefi nelle cofe di ma- 
re, come lo è anche al dì d'oggi; battaglia fìngo- 
lare per gli artifìzj onde fi avvifarono i Romani, 
e per cui fu pacificata la maggior parte della fpiag- 
gia deir Oceano, che fguarda l’ Inghilterra . ■ 

Nè punto è da maravigliarli , che di limili sba- 
gli facefle .Plutarco nel raccontar le cofe dei Ro- 
mani . Non ne fapcndo a fondo la lingua , non pio- 
teva nè meno andare alla forgente ; non avea letto 
i Cementar; di Cefare , ch’egli confonde con l’Efe- 
meridi , che di quanto gli avveniva dì per dì , feri- 
vea quel grand’ uomo ; non avea letto le lettere ad 
Attico, come ben apparifee nella vita di Cicerone, 
le quali fono il piti fedele ritratto di quell’oratore 
pih ambiziofo che repubblicano, e le migliori me- 
morie di quel tempo , in cui vennero a così gran 
conflitto le pallìoni dell’ uomo. Per via della con- 
verfazione, die’ egli conviene inflruirfi delle parti- 
colarità , che fono sfuggite agli Storici , e che eflen- 
dofi confervate nella memoria degli uomini , diven- 
gono pib verifimili , e più degne di fede in virtù 
.della Tradizione. No fo fe i moderai noflri Criti- 
ci ; i le Clerc , e i Muratori gli avellerò menato 
buono tal fuo criterio. U quale pare anche ch’egli 
T fe- 
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feguiffe nella Filofofia ; quando per non andare alle 
forgenti s’inveifce fingolarmente contro agli Stoici 
imputando a i fondatori di quella fetta le Arane 
opinioni di alcuni de’ loro difcepoli . 

Egli è certo, che delle cofe romane le miglio- 
ri informazioni fi puh dire, die le dobbiamo a’ Gre- 
ci. Ed è naturale, che così fia. A’foreAieri ogni 
cofa giugne nuovo ; s’ informano degl’ inAituti del 
paefe dove fono , delle origini delle leggi , del per- 
chè dei coAumi , e ne informano dipoi per minuto 
i loro compatrioti , che pur fanno eAerne non me- 
no ignoranti, e curiofi. Di qui è che la migliore 
fioria della lega di Cambray è pur quella dell’eru- 
dito e fcnfato Abate Dubos, e che Dionigi Alicar- 
nalTco, Polibio, e Giofefio Ebreo, che per aver 
fcritto in Greco fi pub numerare in tale fchiera, 
ne danno una piìi efatta contezza delle ragioni dei 
cofiumi Romani, della loro difciplina, de’ loro mo- 
di di campeggiare , e di combattere , che non fan- 
no i Romani medefimi , i quali fcriveano a perfo- 
ne, che di tali cofe erano pienamente inAruite. Ma 
quei Greci lapeano a fondo la lingua Latina , buo- 
na parte della vità erano viAuti co’ Romani ; e Gio- 
fefio tra gli altri avria potuto porre in fronte della 
l'ua Aoria : . . r. 
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.... qu£que ìpfe mtferrtma vidi ^ 

Et quorum pars magna fui. 

Non fi arteneano per niente alla Tradizione vaga, 
ed incerta j la quale fomigliante alla favola attribuì- 
fce ad uno cib che appartiene ad un altro cib eh* 
'egli Don fece , e non fi avvisb di fare giammai j la 
quale di un lèmplice uomo fa molte volte un eroe, 
di un eroe ne fa un Dio. Da tal fonte bevette 
Plutarco molte di quelle particolarità , eh’ egli infe- 
rì nelle fue Vite , e di quindi egli attinie il dife- 
gno della romanzefea imprefa, che meditava Giulio 
Cefare dopo la conquida dei Parti . Non niente 
venfiniiie , che, per fapere la verità delle cofe , la 
converfazione , come pretende Plutarco , folle più 
inilruttiva della lettura degli Storici ; ma è ben veri- 
fimile, che gli uomini di altre, volte fofiero di quel- 
la lldfa palla , di che fon fatti gli uomini di oggi- 
giorno, e che i difeorfi de i circoli e delle Terme 
di Roma follerò apprclfo a poco di una medefima 
lega con le novelle dei no.drì Callè . 

Afpetto con impazienza di vedere le belle Ope- 
re fue dove farà profondamente efaminato quello pun- 
to che qui non è toccato che affai leggermente. 
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DISCORSO VI. 

Sopra r ordine di battaglia dì Kotdicana contro 
ad A/raffo capo degli Aguani , 

AL MEDESIMO. 

^ I ^Ra i varj capricci, che mi fono voluti veni- 
re , è veriflìmo , che mi è voluto venire anche quel- 
lo di fcrivere la vita, o Ha la lloria di Koulicano. 
Con gran calore gli ultimi due anni , che pallai in 
Pofdarrmo , prefì la cofa ; mi ci mifi , come fi fuol 
dire , con 1’ arco dell’ ofib ; e raccolte notizie da 
ceni parte inccmipciai a flendere la mia diceria . 
Non fcnza per altro alcun riinorfo di quando in 
quando alla colcicnza , vedendo che per quanta' di- ^ 
ligcTzi uiara ayciTi nel raccogliere notizie (loriche 
tT!) conveniva vens fu! fa remifcens giocare.il più 
d^-ìle vi'lte di fantafia. E ciò principalmente negli 
Ordini di batfagMa , che poco p nulla fopra di cib 
a D‘ i è pervenuto di precilo. 

Ma qui p-er vero dire ci aveva una qualche 
compiacenza di, trovare io medefimo quell’ ordine 
di battaglia, die -il più degno mi fembraffe di quel 
gran capitano , il più conveniente alle circollanze 
in cui trovavafi ; e che non repugnafie a quello , 
che così generalmente ne aveva pubblicato la Fa- 
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ma. Tali mici ordini di battaglia gìi conferiva di- 
poi col Marefciallo Keith , che a quel tempo in 
Pofdammo anch’egli dimorava, e pollo dire, am~ 
bhhne relegata , che da quel capitano dotto nella 
pratica non meno che nella teorica non erano di- 
fapprovati . 

Come a dilettante di guerra , ma dilettante 
che ne potrebbe leggere in cattedra , gliene farò 
rr.ifcrivere uno; e farà quello, per cui Koulicano 
fconfifle Afraffo capo degli Aguani , nipote del ce- 
lebre Mirveis autor primo dei torbidi di Perfia , e 
che fucedette all’ avaro e feroce fuo cugino Mam- 
mudo, da cui era flato deporto il Soft. Con la 
qual vittoria, diè Koulicano l’ultimo crollo al do- 
minio degli Aguani in Perfia , che l’ avevano per 
parecchi anni defolata , e riraife fulla fedia de’ fuoi 
maggiori Tamaflo figliuolo del deporto Sofì Huflein, 
della quale per altro fe ne moflrò dipoi così poco 
degno . 

Dopo defcritta la picciola origine di Koulicano 
nato a Mefched l’anno 1687. che fu ora camme- 
liere , ora capo di ladri , ammazzatore di un primo 
fuo padrone che prefentì voler fare a lui la mede-i 
fima ferta , fcudiere e poi capitano delle genti del 
governatore di Mazanderan, ora riveftito degli onori, 
del iiionfo , ed ora fieramente bartonato fotto alle 

. piante 
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piante dei piedi , ucciditore di un Tuo zio , della cut 
opera fi era fervilo appreflb Tamaflb per impetrare 
perdono di tante fue triftizie , fi viene a dire , come 
egli s'impadronì della fortezza di Kelat nel Mazan- 
deran , di cui era governatore queftoi raedefimo fuo 
zio ; dond’ ebbe veramente origine la fua grandezza . 

Allora fu che comparve nel mondo alla tefta 
di un corpo di genti confvderabile , e per ottenere 
di nuovo grazia appreflb il re fi diede a combattere 
e a vincere in nome di lui . Ebbe per ifiratagema 
Nichabur fortezza importantilfima polla nel Koraf- 
fan , e che altre volte ne era la capitale , e ne 
prefe pofielfo a nome del re . Fatte le quali cofe 
gli offrì il fuo efercito, e fe medefimo. ' 

Era a quel tempo Tamaffo , il folo figliuolo 
di Huffein campato dalla crudeltà degli Aguani y 
ridotto al più baffo fiato. In vano avea implorato 
gli ajuti dei Rufiì , e dei Turchi , eh’ erano fiati 
fordi alla fua miferia ; nel partito degli Aguani y 
non avea che corrifpondenze fofpette ; dal Mogol 
lontano e nell’ ozio marcito promeffe in aria ; e 
poco prima era fiato meffo quali fotto guardia da 
Fathey Aly Kan , con- cui, promettendc^li dipoi 
mari e mondi, avea fatto un vergognofo accordo, 
e da non fidarfene. Tantoché fi era ridotto a Fa- 
rabad vicino al Cafpio pronto a imbarcarli in cafo 
Tom. KM di 
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di più fopraiìanti pericoli , e rifuggirli tra gli Usboi 
chi , o tra i Caini uchi . 

In quello llato di cofe fi prefentb a Tamaffo 
Koulicano , l’anno 1728. alla teda di ben dieci 
mila uomini. Se egli ottenere dal re grazia e per- 
dano delle pafTne cofe , non è da domandare . 
Troppo grandi erano quelle^ che fi prometteva il re 
in avvenire da un uomo maedro nell’ arte della 
guerra, l’occhio de’ fuoi foldati , per la 'Perda già 
nome vantato e chiaro , e che quafi novello Cati- 
lina avea egualmente che de’ più brutti vizj dato 
eferopi fplendidiirimi delle più alte e didicili virtù. 

Con grandidìmi atti di riverenza parlò K.ouli- 
cano a Tamadb introdotto alla di lui prefenza ; e 
con la debita fommidìone di un cortigiano al fuo re. 
Dipoi riprefo il volto di foldato levò la tedi, lo 
confortò in brevi , ma forti parole , a feguire la 
magnanima fua imprefa ; promife, giurò fui proprio 
.capo di vendicarlo degli Aguani, e rimetterlo nella 
Tedia de’ fuoi maggiori. Gli venne modrando il 
poco fondamento , che era da fard fopra gli aiuti 
di nazioni edere , che a nuli’ altro miravano , che 
a fpogliarlo interamente del fuo ; la fomma delle 
,cofe eder ripoda nella propia loro virtù, nel buon 
maneggio della guerra, e nella celerità; non edere 
così deboli le proprie loro forze , fe vi fi manten- 
; . . • gono 
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gono gli ordini della buona milizia ; divenire grolfo 
un picciolo efercito , fé ben capitanato . In ultimo 
a coloro, che opponevano nel configlio le grandi 
forze de’ nemici , e avevano pigliato campo addofib 
a TamafTo , rapprefcntb gli Aguani imbrattati nel 
pro'prio fangue , non uniti tra loro, dal Kandahar 
effer gran tempo , che non venivano più ajuti ad 
Afraffo ; moftrò i Perfiani fottomelfi , non vinti j 
fremere, non edere morto ne’ loro cuori l’antico 
valore , puzzare a tutti quello barbaro dominio , 
non afpettar per accorrere che di veder rizzata una 
bandiera. Chi non vorrà feguire più tofioTamado 
di Perfiani e di libertà , che Abrado di fuorufciti 
e di fervitù capitano ? niun’ arme più giude , più 
fante eder di quede , non mancare nè il profeta , 
nè Dio agli uomini , dove e’ non manchino a fé 
medefimi ; ogni cofa edere de’ virtuofi . 

Modo da tali fpronate Tamado, dalla fama 
delle cofe fatte , e più dalle genti di Koulicano, 
che fpiegate in bell’ ordine facevano modra di fe , 
gli conferì il viziriato, gli pofe il proprio nome di 
Tamas, eh’ è il maggior onore, a che poda un re 
di Perda cfaltare un fuddito , gli diede facoltà di 
levar genti e denaro in proprio fu» nome *, e furto 
in ifperanze grandidim.e mife il capo in grembo a 
Tamas Koulicano. 
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’ Non SI torto corfe il grido per la Perfìa éfferfi 
Koulicano a TamalTo unirò , che fi rifcaldarono i 
partigiani regi abbattuti da prima , ebbero ardire di 
convenire infieme , di ragionare della propria fal- 
vezza ; e crebbero più che mai in AfrafTo i penficri . 
Fattoli beffe fino allora di Tamalfo abbandonato 
da tutti , che non degenerando dal padre ora intifi- 
chiva fuir Alcorano , ora dandola per mezzo a pih 
fordidi piaceri, nuotava nella crapula e nel vino ; 
e fguardato fino allora Koulicano come un grolfo 
capo di ladri di caravane e niente più , trafeurato 
avea quello che avveniva nelle parti orientali dello 
imperio , mentre egli era alle mani , o in pratiche 
di pace co’ Turchi nelle partì occidentali. 

Virto la cofa farli più feria che rtimato non 
avea , prima di fare il leone credette dover fare la 
volpe. Mandò a Tamalfo nunzi di pace, parole di 
accordo , poterli tra lo convenire , elfere abbartanza 
grande la Perfia per dar ricetto ad amendue. Non 
riufeendo la trama , chiamò a fe tutte le genti , 
che avea di verfo la Turchia colla quale avea fer- 
mato novellamente la pace, e ne fece malfa in 
Ifpahano. Vi raccolfe in oltre d’ogni forra viveri, 
e munizioni . I fattori del traffico degli Europei , 
che quivi rifieggono , gli Olandefi fopra tutt’ altri 
gravemente tafsò , e di tutto ^ eh’ è ajuto o nerbo 
’ ■ - della 
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(iella guerra , con grande fpeditezza fi provvide alla 
meglio . 

Koulicano in quello frattempo a nuli' altro 
penfava che ad ingrolfare e ordinare T efercito « 
Chiamò a fe gli antichi compagni delle prime fue 
imprefe gente ardita e feroce , che feco per la fpe- 
ranza della vittoria e della preda ne conducevano 
degli altri» Tantoché in pochi meli di dieci in 
quindici mila uomini ch’egli era, comprefevi alcune 
genti del re, era crefciuto ai venticinque in trenta 
mila uomini. Con tale efercito, in cui vedeafi ua 

t ■ 

animo , un ardore non villo da lungo tempo ne’ 
Perfiani eferciti ; effetto della difciplina, e dell’ or- 
dine, che fenza rirparmiar fatica vi avea melTo Kou- 
licano fi era già egli molfo dal Koralfan . Configlio 
di lui ;era che abbandonate le provincie orientali , 
e di verfo il Norte , già llracche^e fmunte.per le 
tante incurfioni dei Tartari , e per le grandi efa- 
zioni degli Aguani fi.dovelfe fare c^ni sforzo di 
trasferir la fedia della guerra nel Farfifian ; provin- 
cia bagnata dal mare ^ a mezzodì, , noi) - guardata r da 
^fraffo, perchè , trc^po_ creduta in, ficurtà . Effere 
quella come tutta Perfiana ,’ fenza mifcuglio di fore- 
flieri abitatori , al nome de’ Sofl devoti ITima ; elferp 
fiata meno di ogoL-altra toccale ?alpeflata dalla 
guerra, poter facilmente per la,; ricchezza, fer^it^ 
M 3 fua. 
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fua , e per la comodità del mare nutrire e fpefartf 
l’efercito ; e per la pofitura dar la via ad Ifpahano, 
ch’era lo icopo ultimo della guerra. 

. Varie bande di cavalli Tartari, che molte ne 
avea nell’ eferciro di Taraaflb, fpinfe innanzi Kou* 
licano quale fulla delira verfo Yead , quale verfo 
Tabas, inondandone quali la campagna, intimando 
da per tutto foraggi e viveri per lo regio efercito 
che a gran giornate feguiva, e mollrando di avere 
ròcchio là dove non avea punto il penllero. Son» 
avvezzi colloro , faltando di uno in altro cavallo , 
a fare ben fettanta miglia il dì , vivono di rapine , 
e dei cavalli medelìmi divenuti inutili. Prell feco 
'viveri per alquanti giorni , s’ ingolfi) meno che potè 
Koulicano nel Segellan, che pur valicare era me- 
ilieri ; provincia Aerile , e alla guerra non buona ; 
e coperto Tempre da’ Tartari , onde nafeondeva fe 
al nemico , e di lui avea novelle ad ogni ora , mar- 
ciava innanzi a grandiflime giornate. Cavalcava 
Tempre ora a’ fianchi, ora alla coda, ora alla telli 
dell’ efercito, tenendolo vivo-, 'è animandolo col 
proprio- efemplo- a fare e a patire qualunque pik 
dura cofa , dove lo tichiègga 'là patria , e il pub- 
blicò bene. - 

' ' ‘ Afraffb non vedendo ancora "dove gettar lì vo- 
■leAe il BÌnaieo,'con un corpo di ventimila conibatr 
c ' tenti 
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fètiti mandb innanzi Seydaì j Tuo braccio dritto iiellà 
guerra e in un buon campo lo pofe tra Schlrafs ^ 
fc Ilpahan j quaG a cavalière dell* Iracgemi i e del 
tarfiftan ; . le due pib importanti provincie dellà 
terGa . Egli G Gette a contenere Ifpahan , pronto 
ad unirG con Seydal al primo avvifoi 

Koulicano j volto il cammino a GniGra , fece 
due parti dell’ efercito ; 1 ’ una ne diede a TamaGo 
ton tutto il bagagliume-, perchè poneffe il campo 
a Shirafs j capitale della provincia non lungi dall 
antica Peffepoli , già famofa per lo Gudio , e per 
ii fuoi vinl'j i migliori della PerGa. Vi fu TamaGo 
accolto a braccia aperte , e con grandiGima feGa e 
d’c^ni cofa riGorato e fornito di che egli con le 
fue genti abbi fognava i Con l’altra parte dell’ efer- 
cito marciò Koulicano efpedito e leggieri • alla volta 
di Seydal,^ della cui marcia ebbe toGo avvifo da* 
fuoi c^orridori f che batteano Tempre la campagna ^ 
è tutta intorno a tante e tante miglia la tenevano* 
Talché non prima ebbe- fentore Seydal , che Shirafs 
foGe in pericolo 5 che Koulicano gli era già a fron-< 
te ; e gl’ impediva foccorrerla 
' Varie fcaramticce feguiroim ^a 1 : dtie efercitì ^ 
tentàtido l’unoi e l’ altro capitano con picciole ^uGe 
la virtù de’ Tuoi , e traendone quàG augùrio della 
futura felicità* Sentì AfraGo, prefo Shirafs^ il pc- 
M 4 ricolo 



j88 • ' Discorso VI. sopra 

ficolo Ji Ifpahan ; e lafciato quivi uno aflai fcarfo 
prefidio, egli difilò con dieci- in quindici mila uo- 
mini verfo Seydal per-feco lui congiungerfi , e uniti 
fare ogni sforzo di liberare Shirafs. In fu gli avvilì 
che ebbe Koulicano della Marcia di Afraffo non gli 
pareva, divenuto inferiore di forze, lafciarfi metter 



tra due; ma retrocefib alquanto prefe la fchiena di t 

un colle vicino; e Tamafifo, che col refiante dell’ ■ f 
efercito avea chiamato a fe , levato il campo da ‘ 

Siraf» , lo ebbe ben tolto raggiunto . Quivi alzate 
buone trincee , con un graffo paefe e amico alle ^ 



fpalle , deliberò di afpectare il nemico e col van- 
taggio del terreno venire poi , quando meglio a lui 
tomaffe , a giornata . *< 

Non molto andò che fu in prefenza l’ efercito 
di Afraffo. Spiegate fue genti giò nella pianura , 
liconofciuto il campo che avea prefo Koulicano , j 

le difefe con cui io avea munito , crebbe piò che ‘ 

piò in effo lui il concetto del nemico , e diminuì 
la confidenza della vittoria , che altre volte avrebbe 
creduto aver^ in pugno. Pensò egli dalla fua banda | 

di afforzarli di tagliate di alberi, di ffeccato, e di foffa : 

Il che tanto piò fiate gli conveniva, che niuna, o 
quali niuna naturale fortezza gli forniva la pianura , 
la quale, dal piè de’ colli, dove Koulicano avea pollo 
U campo, correva lunghiffìmo tratto verfo tramontana. 

•./ .. • Vari 
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' -• Varj erano i con|Igli y e i difegni dei capitani , 
varie le voci che da efll capitani venivano fparfe 
per li due campi. Dicevafi nell’ uno il figliuolo di 
un Hufléin , fepolto in vita nell’ ozio fordido e nella 
crapula , rammingo , fuggitivo , un capo di ladri del 
KorafTan effere bei nomi in vero , vano fpauracchio 
ad Afraffo della fchiatta di Mirveis , vincitore del 
Turco, agliAguani padroni e lìgnori della ^Perfia ; 
nell’ altro efercito qui effere il fangue regio , la 
buona caufa , non effere ora i Perfiani , che la di- 
fendevano quali al tempo di Huffein ,che gli Aguani 
erano foliti mettere in fuga fenza quali combatterq 
con la fola prefenza e colle ftrida ; veniffero pure 
ora a farne prova, vi avrebbono trovato amor della 
patria, difciplina, ordine, un Koulicano, e d’ogni 
maniera virtb . 

I Mandava egli ogni gbrno picciole bande de 
fuoi per aizzare il nimico , e tirarlo pure a com- 
battere. Quattro dì flette Afraffo a confiderar la 
fortezza del fito, dove fi eri pollo Koulicano; e 
V impedirli l’ acqua , o i viveri , e dileggiarlo , per 
la - quantità fingolarmente. dei > corridori che avea 
fempre in campagna ,';non , era poffibile . DaU’efìto 
di quella giornata dependere ogni fua fortuna , forfè 
la fua medefìma libertà .^Che non dovea egli afpet- 
tar da Tamaffo? egli di una fchiatta tanto ai SofX 

fatale 
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fatale ed odiofa, e a ragione ; egli che lò ìivèvà 
di ogni cofa fpogliato? Tale fcuro avvenire fe gli 
prefentava dinanzi all’ animo ; e fopra il partitd 
che folle da prendere ftaVa tra due* 

Finalmente avendoli rapprefentato i fuoi , chd 
fe del nemico moftrava un qnalche timore , già t 
paefani, che fornivano i viveri all’efercito non fa- 
rebbono più venuti al campo , e avria bilbgnato di- 
poi combattere con pib difavvantaggio , quafi vintd 
da vergogna, che fuperiore di numero e di qualità 
di genti dovelfe Harlì a bada ^ e nulla intraprende- 
re, determinò di venire a giornata i •• 

Ordinato un fiore di cavalleria , che quali una 
terza fchiera dovelfe ifar pronta alle rifcoHe e ac- 
correre dove folTe bifogno; il quinto dì fui pizzicar 
del giorno ufcì delle trincee con gran lilenzio : £ 
fpiegati gli ordini co’ cavalli in full’ aie ^ di cui piò 
• che di fanterie abbondano quegli eferciti , marciò in 
battaglia confortando i foci , di fuori tutto ficuro é 
lieto , elfer quello l’ ultimo dì di loro fatiche , non 
afpettargli dopo che dovizia e pace , non altro che 
frutti di vittoria. Così dicendo fcorreva.la fronte 
dell’ efercito i indi lì pofe all’ala delira, avvifando 
di dovere aver quivi Koulicano a- rincontro di fe / 
per elfere quella parte la' mena inaccelllbile del 
Campo 6 moveva innanzi, 
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Koulicano vìfìo eia lunge il nimico venire id 
ordinanza , tutto veramente allegro e ridente ufcl 
del campo y dove , lafciato quanto a guardia di elfo 
bifognava , fchierò le genti fui pendìo della collina y 
che alla fìnidra era più dolce, dove alla delira era 
imbofeato e più afpro. MoQrava loro effere venu- 
to finalmente quel giorno tanto da efTì delìderato, 
in cui potevano con tanti vantaggi venire alle ma- 
ni col nemico, che troppo farebbe (lato la pazza 
cofa il difperare della vittoria ; già chiamargli 'la 
libertà e la gloria immortale , e fpalancar loro If<- 
pahano le porte a cui troppo tardava che giugnef- 
fero. £ meirofì full’ ala finillra dinanzi a’fuoi ric- 
camente addobbato, e montato fu generofo dedrie- 
ro, (alla delira era Tamaflb) ordinò loro, che fer- 
mi nelle file follener dovelTero gli Aguani ; noti 
difordine, non fuga de' nemici gli facefferO abban- 
donare il pollo, aver fovente tolto la vittoria a’ già 
vittoriofi il troppo ardor de’foldati,fe moderato non 
viene dal configlio del capitano. Egli avrebbe datò 
il fegno del quando foffe flato il tempo di'fpingerli 
addolTo al nimico. ' ■ ^ - 

Per tre volte falirono gli Aguani, ed affaliro- 
no con gran furia ; e per tre volte gli rifpinfe l’or- 
dine, la fermezza, il fuoco, il fìto de’Perliani. 
AXraffo più incollerito che vinco rianimiti -i fuoi , 
: : ricor- 



192 Discorso VI. sopra 

ricordate loro le glorie antiche e le frefche ; e piìl 
gli ultimi beni , e mali , che a quella giornata con> 
feguitare dovevano , rinforzato dalla fua banda , fi 
fpinfe un’altra volta con maggior furia che mai 
contro a Koulicano. Egli, l’occhio e la mente da 
per tutto, follenne di nuovo l’attacco, e quando 
gli vide podi in difordine dalla loro furia medefima , 
fece fioccare a un tratto le artiglierie, onde guar- 
nite erano le trincee del campo, e fece a un tem- 
po a’ Tuoi molchettieri dar fuoco; pochi tiri anda- 
vano a voto ; elfendo i nemici troppo bene a por- 
tata di ricevergli . 

Smorzata la foga degli Aguani da tanti affalti, 
dallo effetto delle artiglierie perdane, e dalla mal- 
vagità del luogo, e meffovifi 1’ ultimo difordine, 
Koulicano fpinfe innanzi i fanti , i quali colle loro 
fciable e accette furono loro ben predo addoffo; e 
ne fecero mal governo, e macello . Ordinò nello 
fteffo tempo a’ cavalli di dar di petto con grandifil- 
me grida contro a’ cavalli nemici già rifiniti e ftrac- 
chi ; una parte infeguirgli ; l'altra, fatto de’ fianchi 
teda, ferir di coda le fanterie Aguane, ed accer- 
chiarle. Spazzarono ben predo in quella Iattura i 
cavalli di Afraffo la campagna ; i Perfiani erano lo- 
ro in groppa non. rifinendo di ferire, e di uccidere: 
Se non che gli .Aguani riordinatifi. dietro alla terza 

fchie- 
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fchiera, che fecondo l’ordine di Afraffo , era nella 
campagna a tale neceffità riferbata , rimife alquan- 
to la zuffa . Ed anche la fanteria , rifatto teda tra 
certe macchie , che veftivano qua e là la pianura , 
teneva ancora in pendente la vittoria. Quando Kou- 
licano, fatte venire nuove genti dall’ ala di Tamaf- 
fo , che combattuto quali non avea, con grandiffi- 
mo' impeto diede dentro un’altra volta a’ nemici, 
e gli fcompigliò . Nè già lafciò loro tempo di gua- 
dagnare il campo , che a corfa lanciata il prefe egli ; 
nè ci fu pili via, che Afraflo, e Seydal poteffero 
riunirli infieme . 

Lietiffima fu la notte a’ vincitori ; e il dì fe- 
guente fcoperfe anche meglio la vittoria. Orribile 
lilcnzio, e morti da per tutto. Da quindici mila 
Aguani redarono fui campo. Afraffo cacciatoli tra’ 
monti , dove prefi avea già i padi , li avviò con le 
reliquie dell’ efercito ad Ifpahano dando il guado, 
e rovinando il paefe intorno per rallentare e fpe- 
gnere la furia di Koulicano. 

Seydal, le cui genti erano piò intere, prefe 
con dieci mila uomini la via aneli’ egli di verfo 
Ifpahano, dove fapeva, che in cafo di avverfa for- 
tuna farebbeli rifuggito Afraffo : Ma Koulicano che 
confumare voleva la vittoria, gli fu todo adoffo 
con un grolTo di genti la piò parte cavalleria, lo affa« 
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n , e lo disfece . In quello fecondo fatto « reftb 
buona parte degli Aguani o prigioniera , o morta ; 
C appena Seydal ebbe il tempo di rifuggirfi , tiran- 
do con poca comitiva a ICandabar, . , 

Koulicano, raggiunto il giorno di poi Tamaf- 
fo, e fermatofi nel campo quanto era necelfario, 
per finire di provvedere al traino de’ viveri eh’ egli 
avea ordinati di già , prefe la via di Ifpahano die- 
tro Torme di Afraffo. Allora i Perfiani de’ lucrili 
circonvicini , che quatti dianzi , e difperfi non facean 
zitto, levar grida, braveggiare, feorrazzare qua e 
là, far codazzo alT efercito regio. Gli Aguani me- 
defimi , che per Alratfo tenevano ancora alcuni luo- 
ghi , ville le cofe dilperate capitolare, e promeflo 
loro un generai perdono, ingrolTar T efercito tra via. 

Afraffo non ancora riavutofi della rotta atterrì 
a’ nuovi avvilì della feonfitta di Seydal, della difer- 
zione de’fuoi, e della venuta di Koulicano. Ragù- 
nato fuo configlio, fi deliberò in Ifpahano, città 
valliffima, non fortificata, con pochi viveri, e po- 
che genti non potere tenervifi ; nemici dentro , e 
fuori; ufeire di nuovo in campagna molto meno, 
doverli, quanto piò torto e fecretamente poteafi, af- 
ferrare il Kandabar, mantenere intera, fe non la 
fortuna , la dignità ; e prender poi configlio dagli 
avvenimenti, e dal tempo. 

Come 
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Come fu deliberato di fare, così fu fatto, 9 
il giorno dipoi , tramontato il fole , fece Afraffo ufcir 
fue genti d’ Ifpahano per piìi porte alla fpicciolata ; 
e raccozzateli inlìeme in qualche dilìanza dalla cit- 
tà , fe ne fuggì con dieci mila uomini , le donne e 
i tefori in mezzo, fpoglie della Perda , coperto 
dall’ombra della notte. ' ■ • 

Due giorni dopo il compatir dalla lungi i’avan- 
guardo dell’ efercito regio , e 1’ ufcirgli la città in- 
contro fu una cofa . Le mofchee aperte, le llrade 
coperte di ricchifiìmi tappeti, e di fiori, fumar l’in- 
cenfo, lagrime di allegrezza fi vedeano per tutto, 
Il dì IO. Novembre del 1729. dopo che la 
Perda avea pianto, durante fette anni continui fot-: 
to il duro giogo degli Aguani , entrò Tarpalfo in 
Ifpahano con Koulicano allato tra le acclamazioni 
di tuuo il popolo. Avea TamalTo la pompa def 
trionfo; l’onore avealo Koulicano. In lui erano ri- 
volti gli occhi tutti ; per tutte le ftrade rifuonava il 
fuo nome , ognuno lo falutava nuovo fondator dell’ 
imperio ; quafi un altro Scha-Abas , liberatore della 
Perda, padre della patria, In mezzo a tanto giub- 
bilo fi levò un grido di far man bada fopra due 
mila Aguani , che non aveano potuto in quel tram- 
bullo feguire Afraffo, e che fi erano arrefi a Ta- 
mafib . £ già il popolaccio correva a furia , fe non 

lo 
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lo avefle contenuto con alcuni de’ fuoi Io ftelTo Kou- 
licano. Il quale non cefsò di rapprefentare , non 
doverli per conto niuno romper la data fede , infan- 
guinar la pace e la Città, e non effer di un ani- 
mo generofo dare al nimico per terra , e che grida 
mercè. E fece nello fteflp tempo bandir per tutto 
a nome del Sofì , gli Aguani , che fi arrendeffero , 
doverli da ognuno tenere non più ribelli , ma cit- 
tadini . 

RimelTo TamalTo nel palagio de’ fuoi maggio- 
ri, ritornò Koulicano all’efercito, ch’era attendato 
fuori ; nè per allegria ed ebbrezza di quei dì vi ral- 
lentò punto la difciplina . I capi , e i foldati pub- 
blicamente ringraziò , fece quali del fuo donativo 
della paga di mezz’anno, molti fecondo i meriti 
innalzò di grado, e di onore; dicendo che tali pre- 
mi avrebbe anche aumentato per 1’ avvenire . Fece 
da ogni banda venire viveri , i Perfiani già difperfi 
richiamò nelle antiche fedi, e i governi delle pro- 
viftcie a perfone, chi per feno, chi per animo chia- 
re, e tutti fuoi uomini, diflribuì. 

Nè volle , che i forefiieri , che in Ifpahano ri- 
fìeggono folTero dei frutti della vittoria digiuni ; 
che fatto recare da loro medefimi i regillri delle ta- 
glie già impolle da Afraffo gli fe rimborfare , nè 
Comportò, che fi trovalfe rimefcolato nelle pubbli- 
che 
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che faccende chi folo attende, ficcome egli’ diceva, 
a’ particolari fuoi traffici, e che coloro,' i quali non 
avevano parte alcuna nelle profperità della Perfia , 
.aveffero parte nei difaflri di quella.! r - • ~ 

Ma di tutti i fuoi penfieri principaliffimo fu 
quello di levar foldati , e danari .per tutto il regno; 
con che potere afficurare e vendicar lo flato dopo 
averlo rinnovato, e datoli una qualche fembianza 
della antica fortuna. 

Di quanto vi ho cotnmoflb con quefla mia non 
ne farete nulla, fcrivea quell’ onorato noflro gentil- 
uomo al fuo gaflaldo in villa ; ed io dirò a lei ; di 
quanto le ho fcritto non ne creda un’ acca . Eflen- 
domi , parecchi anni dipoi fcritte quefle cofe , ve- 
nutomi alle mani il libro di Jonas Hanway mer- 
cante Inglefe,che meglio di qualunque altro Scrit- 
tore informato ci ha dei fatti e delle gefle di Kou- 
licano, raccolgo, che dalla banda del Cafpio vicino 
alla città di Damgoon non molto lungi dalle fron- 
tiere del Kovaflan fu datarla battaglia, che io fo 
combattere di verfo il Golfo Perfico e non lungi 
da Schirafs. Racconto così in generale, che Afraffo 
attaccò Koulicano con gran furia, e quefli brava- 
mente Io fortenne . Veduto ciò richiamò Afraffo i 
fuoi fquadroni, ne diflaccò due corpi di tre mila uo- 
mini ciafcuno con ordine, che attaccaffero Kouli- 
Tom. V. N 



cano 



198 Discorso VI. sopra . r 
cano alla coda, ed a' fianchi; irentre egli rino« 
verebbe l'attacco da fronte. Koulicano vigilante e 
da per tutto, fventb il difegno del nemico; e do- 
po fatta una fcarica generale dalle fue artiglierie , 
attaccò egli AfrafFo già ftracco e rotto, e oe ebbe 
facilmente vittoria . Aggiunga , che prima che Af- 
raffo fi ritirafle a Ifpahan, dove per effetto di Aiz- 
za fece mettere a morte il Soft Huffein, a cui il 
crudele fuo antecefibre avea lafciato la vita; ci fu 
un altro groffo fatto di armi il 15. Novembre det- 
to la giornata di Mourtchakhou , per cui egli fu 
quali che totalmente fconfìtto. 

Di queAo faccia ella conferva e teforo nella 
mente , come conforme alla verità ; alla mia bat- 
taglia combattuta quattro o cinquecento miglia al- 
meno lontano da Damgoon , dia un luogo tra le 
efercitazioni militari ; che così chiamar forfè potreb- 
befi queAa tal diceria . La confideri come una lezio- 
ne di guerra , che fotto la difciplina del Marefciallo 
Keith , che prefo aveva ad ìAruirmi , io faceva nel 
celebre ftudio di Marte, che fìorifce in Pofdammo. 
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DISCORSO VII. 

> 

Sopra r ordine dì battaglia dì Koulicanò a Leilam 
contro a Topal Of mano» - 

AL MEDESIMO. 

L ' ' 

A maggior parte degli uomini crede che alla 
guerra altro not) fi faccia che armeggiare, battaglia- 
re, e combattere. E però non maraviglia fe quello 
amico fuo , rollo eh’ egli ebbe incominciato a leg- 
gere quel mio Difeorfo credeva’ che venir fi dovef- 
fe/alle mani. Ma ella ne temperò la foga, alficu- 
randolo , che non ogni giorno fi viene a giornata , 
che per ciò fare ci vogliono di grandi preparativi ; 
e il più delle volte gli eferciti fe.ne fianno l’uno 
in faccia dell’ altro con la fpada nel fodero. Ma 
gli faccia legger quello Difeorfo ed egli troverà ^ 
che le cofe fi sbrigano più predo.- ’ 

concurrititr , horae 

Momento aut cita mors venir ^ aut viBorìa lata 

Conterrà elfo l’ordine di battaglia da me immagi- 
nato , c eh’ ella defidera di vedere della giornata di 
Leilam contra Topal Ofmano; uno de’ più rinomati 
capitani di Turchia. 

N 2 
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Depofe iCoulicano Tanno 1732. TamafTo, po- 
chi anni prima da lui melTo in trono , e lo depofe 
come inabile a regnare ; del che era troppo baflanr. 
te prova la v^rgognofa pace da lui fermata in Cas- 
bino co’ Turchi. Vogliono che ^Coulicano lafcialTe 
Tamaffo alla tefla dell’ efercito folo perchè perdere 
riputazione, e poteffe dipoi più agevolmente torgli 
Io (lato. Comunque fia, ragione, 0 pretefìo della 
depofizione fua , fu la pace per cui cedeva a’ Turchi 
T Armenia, TErivan, e la Georgia , tre delle più 
belle provincie della Ferlìa. In luogo fuo riconobbe 
per re un figliuolo bambino di TamafTo col gul'cio 
ancora, fi potea dire, in capo ; ma di fatto dive- 
nuto re di Perfia efTo medefimo ruppe di nuovo la 
guerra co’ Turchi, e confermò co’ RufTì la pace. 

Fatta fede della guerra in Hamadan, fu quivi 
vcrfo la fine di Febbrajo con un efercito forte di 
ottantamila combattenti . Ne fece pompofa mofira 
nelle pianure che giacciono vicine a quella Città: 
e promife loro di guidargli ben preflo a Cofianti- 
nopoli , e piantar quivi le bandiere Perfìane . Avea 
feco nell’ efercito i principali del regno per le ra- 
gioni medefime , che Giulio Cefare fece di avere 
appreffo di fe nelle Gallie i più ragguardevoli per- 
•fonaggi i o almeno i loro figliuoli tra’ Roinani . 

Prefentatofi a Rermansha , che è nel Rourdeflan 

fu! la 
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fulla via di Bagdat ; la città e la fortezza gli apri» 
rono torto le porte eflendone la maggior parte degli 
abitanti di origine Perrtani ^ Niente lo impedì dipoi 
che il giorno dieci Aprile non forte fotto alle mura 
di Bagdat , e quivi non ponerte il campo . 

Siede quella popolofa Città fui Tigri fiume 
rapidiflìmo non lungi dal luogo , dove era antica- 
mente porta la tanto celebre Babilonia ^ di cui non 
rimane vertigio alcuno ; e ha dappreflo .il bel paefe 
della Mefopotamia . Dentro vi avea .ventimila fol- 
dati di prefidio e ne era governatore Achmed Bashà 
uomo di. gran cuore) e pronto a patire per la di-* 
fefa della piazza, qualunque ertremità. Vi mife il 
blocco con -tutte le fue genti iiCoulicano, fperando 
di averla) per fame ; e nella parte di fopra.di qua, 
e di là filile fponde del Tigri, dove pib^ rtretto ne è 
il Ietto, fabbricò due forti , il cui fuoco nel bel 
mezzo del fiume incrocicchiandoli ,- niuno arrifchiar 
fi doverte ad introdurvi vettovaglie od altro, di che 
la Città porerte abbifoghare. 

Topal Ofmano, ufcito allora appena del Gran- 
vifiriato ,^fu nominato dalla Porta capitano e fera- 
fchiere di quella guerra , come il pib-atto di ogni 
altro a bene condurla . Poche genti egli . avea feco 
al principio di primavera, onde accollare non poteafi 
a Bagdat , e a /iCoulicano ; e afpettando di di in dì 
N 3 nuovi 
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nuovi rinforzi tenevafi in un campo ben trincerato 
full’alto Tigri non lungi da Diarbekir. Finalmente 
crefciuto di forze , dopo che Bagdat era Hata battuta 
per tre meli, e per pochi giorni folamente avea 
vettovaglia, fi mife in cammino per foccorrerla. • 
Xoulicano'non volendo lafciarfelo venire troppo 
addoffo , lafciàto uh groflb corpo dinanzi a Bagdat , 
marciò air incontro di lui. Teneva la vittoria cer- 
ta , e con efla la prefa di Bagdat . Pieno tutto delle 
pallate vittorie , pareagli imponibile che la Fortuna 
gli dovefie voltar vifo. Sbeffeggiava apertamente ed 
in pubblico il nemico che avea da fronte > èome 
colui che vecchio era ed iftorpio, doveafi il piò delle 
Volte far portare in lettiga. Cerne poter ^li co- 
mandare a dovere , fe co’ propr; fuoi occhi veder 
non poteva, e dovea rimetterli ai rapporti altrui? 
potere appena nelle miiitari fazioni giovarli delia 
propria perfona ; non effer capitano che pet metà. 

' Furono 'in prefenza i due eferciti à HCerkoud 
il giorno diciotto di Luglio di buon mattino ; e ven- 
nero tofio alle mani . Si àttaccatoho con gran furia , 
flette per molte ore pendente la vittoria, facendoli 
così dall’ una' banda come dall’ altra prove incre- 
dibili di valore e flragi grandiflìme j ma finalmente 
fi dichiarò' per li Turchi. ' 

Ritirofli toflo Aloulicano tirando a gran gior- 

nate 
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Mate COI» le reliquie dell’, efercito verfo ^Camandaa ) 
richiamato a Te il corpo che avea lafclato dinanzi a 
Bagdate che ebbe molto, a foffrire da. una fiera for-« 
tira, che nell’ atto del ptira^ gli fece fopra il bra- 
vo Achmed Bashà. .p .,5^ 

Travagliofa al maggior fegno fu manfimamentd- 
ce^ primi giorni la marcia , e di pericoli; piena j i Tur- 
chi fempre. in coda, in paefe nemico', di vive» 
grande fcarfità. Tuttavia fu con l’animo a ogni 
cofa foperiore, e con "rpfempio, tale , refe anche 
Tefercito. Dormiva al fereno, lenza fpiegar tenda 
per eflfer.la, (eguente mattina a marciare pib lefio» 
di poco qibavafi , daMa in fe medefimo c^ni pruova 
della più (fretta parfimonia , cfie bene per la propria 
efperieuza avea potuto, conofcere come il maggior' 
contento che fi abbiado i foldati, fono le^ fatiche :dei 
capitani - Così durarono le cofe fino a tantoché f^tti 
venire da iiCermansha dei viveri, dDV^.ne avea ca- 
nova, ne rifiorb l’ efercito, e fattofi'^ da’ Turchi più 
lontano , entrato in quel di Perfia potè marciare a 
fuo agio, e quietamente ógni cofa amtpihifirare dipoi. 

.Appena ebbe ricevuta .iCouIicaito tanta ingiuria 
dalla fortuna; che pensò a vendicaifetie * Spedì corr 
rieri innanzi al fecondo fiio figlinolo pefchè da Herat 
gli conducete tofio ad Hamadan tutte le fue forze , 
a’ governatori delle provincie perchè mettelfero fulié 
N 4 carra 
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cairra le nuove leve che fatte aveano , ed ivi ne fa- 
Cc/Tero maffa ; perchè condurre vi faceffero d’ogni 
ft-rta munizioni'. Sopra tutto feveramente Comandò 
che nello efercitare i nuovi fcldati e a bene avvez- 
zargli in qualunque (la cafo negli ordini fi raddop- 
piafie ogni diligenza e ogni lìudio; ben fapendo con 
la fola'difciplina efiere novellamente divenuti i Rufli 
tanto formidabili, ed efiere da lungo tempo i Te- 
defchi fiati vincitori dei Giannizzeri. 

- Giunto in Hamadan lodò pubblicamente l’efer- 
cito per lo dimofirato valore a iCerkoud , ringraziol- 
lo, lo rimunerò. Confefsò ingenuamente la" difgra- 
zia avvenuta efier fiata colpa della troppa fua confi-' 
denza e del difpregio che mofirato avea del tìemico ;■ 
pregargli volergli dar prefio occafione * di riparare 
l’error fuoj-ela loro fconfitta. Applaudirono i Sol- 
dati e gridarono efier pronti a ogni cofa che efier 
potefie dell’ onore del loro capitano e della Perfia. 

Intanto che prepatavafi a rinnuovar la'’ guerra 
quell’anno medefimo , faceva fparger voci per ingan- 
nare i Turchi ; volere fiarfene quieto il rimanente 
di quella fiagione. E come avria potuto fare altri- 
menti dopo il macello di Xerkoud ? L’ anno ventura 
poi chi fa chi avefie favorito la fortuna ? Topal 
Ofmano, il quale conofceva egualmente che il va- 
lore, le aftuzie del nemico, non fi fidò punto. a tali 
f • • . . ! ’ ' pa- 
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parole; e tnandb fei mila uomini a prendere :il pafTo 
del Takaiak, che dalia banda di Ramadan dà TìD' 
greflb dalla Perfia nella Turchia. Penfa va intanto 
a munirfi di vettovaglie in un paefe mangiato da' 
Perfiani c ad aver nuove genti per rimetter quelle 
tante che perduto avea nella vittoria di Xejrkogd.- 
Mofl’e di nuovo /«Loulicano fui principio [dell' 
autunno con un cfercito eguale a quello , con cui 
nel far di primavera era ufeito in campagna ed^ebbe 
forzato ben predo fi mportanti (lìmo pa(To di,T^k;iiak« 
Stavafene Topal Ofmano a Kerkoud, quando 
gii giunfero così infelici avvilì. Gli ajuti e il danaro 
che domandati avea alla Porta non erano pervenuti 
ancora che in piccola parte . Il Bashà di Siria gli 
avea condotti non pertanto alcuni grodì corpi di 
gente ; Egli avea adbldato alcuni Arabi ; e 'chia- 
mato a fé tutti i più lontani prelìdj ; c quello fìngo- 
larmente di Diarbekir. £ per agevolare T unione di 
quelle nuove forze col fuo efercitp marcib da Xer- 
koud nelle pianure di Aronia , e vicino aliai città 
di Mendelì fi accampi) . . r/i 

I <. Xoulicano andava cauto fenza però nulla di- 
minuire in fembiaiiza della folita audacia, dubitando 
non altrimenti i fuoi interpretato avellerò la Tua 
prudenza a timore. ‘Polle le tende poco lungi da 
Topal Ofmano, ofeiva ogni giorno a qualche fazio- 
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ne ; naa veramente il fin fuo era di riconofcère r 
lìti dei'paefe all’ intorno, e vedere fe con qualche 
aftuxia, e col vantaggio del terreno gli poteffe ve- 
nir fatto di vendicarfi dell’onta di HCerkoud. Dietro 
al tuo campo a qualche miglia riconobbe un’ ampia 
valle formata da una catena di colline; ramificazio- 
ni-ulrìmé'del Tauro da cui è divifa e corfa la Perfia 
cotné'^aU' A pennino l’Italia che camminano in cer- 
chio, e prendono quivi come afpetto di teatro . Nel 
fondo di efia detta la valle di Leilam forgeva un 
colle Imbofcato e di zolle di terra e di burroni im- 
pedito. -Fra quelle bofcaglie e dietro a quelle zolle 
fece Koulicano lavorare con grande folleciludine e 
focretezza ad alcune batterie di cannoni , talché fi 
riraaneflero del tutto coperte . Se avelie potuto ri- 
rare'là entro Ofmano, lo aveva nella ragna; e di 
hii era' fatto . E in ogni evento di avverfa fortuna 
prefi i pafiì de’ monti, tra quelli era ficuro di non' 
potere éflTere egli da’ Turchi infeguito . 

- - ' Intanto alcuni Coldati Coliti fiarCene apprefib la 
fua perfona, e della fetta Turchefca, onde apprefib 
a’ Turchi fi acqui fiafiero maggior fede gli fece a 
bella polla difertare. Cotnandb loro, che rifuggitili 
nel campo nemico, rapprefentalTero le cofe fue de- 
cadute di molto al primiero fiato di robufiezza e 
profperità . Non efiere più nello efercito Perfiano 
c -- quel 
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quel fiore di gemi , che vi era la fuperior primave- 
ra , non altro che gioventh collettizia , ragazzume 
avvezzo per niente alla militar fatica, a ogni mar- 
cia anche ordinaria, alle piogge dell’Autunno but- 
tarli p^ terra llracchi e sfiniti , di infermi e d' inà- 
bili al fervigio effere pieno ogni cofa . Lorfteflb 
confermavano al Serafchiere delle falfe fpie,'che te- 
neva a grandiflimo prezzo. Nè poteva il Sci'afchie- 
re non dare intera fede a tali rapporti , troppo aven- 
do elTi del probabile, troppo avendo faccia di verità 
la menfognai D’ altta parte fulle fpie , che Topal 
Ofmano intratteneva nel campo nemico non poteva 
far fondàrtiento per elfere i Turchi ed i Perfiani di 
differente religioni, non vi potè elfer confidenza 'tra 
loro, millione di cuore, ma freddezze, fofpetti, 
rancori. 

Accortofi jCouIicano a un nuovo ardire che 
traluceva tra’ Turchi e ne’ portamenti loro che riu- 
feito era lo artifizio, avvisò effef venuto il tempo 
di metter termine alla campagna. Dopò avere per 
àlcuni giorni fcaramucciato con varia fortuna contro 
a Topal \Ofmano, e il più delle volte colla peg- 
gio, molle con tutte le genti il dì ventuno d’ Ot- 
tobre : e mollrò volerlo allalire nel fuo campo . 
Non ve lo afpettò altrimenti Ofmano , ma torto 
ufeitone e protetta un’ala dell’efercito con una pic- 
cola 
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cola bofcaglia che la pianura da finidra vefHva , fé 
gli fece bravamente incontro. Aveà iÌLOulicano dato 
ordine a’fuoi che mollemente combattefiero , e fa- 
ceflero intendere a’foldati la perdita di quella gior- 
nata farebbe fiata di guadagno grandiffimo forfè il 
giorno 'dipoi. Furono puntualmente efeguiti i fuoi 
ordini. Dopo aver foflenuto per qualche tempo l’at- 
tacco dei T urchi , incominciarono a cedere , aven- 
do già ^Coulicano preparato ogni cofa per fare una 
buona e lìcura ritirata . Fatte sfilare le fanterìe ; il 
bagaglio già era nel campo che avea difegnato di 
prendere ; le coperfe con la cavalleria , dinanzi alla 
quale fcorrevano , e rattenevano la foga dei Turchi 
le bande de’ fuoi cavalli Tartari che tutta cuopriva-» 
no la campagna . . . - . . 

Arrivò di buon’ ora /foulicano al difegnato 
campo nella valle detta di Leìlam , e tra le batte- 
rie nella bofcaglia del colie, che in fondo era di 
efla , pofe le piò fcelte fanterie , gih baffo nella pia- 
nura a forfè quattro tiri di mofchetto dal colle mi-> 
fe buona parte dei cavalli con alcune fanterie nel 
mezzo; e dietro, ma più vicino al colle vi pofe 
altri fanti , e tra effi tramezzò le genti , che per li 
neceffar; fervigi della vita feguivano l’ efercito , for-» 
nite di divifa e di armi alla meglio che fi potè , in 
fembìanza di feconda fcliiera con alcuni cavalli fu* 

fianchi 
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fianchi acciocché non fi accorgefiero i Turchi die 
niente mancaffe'airefercito, o remenero di qualche 
infidia ; e nulla avefie quell’ ordine di batraglia di 
nuovo e di non confueto . 

Pafsò /iCoulicano la notte quali tutta fotto le 
armi ; e il giorno apprefib entrarono i Turchi fui 
pizzicar del dì nella vallo in bella ordinanza ; in 
forma di mezza luna di qua e di là fi di diftefero. 
Vifto che i Perfiani non moveano di lungo, e pre- 
fo non fenza ragione quello fiarfi come una reliquia 
di timore per la fofienuta perdita del dì innanzi , 
diede Topal Ofmano il fegno della battaglia ; e la 
zuffa con grande furia fi appiccò. 

^lioulicano foflenne 1’ impeto degli Spahi , da’ 
quali affalita venne la cavalleria della prima fchie- 
ra , tanto quanto ballava per appunto ad accender- 
gli Tempre più nella fperanza e nella fete della vit- 
toria. Al fecondo urto diede volta, e co’ cavalli di 
qua e di là s’ infelvò . Le genti della feconda fchie- 
ra fi difperfero fu’ fianchi in luoghi ad effo loro dal 
capitano apportati ; e la fanteria della prima fchiera 
fece ritirata di verfo il colle . I Turchi gridando 
vittoria tuttavia e con gran difordine erano alle fpalle 
de’ fuggitivi . Salirono i Giannizzeri dietro alle fan- 
terie Perfiane e come e’ furono entrati dentro nello 
agguato, voltarono querte faccia, fecondo l'ordine 

di 
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di liCoulicano, e diedero fuoco. Simile fecero queU. 
le che (lavano un po pih fu tra le batterie, e quel-, 
le da’ lati , ficchè a un medefimo tempo lanciavafi 
fopra i Turchi il fuoco da fronte e da fianchi . Si 
fcoperfero allora le batterie ; nè forfè il cannone gio- 
cò mai con tanto efito , e con tanta furia . Al fe-; 
gnale dello fparo delle artiglierie fi riunirono dalle 
felve i cavalli , c fugli Spahi fi gittarono, che quali 
sbandati da ogni parte gl’ infeguivano. / 

La novità della cofa atterrì i piò animofi tra’ 
Turchi ; e tardi s’ accorfe il vecchio Ofinano , che 
avea a fare con un nemico piò fcaltro ancora ed 
attuto che immaginato non avea. Fece ogni imma- 
ginabile sforzo , ogni prova per rimetter la zuffa , 
diede i migliori ordini, che in tanto difordine dare 
fi potevano , ma tutto in vano . Sinché vinto da 
difperazione fi ginò dentro ad un grotto de nemici , 
e quivi con bella fine coronò la gloriola fua vita . 

La ttrage intanto dei Turchi era incredibile, 
Ufciti dai bofco i cavalli Perfiani nella valle e sba- 
ragliati del tutto gli Spahi, fi mifero alle fpalle 
de’ Giannizzeri , che malmenati da fronte e da co- 
da vennero quali che totalmente disfatti . S impa- 
dronì iKoulicano verfo fera del campo di Ofmano 
da tutti abbandonato, e neHa,tenda di lui fi alloggiò. 
La notte diede fotta alla caccia e al macello. 

Sul 
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Sul aprirli del giorno furono da varie bande di Tar- 
tari infeguiti ancora i fuggitivi la maggior parte de’ 
quali fi arrefe alla mercè del vincitore . ^ouiicano 
fece cercare tra’ morti , che coprivano d’ qgni intor- 
no la pianura, il cadavere di Topal Ofmano , e 
con onorata comitiva ad Achmed Ba'?hà lo mandò, 
perchè fecondo la dignità gii defi'e fepoltura . Nè 
forfè gli difpiacque di avere tanta occafione di man- 
dare ad Achmed nunzj della fua vittoria . 

Da quaranta carta di artiglieria , la piò parte 
di quel groffo calibro che ufano i Turchi, gli cad- 
dero in mano , non fo quante code di cavallo , la 
caffa militare, fpoglie fenza numero. 

Convocò l’efercito, e dotato di una terribile 
voce come egli era-j quali eh* la maggior parte ne 
potè udire lo elogio che ne fece, i ringraziamenti 
che gli rendè . , Qgni faldato ebbe per lo meno a 
teda di Sultanini tin pajo, e le fpoglie fecondo i 
meriti divife'. *; 

A Ifpahano e a Pietroburgo fpefi fnbito melll 
della vittoria. Dalla Czara he ricevette felicitazioni 
amplilfime, occupata allora nella guerra di Pollonia 
per la morte di Augnilo di Saflbnia . 

Un ricchilfimo ballone di comando , ed una 
fciabla pur gli mandò Carlo fedo Imperador de’ Ro- 
mani alleato della Czara, il quale fi era impacciato 

in 
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in quella mcdefima guerra , e avea fulle braccia in 
Lombardia e fui Reno una parte d’ Italia , Francia , 
Spagna , e vuota di genti l’Ungheria. Koulicano 
ttiandb in dono il proprio pugnale ad Eugenio di 
Savoja, aggi ungendo non vi effer paefe fotto il cielo, 
dove non folle giunto il grido della gloria di lui . 
Morto Eugenio ebbe , fecondo che io ne fui alTicu- 
rato in Torino, quel pugnale il Rebendero , che 
militò a’ fervigj di Sardigna, ammirator fomrao e 
tromba delle virtù di Koulicano. 




« V* 
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DISCORSO Vili. 

Sopra^ gli eferciy militari de PruJJiaìiì 
, in tempo di, pace. 

AL SIGNOR CONTE PERRON 

1 I ... 

■ Già Mini/ìro' del Re di Sardigna alla Corte 
di Drefda-, e poi a quella di Londra. 



N< 






On è ^dubbio , che da qualche tempo in qua 
ha incominciato la Spree ad alzare la teda , e a 
guardare con grande ficurpzra in vifo la Senna , il 
Tamigi, il Ofloubio. Perchè ciò abbia Tempre da 
durare, ha avvifato con grande profondità di confi- 
glio il re di mettere ogni ordine dello fiato fotto 
la tutela delle armi le piò perfette che infiituire fi 
poffano al mondo . A tale effetto rapprefenta ogni 
anno durante fei o fette mefi delle immagini <li 
■guerra , che_fono così vicine al vero che nulla vi ha 
di piò fomigliatte,: E ciò tanto piò volentieri che 
gli fiati armigeri fono come il ferro, che fe non fi 
adoperi, arruginifce. 

L’altro giorno, per atto di efempio, fi ufcì dì 
buon mattino , di 'Pofdammo per vedere^ in quelle 
vicinanze il piò bello fpettacolo che immaginare fi 
poffa ; una leziqne della grand’ arte de’ principi rl- 
, 7o»»,r V. O dotta 



ii4 Discorso Vili. SOPRA 
dorrà al metodo il pii» geometrico . Il prefidio di 
Pofdammo comporto di fei batraglioni, tra’ quali la 
legione decima, il reggimento del Re, il fiore delU 
umana fpecie in- tutto nove in dieci mila uomini, 
era attendato Copra una collinetta , a cui la Hawle 
bagna il piede, ed avea un ponte Culla dertra da 
erto occupato , per cui potea Ccorrere al di là del 
' fiume , , ed aver nuove del nemico , che ne teneva 
l’altra riva. Avvertito il picciolo eCerciro, che erto 
nemico, uguale in fanterie, e fornito di buon nu- 
mero di cavalli fi avvicinava , fi prende il partito 
della ritirata. Doveafi far querta, lungo il fiume 
prima per una pianura artai ampia, dove potea gio- 
car la cavalleria , poi per un boCco , ' dove era da 
temere d’un qualche agguato e d’infidie-. Dato il 
Cegno del levar le tende fi abbandona la tefia del 
ponte di là dai fiume, quello fi taglia; e in tanto 
che una banda di granatieri porti in alcune caCette 
di qua difficultano al nemico il rifarlo, diCcende dalla 
collina in piìi colonne Tefercito. E come quello , 
che non avea Ceco cavalleria, fi forma in un qua- 
drato preCe le bagaglie nel mezzo , alla maniera che 
marciarono i Ruffi per li deferti porti tra la Ucra- 
nia e la Crimea, e come trovali avere anche tal» 
volta fatto nella tanto celebre fua ritirata Senofonte , 
Si marcia dunque nella pianura in quadrata ordir 

nanza , 
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«aazak Da alcuni nodi di granatieri H pigliano le 
tminenze cb’ erano per via » c alcune bande di elTi 
fi mandano hinanii a pigliare il bofeo per mezzo 
a. cui conveniva far cammino, dipoi . . , 

. Intanto rifatto il ponte valica il fiume il ne> 
mico j fi fpande co’ fuoi cavalli nella pianura, tenta 
di penetrare qua. e là, e, quali da per tutto ne piz- 
zica. A tutto fi refifie in virtb del buon ordine. 
Più che dalle fcaramucce del nemico è ritardata la 
marcia dalla malignità del terreno. Vicino al bofeo 
l'ente alquanto di una palude che ricinge da una 
banda il bofeo medefimo il quale dall’altra è cinto 
dal fiume* Qpalchc carretta sfonda , ma pronto è 
r aiuto, e fi fa. cammino. All’ entrar, del bofeo fi 
muta l'ordinanza del quadrato . Sfila una parte delle 
fanterie e va innanzi ; fegnono le bagaglie , e chiude 
la marcia -la. maggior parte dell’efercito a fofienere 
il nemico. cb^ è. in coda. Non fu vana la precau- 
zione di aver prima con alcune bande di granatieri 
pigliato U bofeo,' Avea II nemicò mandato di gran- 
difiìmo mattino buon numero di cavalli lungo l’al- 
tra riva del fiume, i quali. pacatolo,; e appiattatali 
io un. folco, credevano potere attaccarci in fronte, 
e- da un 'fianco, mentre c noi avelfimo penfato fol- 
tanto alla fchiena. Ma.ben egli fi potè accorgere, 
■ Che /aetta previ/a vien più Unta, ' . 

.cq C) 2 Anzi 
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Anzi il colpo riufcì vano del tutto 1* Tanto che 
dopo molto fcaramucciare e foftenere a tempo quell? 
eh’ erano talvolta corretti accedere ,'fi valicò feli- 
cemente il bofeo , e fi ridufTe in falvo Tefercito. 

Tale fpettacolo eféguito da’ migliori attori che 
immaginare fi pofiano , da altrettanti Rofcj nel loro 
genere, non è egli degno della prefenza degli Dei? 
Vi affìfieva in fatti un Levendal venuto à Pofdam- 
mo come a rendere omaggio al feggio primo della 
milizia.- • ‘ 

A un altro limile fpettacolo affifiette il Conte 
di Safibnia, non è ancor molto tempo pa fiato . Gli 
volle dare un faggio il re della virtò della fua ca- 
valleria , di cui fi può dire egli il' fondatore . Ma- 
neggiò dinanzi al Safibnia lo fquadrone delle Guar- 
die , ora raccolto in fe fiefib e fermo tóme un muro, 
ora volteggiando nella pianura , e difperfo come un 
nuvolo. Quando attacca ferrato, uno créde fentiré il 

Quadrupetante putrem fonìtu qttatìt ungula, 

. campum ... 

di Virgilio , il <r[jLipJkKh» ^di Omero J 

ma il bello è, che nella furia 'dell’ attacco a gran 
galoppo una teda di cavallo 'non avanza' l’altra tefta > 
la linea è così diritta', '^che non- ci troverebbe che 
dire lo fiefib Euclide, ' \ 

Do- 
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Domandò un tratto il re al Marefciallo Keith , 
che prima di militare per la RulTia era (lato a’ fer- 
vig) di Spagna, come fi farebbe egli- governato alla 
tefta di un’ ala di cavalleria fpagnuola contro un* 
altra fimile ala pruffiana. Stette alquanto fofpefo it 
Keith ; e poi rifpofe.' Afpettar l’urto dei cavalli 
Prulfiani non è pofiibile ; prima che ti fien fopra ; 
i tuoi hanno già data la volta , atterriti da quella 
burlerà , dirò così , che gli precede, e -va via via 
crefcendo fecondo che ti fi fanno piò‘ da vicino» 
Incontrargli -ancor meno con una cavalleria brava 
bensì ma leggieri , piccola e non ferma. Il -folo 
fano partito farebbe aprirli , dar loro -la -via , poi 
fatto de’ fianchi teda alTalirgli di qua e di là, cir- 
condargli , dare a vedere che ne avvenilfe . Piacque 
molto la rifpoda al re 5 e pareva gli difpiacede non 
avere ivi in pronto uno fquadrone di Carabinieri 
fpagnuoli per venir fubito al cimento . - • 

Del rimanente non è medieri ,.come io le di-, 
ceva che vengano qua i Salfonia , e i Levendal , 
perchè fi abbiano degli fpettacoli militari. Senza 
che vengano ad afiidervi di così fatti i perfonaggi 
di quanti limili giuochi non il veggono -qui tutto 
giorno , co’ quali in tempo di pace fi addedrano i 
Prufiìani a quel fiero gioco , in cui la poda è affai 
volte di una provincia, o di un regno, paffaggi di 

O 5 fiume. 
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fiume, attacchi di villaggi, un fito montuofo come 
vada difefo , come fi debba cogliere il vantaggio del 
terreno ficchè le poche genti refillere polfano alle 
più, ritirate ordinatiffime, ogni pratica , c^ni fa< 
7Ìone di guerra . 

Tra le altre molte militari prove belliflìmo 
mi parve quello che fecero quelli palTati meli diciot- 
to battaglioni , che da una gola di montagne sboc- 
car doveano in una pianura occupata in grandilfima 
parte da un grolTo di cavalleria fchierata in due 
linee ; quafi* una immagine di Krotska . Sboccarono 
in virtù di un movimento, che fi chiama fare il 
ventaglio . £ le fo ben dire che una Dama Inglefe , 
la meglio addottrinata dallo Spettatore , non ifpiega 
così predo il Tuo bel ventaglio della Cina , che fi 
fpiegarono quei battaglioni. Sarebbe cofa da non 
crederli il dirle il pochiflimo ten^o , in cui furono 
fchierati in modo da poter ricever T urto dei cavalli. 
Ben credo, che tutt’ altra foldatefca ne avria melTo 
almeno dieci volte tanto, e o non faria mai sboc« 
cata nella pianura, o nello sboccare data difordina- 
ta , e rotta , come appunto avvenne alla luneda 
giornata di Krotsl^a . 

Vorrebb’ella per avventura degli alTed; ? Se ne 
fanno qui dopo conchiufo il Trattato di Aquifgrana, 
come prima fe ne facevano in Fiandra ; e pajop 

. : • diretti 
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diretti da un Bertela ) 0 da un Vauban . Sì prìncU 
pes Grxcix effe vultìs , cajìrìs utendum , non palajìra . 
Così diceva e faceva Epaminonda ^ così praticò dipoi 
il fuo gran difcepolo Filippo , il quale non odante 
i fulmini contro a lui 'Vibrati dalla eloquenza di 
Demoftene il piò grande nemico che fi avefle giam- 
mai ) s’impadronì in’poehi anni di tutta la Grecia : 
E già come capitano generale di ella ^ era per tra- 
ghettare iu Afia al conquido della Perda. .Ma ruppe 
nel mezzo un tal dilègno la 'morte, il -quale fu poi 
colorito dal fuo figliuolo Alefiàhdro , che del fuo 
nome e della Tua gloria il mondo riempiè. i ■ 
Elia, Signor .Conte > che afpiira a un piò gran» 
de principato ancora’ che quello non è delia Grecia^ 
ad èlTere cioè fignore di fe medefimo, ha avvifato, 
benché nel fiore della ietà, di rinunziare alle pu^ 
blichè faccende ; E datoli in braccio alla Filofofia 
ama meglio di vivere ^ co’ fuoi amici, co’ Tuoi librili 
e con fe medefimo fono i bei pergolati della ma- 
gnifica e -^liziofa foa villa di Valdofia. ’ 
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DISCORSO IX. i 

; . ■ Sopra Carla XII. ^ 

AL signor' DÒN GIUSEPPE PECIS. . 

CZiOme a. perfona , che ha lungo tempo dimora- • 

to nel None, ella fa capo a me; perchè le fieno 
fchìaritt alcunr dùbbj ^ ch’ella 'ha fopra Carb XII. 

Io farò di foddisfare il meglio che per me fi potrà 
\ alle Tue dómande intorno a. un prindpe.checfu per 
un tempo quafi la' fiella 'polare della milizia, e ne 
farà per tutti i fecoli - la piìt;rirpleodenre, meteora . 

Stia ficuio almeno che non le<fcriverb ie non. quel- 
lo, che avrbj udito dalla. bocca di coloro, che han- \ 

no veduto, fi può dire, le cofe co’ propri loro occhi . 

£ incomiociaudo dalla vifita eh’ e’ fece in Drèf- j 

al capitai ^fuo nemico il re Augufio, non ne ) 

abbia dubbio veruno, per quanto firana poiTa pare- fi 

re la cofa., Carlo XII. non era già un uomo fatto | 

fulla comune (lampa. Poteva dire in certa maniera I 

/| 

col Padre Arduino ; e che ? mi leverei io ogni mat- 
tina due ore innanzi dì per penfare come gli altri 
uomini? Fu veramente un capricio eh’ e’ fi volle ca- 
vare a modo. Moveafi allora l’efercito fvezzefe 
verfo la Ruffia. £ difilando un bel mattino non 
’ 'I 
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lungi da Drefda fe ne fpiccb tutto ^ a un tratto in 
compagnia di due de’ fuoi a cavallo, e fu toilo alla 
Città. L’uno di eflfi lo pofe alla porta come in fen- 
tinella , con l’ altro fi condufie al palagio al cui in- 
greflo fimilmente lo pofe ; e lafciatogli in guardia 
il fuo cavallo, fall. egli Coletto le fcale,fe ne fu alle 
ftan/e del Re Augufto , e Io colfe eh’ era ancora 
nel letto. Ad Augufio convenne alzarfi, così alla 
dimefiica , e vefiirfi in prefenza di chi aveagli poco 
tempo innanzi tolto il regno. Stette il Re di Sve- 
zia feco lui da tre quarti d’ora; non gli levb quali 
mai gli occhi d' addolfo, nè il lafcib mai . parlare 
con chichelfia non. con paggi, con valletti, e -mol- 
to meno col Minilìro , che non prima intefe l’ ar- 
rivo di Carlo, che fu in corte.. Avvenne che cam- 
minando per le ftanze del palagio , il re di Svezia 
pafsb il primo a una pprta;.il M ini Uro • colfe il 

, V . . .. ^ 

tempo e fè cenno al Padrone fe arrefiar fi dovelfe 
U novello qfpite fuo. Gli fu fatto. fegno che nb , 
^.vjfita non riufcL che. a cirimonie e a inutilità. 
Fu da Augufio. ricondotto Carlo fino alla porta del 
palagio ; ed egli rimontato a cavallo ebbe in un 
baleno raggiunto, a. fpron battuto l’efercito. Il qua- 
le Caputo che il re era entrato in Drefda , nè ve- 
dendolo ufeire , e ogni quarto d’ ora parendogli, un 
anno’ incominciava a fare cattivo, fangue , e mulina- 
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va cofe grandi ; nulla meno di porre l’ afledio a 
Drefda riavere il fuo re. 

• ' Le fue mire quando egli era a’ quartieri in Saf- 
fonia, erano rivolte a marciare nel cuor dell’ im- 
periò , e con le vittoriofe fue armi intendeva dar 
legge all’Europa, che parteggiava allora tutta per 
la fucceflìone di Spagna. Molte cofe lì dicono, per- 
chè egli prendelTe il partito eh’ ei prefe dipoi , di 
lafciare l’ imperio dall’ un de’ lati , e di volgerli alla 
RufTia. Quello, che fecondo i accreditati autori gli 
diede la pinta fu una poliza di cento mila lire ber- 
line data dal Malborough a non fo chi . 

Momentumque fuìt mutatus Curio rerum 
Lo aizzò coftui contro al Czar; contro al quale 
non era invelenito che troppo . Gli mollrò la glo- 
ria di fpegnere l’unico fuo rivale, di divenire l’ar- 
bitro del Norte , e poi lo farebbe di Europa . Due 
erano -le llrade da marciare in RulTia ; l’una per 
Livonia' provincia allora Svezzefe lungo il mare , 
abbondante di grani donde egli avérebbe cavato 'per 
la fua imprefa munizioni ed aiuti di ogni ma- 
niera; indi entrato nelle piò graffe provincie del- 
la Ruffia e corteggiato da’ fiumi 'rharciava a Mofeou 
con o:?ni fotta di amo e di comodità . L’ altra rtra- 

o o 

da era per la Polonia traendo all’ Ucrania , dove 
Carlo era invitato dal Cofacco Mazeppa malcon- 
tento 
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tento del Czar , che gli prometteva mari e mondi ; 
di là farebbe di primo lancio faltato a Mofcou , ed 
era fatto della Ruffia . De due fcelfe Carlo egli 
medefimo il partito piìi eroico , e il meno pruden- 
te; come lo dimoftrano i difagj che l’efercito ebbe 
a foffrire grandilfimi , e la eilrema miferia , a cui 
fu condotto da ultimo. 

/ 

• Di Carlo fu pure la pianta e l’idea dell’ ulti- 
ma fua campagna contro a’ Danefi , in cui perì . 
Laddove le prime fortunate fue imprefe non .furono 
condotte da Lui; voglio dire che fe ne fu l’Achil- 
le egli y altri ne fu il Chitone . Era fuo coilume 
dar dentro a’ nemici e battagliare alla teda de’ ca- 
valli ; la difpoHzione della battaglia folea farla il 
Lcvenhaup. Il famofo sbarco a Copenaghen con 
cui n aprì la fcena militare di Carlo XII. ancor 
giovanetto fu opera della mente del General Stuard, 
di un certo Gundvil l’attacco dei trincieramcnti. di 
Narya , per cui fi rinfrefcarono le memorie dei fat- 
ti dei Greci contro ai Perfiani , e dal Generale 
Altendorff fu immaginato il celebre paflaggio della 
Duna / quando lafciate andare a feconda del fiume 
alcune zatte con fopravi paglia inumidita, vi. appicr 
carono il fuoco , e mercé il fumo che andava a’ ne- 
mici podi fotto vento , l’ efercito Svezzefe potè tra- 
gittare il fiume ; che fu firatagemma da Annibaie , 

Era 
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Era pienr) il fuo efercito e come afT.>rzato di 
valenti capitani che militato aveano durante il re- 
gno di Carlo Xf. fuo padre, da’ quali egli poteva 
ricavare di ottimi configli , come un altro AlefTan- 
dro da’ capitani di Filippo. 

Non così il Czar fuo nemico, che altri confi- 
glieri non avea , nè altri maefìri che le proprie fcon- 
fiite. Di tali maculri feppe per altro approfittarfi il 
C?ar affai meglio che non Carlo XII. delle fue 
fieffe vittorie . In effetto fu tutta opera e configlio 
del Czar il modo di combattere che tennero i Ruffi 
alla memorabil giornata preffo a Pultava . La qual 
giornata contro a’piìi terribili nemici che Infino al- 
lora aveflero avuto in fulle braccia, diede loro per 
Tempre la caufa vinta ; e chiamarfi potrebbe c^n 
giudo titolo la moderna Farfaglia. 

Giunto' il Re a grande dento in Ucrania, tro- 
vò edere venute quafi al niente le magnifiche pro- 
mcffe di Ma/eppa , che dovea fopra tutto nutrirgli 
l’ efercito. Condotto a grandidìma drettezza di vi- 
veri tra per' la mancara'fede di Mazeppa, e per 
edere dato disfatto tra via il Levenhaupt, che con 
quindici ' mila uomini gli conduceva ogni forta di 
munivioni da guerra e da bocca , determinò di por- 
re r aifedio a Pultava . Era quivi un grandidìmo 
airimado di viveri radunato dal Czar e un buon pre- 
„ • fidio 
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iìdio di^Rnflì «he'Io difendeva. .Se poteva Carlo ifr 
/i^orirfì iH PuItava tiftorava i’ èfercito, e. Pe faceva 
la pianta i e la fede di quella guerra ; iVarj -èrano , 
durante; L’^afTedio, i' pareri. nell’éfercito Rudfo intofr 
flo al partito -che lì aveife da prenderei CbUcooln 
gliava di chiudere con un gran triricierameini*0' e .ac- 
cerchiare da ogni Iato gli Svczzefi , e si j:o(irÌng.erl,i 
a capitolare per fame; chi era d’ avvifoijib ahhna- 
ciare il paefe cento leghe all’ intorno,. e, iS* fargU 
perire fenza avventurarfi all’.evento d’un fatto d’ar- 
mi . Ma temendoli non la città, che fortemente eri 
battuta &■ artendelTe e potclfe in tal mododLiiimù- 
cò riftoraffi 'di ciò che più gli bifognava,jfa!pfefo 
di non mettere tempo in mezzo e di tentate la -zuft 
fa. Vi acconfentì tanto più volontieri-il Czar, quaiif 
to previde che ardentemente afferrato avrebbe Paniir 
mo impetùofo del Re una occafìon di venire toHo 
alle manfpcon-tbttOfrefercitò Rulfo, e di cottiraéo- 
tere anche con difavvantaggio ogni colà alla jfartUh 
Da di una giornata i Prefe adunque di> marilare il 
feguente .gipmò j-cDsl che prendelfe il campoi dèrirr» 
ad un ;bofco vicino; ai R'e di Svezia , il quale ricQ- 
nofciutolo, avrebbe durante la notte difpofto:.!! aC- 
tacco per la vegnente mattina'. - Così* ithm^nb il 
Czar che avvenir/dovelTe, e Così .veramente ; a vuletfc" 
ne.' Ma qaeUa notte^ medeltoia fece preliaoieote'’tl 

Czar 
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Czar alzare inel bofco diaanzi alla 'frónte delle fuc 
fanterie fette^ ridotti o fortini . Ciò fu fatto con due 
intendimenti ; . 1 ’ uno di romper T impeto e l’ ordi- 
nanza degli Svezzefi , delle quali cofe ben fapeva 
per le! giA fatte prove quanto folTe da temere j l’aU 
tro di non chiudere dentro a un continuato trince- 
ramento' le fue genti, e toglier loro la facoltà di 
nfcire contro al nemico j il che nei fuo cafo pote- 
vano agevolmente fare per gli fpazj che rimaneva- 
no tra l’un fortino e l’altro; maniera di proteggere 
il campo fommamente comendata dai Saifotiia , e 
tenuta oramai come di tutte la piò perfetta. Il re 
vTcì~ la 'mattina pieno di ardire, e con. la^ vittoria 
in pugno; ma non fi accorfero che tardi ‘della ma- 
niera di combattere di che orafi avvifaro il Czar, 
la quale fu. di tanta virtò, che quantunque battuti 
fofiero i cavalli Ruffi , e prefi tre fortini ebbero 
alla fine gli Svezzefi la peggio, e deche snella gior- 
nata di ogni loro fortuna. < !> o ■ : 

. II re di Svezia valeva piò 'con la nnano che 
col fenno; era veramente una bomba, ma conve- 
niva che venifTe diretta, da chi poifedeva a fondo 
la fcienza della balliftica. •• . , 

. . Quelle rade volte, che credeva dover chiedere 

l’altmi configlio , noi faceva giàregli addirittura 4 
proponeva un cafo così in generale dinanzi a quelle 
‘ per- 
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perTone, delle quali avea maggior credito', e ne fen- 
tiva i vari pareri . Forfè era ciò in lui effetto di 
orgoglio, e forfè egli mirava" alla grand* arte che 
aver dovrebbe <^ni principe di fcavafe da altrui un 
buon configlio fenza lafciar penetrare * il- proprio 
fecreto. . • ' ' - i •; 

Non è chi non fappia la avverfione che coa- 
tta le donne grandiflìma nutriva •cotcilo Eroe ma 
pochiffimi ne- fanno la principaliffìma cagione^ ed 
è quella . Salito appena fui Trono, e non altro ref- 
pirando che guerra, volgeva foltanto in mente i 
mezzi più rovinofi per farla. Un profeffore in Sto- 
cttolm li modrò in difegno' una nuova- invenzione 
di cannerà, o altro che folle , la quale piacque ai 
re, e gli diede ordine di metterla rollo in opera. 
Impaziente che la efecuzione a norma del fuo defi- 
derio troppo tardalfe, una mattina levato innanzi 
giorno , come fi può dir che folfe fuo coftume , fa 
re andò folo foletto a cafa del prcfefibre,'che prefoi 
da febbre il giorno innanzi, giaceafi nel letto. Pie^ 
chiò , bufsò, e tanto fece, che alla fine gli fu aper- 
to, e potè col ProfelTore conferire di quello, di cui 
avea l’animo e la mente piena. Nel partirli di 11 
lo precedeva colla lucerna in mano una fanciulla , 
che a’ fervigj era del profelfore , e di perfora non 
male formata. Venne -al re quel ticchio onde s’ac- 

corfe 
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ccrfe per all ira non efftire- delle donne nemico; Si 
arci] di^kherzare colla . fanciulla , ed ella che forfè 
della provincia era di Dalercarlia provincia del ra- 
me e del ferro , non, .volle altrimenti ■ foffrire gli 
fcherzi- dj lui, lo ribu«ìj,‘lp malmenò. Tal cola 
alTicurano aver lafciato cosi fatta imprefTione full’ 
animo del re che non’ volle poi a nij^n Spartirò ve- 
dere in Polonia la Contelfa di iConifmarch ; e sbandì 
per Tempre le donne dalle fue brigate j e da’ fuoi 
piaceri:, i-.. ^ 'P . • ; 

; * Magnanimo, come ella-fe ne moflra perfuafo, 
era feriza alcun dubbio. al maggior legno. E perchè 

10 fia ancor^più, oda, calo . che è tutto anecdoto, e 
thè d’ inferire nella' vita di lui non avrebift mancato 
un. Plutarco. Cavalcando Un giorno dopo il fuo rf- 
rorno di Turchia con piccola.. comitiva , andava in- 
nanzi ad (>gnuno di gran tratto. Giunto ad una bar- 
riera da cui era chiufo un -campo l’aperfe, e non 
fe la ferrò dietro , come- vuol la legge del paefe . 

11 padrone del campo, che era Alfiere . nell’ eferci- 
to, e non lungi di là fi trovava, grida al re fenza 
conofcerlo perchè non aver chiufo la barriera fecon- 
do gli ordini del re ; e com.e ■ quelli. gli pafsò d’ap- 
prefTo non fi ritenne da’ rlipbrptti . Che non vai a 
ferrarla tu, gli rifponde il re^ Al Gentiluomo montò 
la (lizza : afferra la briglia '4el cavallo , e lo ferma . 

Il 
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II re Tuoi tirar fuori la fpada ; lo vince l’altro 
della mano , e glicl leva dal fianco . Dà il re di 
mano a una piflola e lo minaccia di fargli un mal 
giuoco , fe non pone la fpada fopra un pietrone 
che era ivi da lato. Non farefti tanto il bell’umore, 
dice il Gentiluomo, fe avefTì una pillola anch’ io. 
Va, e prendila, gli rifponde il re. L’altro fe ne va; 
e il re afpettalo. Come egli torna pieno di mal 
talento ; ed ecco a qualche dillanza fopravvenire 
la comitiva che raggiunge il re ; s’ infofpettifce il 
Gentiluomo di ciò che era, torna indietro e fe ne 
va. Qiiei Signori che vedono il re riprendere la 
fpada fenza dir niente, non fi attentano domandarlo 
di niente , e tutti taciti e cheti vanno cavalcando 
dietro a lui . Avvenne di lì a non molto , che il 
reggimento in cui era Alfiere il Gentiluomcr padrone 
del campo, venne a vacare , e fu conferito a uno 
di quei Signori che quando arrivò il cafo era della 
comitiva del re . Ad effo come era dovere conta 
ogni cofa per minuto il Gentiluomo ; vegga effo di 
trovarci qualche compenfo. Venuto il giorno che 
il reggimento dovea paffare in molìra dinanzi al re , 
non comparifce l’Alfiere. Dice il re al Colonnello, 
qui è meno un uffiziale : fe gli rifponde efier ia 
guardia ; e il re, fi chiami torto. Viene l’Alfiere, 
fe paurofo Dio ’l fa. Il re fprona torto fopra di lui, 
Tcm. V. P fi fer. 
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fi ferma come gli è fopra, gli fiffa gli occhi addolToi 
lo nomina a Luogotenente, e gli fa noverare buona 
quantità di fiorini . 

Non pochi altri efempi fi contano della ma- 
gnanimità di lui , che troppo lungo farebbe a vo- ' 
lergli tutti riferire . Tra i quali non fo fe ella ci 
riporrà quel fuo non volere , dopo intefa la totale 
fua disfatta di Pultava, che gli medicaflero la feri- 
ta, e quello fquarciarfene ch’ei fece la legatura 
come un’ altro Catone. 

Una particolarità della fioria anecdota di Car- 
lo XII. e che a lei invefiigatore del cuore umano 
non farà dìfcaro di fapere, è ch’egli inculcava Tempre 
ai limofinieri dell’efercito di pigliare per i fermoni , 
che tra i Luterani ufano farli ai foldati , quel tefio: 
Monete in vocatione in qua vacati eftis 
Come il Petrarca fi levava fpefib col penfiero 
al terzo cerchio , dove infieme colle altre anime 
devote di amore era la fua Laura , così egli al cer- 
chio del bellicofo Marte . Da’ fuoi domefiici era affai 
volte udito contraffar con la bocca da prima lo fire- 
pito del tamburo , poi quello dell’ artiglieria , e final- 
mente della mofchetteria , e tutto a un tratto metter 
mano alla fpada che avea Tempre a’ fianchi ; credea 
vedere fanti e cavalli , ed erano feggiole e fcrivanie . 
Udito un tratto mentre dimorava in Bender, 

del 
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Jel lungo tempo che Tuorao può campare lenza 
prender cibo, degli aufterilfimi digiuni praticati dai 
Santoni e dagli Ebrei dell’ Oriente , gli venne fan- 
talìa di vedere qual cofa lì potelTe in quello compro- 
mettere del fuo temperamento . Si mife adunque per 
fette giorni a digiunare. Non prendeva nella gior- 
nata che un qualche bicchier d’ acqua ; e nulla ri- 
mife de’ faticofi efercizi ch’era lolito fare ; tra le 
altre del far ben dieci leghe a carriera. Venuto l’ot- 
tavo di n fenti voglia di mangiare . Mangiò ; ma 
non come conveniva, poco, e cofe fommamente leg- 
gieri. Mangiò delle più grevi, e moltiflìmo. Nulla 
per tutto ciò fe ne rifentl nè la fua falute , nè il fuo 
flomaco, e rientrò nel folito tenore della vita, 

Qjjando giocava agli fcacchi , il che nell’ ozio 
di Bender avveniva non così di rado, movea fubito 
che poteva, e mandava innanzi il re , Lo inroccarlì 
non era cofa da lui , e fe talvolta fe gli attèaver- 
fava una pedina, e gli ferrava il palfo, fenza tanto 
nillarlì il cervello con un buffetto fe la toglieva 
dinanzi . Tanto fopra di lui' poteva in ogni cofa il 
genio che prefiede al nollro natale, il quale fece sì 
che quando a Frideriefìat fu colpito dal falconetto 
che lo'fiaì , lo trovarono colla roano fulla impu- 
gnatura' della fpada . 

Eccole uno sbozzo ma originale almeno del 
. , P * rivale 
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rivale di Pietro il Grande , alla cui virtìi gli con- 
venne alla fine cedere il campo. Più grande fu len- 
za comparazione Cullavo Adolfo uditore in Padova 
del nollro Galilei, a cui fu dato unire conUa più 
fina politica la vera arte militare : Se non che dopo 
la giornata di Lipfia non Teppe ufar della vittoria , 
Rotte quivi le forze nemiche non marciò ardente 
nella Boemia ; fi contentò di mandarvi il fuo alleato 
r Elettore di SalTonia , che vi fece la guerra fredda- 
mente, e che i nemici non durarono gran fatica a 
fvolgcre e a tirare dal fuo . Egli come non regolato 
fiume fi diramò ; andò qua e là nella Germania a 
porre alTedj e a taglieggiar terre; non Teppe fare la 
guerra alla Romana e alla Turca corra e gro/fa . 
Diede agio a’ nimici di rifarfi , convenne dare ad- 
dietro, e a Lutzen fu a ricominciare il giuoco che 
con la Tua vita finì per lui . 

Il più grande tra gli Svezzefi parmi che lenza 
controverfia alcuna fi abbia a dire Guidavo Vafa . 
Trovò egli modo di ben comporre e indirizzare le 
forze della patria Tua ; ne intrapreTe più là eh© 
quelle non conTentiffero : e Teppe talmente uTarne 
nello interiore del regno , che feriza di lui , nè avria 
potuto ftenderle al di fuori Guftavo Adolfo , nè cosi 
glorioTamente abufarne dipoi come fece Carlo XII.; 
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DISCORSO X. . ’ 

‘ Sopra la prefa di Ber£en-op-zoom 

• » » « . / . * 

, A L S I G N O R 

.Francesco maria canotti 
• » . * » 

» • t 

Secretarlo delt Accademia delP Inflitato 
■f . .. di Bolocna , . 

D ' -h (V. ) ■'..n <■.."« I 

I grandi (firna. maraviglia fu cagióne à tutti gli 
uomini militari- di Europa, la .Lrifoluzìone in che 
venne ii Saflbgia Capitanò.. <degli eferciti Francefi 
nelle Fiandre, di far porre \L’.»fledio alla fortezza 
di £ergen-op-zoom ; e di tnolto.'maggiot rnaraviglia 
la fama che .il fparfe di -lì. .a non itiolte fettimane^ 
che era prefa’ d'aifalto dal Levendal, a cui ne' avea 
commcfTo lo afledio . Per la 'quale inafpettata im- 
prefa, oltre all'.avere il baióne, di Marefcialloy 
farà con giuda ragione tra.i moderni guerrieri inti- 
tolato il Poliorcete» ‘ . ' . . ... 

0 ;.. Bella -imprefa veramente j,, in cui per altro 
tròppo manifedo apparifcc il giocò, e là màno della 
Fortuna , che ha prefo da un tempo in qUa a fa- 
vorire i Francefi» Bergen- op-zoom è una delle bar-, 
rerie della Ollanda \ il capo d'opera del celebri 
' P 3 Co- 
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Cohorn ) con opere Urghiffime , e quafi fotterrate 
del torto , la quale ha comunicazione con un cam- 
po trincerato , dove un efercito pub tenerG con tutta 
Gcurtà , ed ha il mare aperto e libero . 

Dicono non eflervi al mondo piazza che non 
fi efpiigni alla Gne. Detto leggermente. KonigGein , 
per atto di efempio in SafTonia , porta full’ alto di 
un ripidifTimo greppo Con dentro un' profondirtìma 
pozzo di acqua viva; e tanto di terra arabile, quan- 
to barta air annuo mantenimento della picciolina 
Tua guardia': Ma lafciando ire querta fortezza, quan- 
tità differenziale , dirb cosi della guerra , pib atta 
ed ertère la bartiglia «iella Sartbnia , o il ferbatojo 
del teforo del Green-Velt in cafo di guerra ; che 
diremo di Gibilterra l La'< prefsro agevolmente , 
è vero, gl’-Inglert nella guerra di Spvagna. Ma 
perchè?, perchè non avea chi la difendeflfe 'in terra, 
nè chi dalla parte del mare la guardarte. Ma ora 
che ha un buon prefidio,e molta vettovaglia e una 
numerofa' armata nel fuòt porto, qual uomo di fana 
mente avviferebbe mai che foffe poflibik; il pren- 
derla ?* quando non G forte nettato prima il mare 
di ogni bandiera Inglefé , '-cacciatine del tutto colo- 
ro che lo ricooofeono per proprio elemento , e que- 
llo dipoi con una propria armata Ggnoreggiare e 
correre G poterte. -> 

• - ; Non 
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1 Non la cede a Gibilierra Bergen-op-zoom quan- 
to all'avere il mare aperto e libero*, ed ha quello 
di pih; un campo dietro con buone - 1 rinoee ^ da cui 
può eflere qgn! giorno' rinfrefcato il prelìdio. Una 
lìepe con dietro dei granatieri che lì diano la muta 
a di fenderla è tnefpugnabile dinanzi a un Vauban. 
£ Bergen-op-zoom con dentro un buon prefidio 

ma con un alla teHa» diviene' per lo 

contrario una fiepe. ' , . 

• Il celebre Beniamino Robins, il miglior mate- 
matico militare della nollra étà.il quale fu dal Prin- 
cipe di Grangia chiamato d' Inghilterra per^ alTillere 
alla difefa della piazza, ‘la trovò al Tuo arrivo già 
prefa. Ma minutamente efaminaco e riconofeiato 
ogni cofa, dimoUrò- che’ la piazza poteva tenerli 
quando 'fu efpi%nata,come quando da prima i^Fran- 
cefi vi pofero il'- campo ; e che-fe ella • folfe Hata 
difefa a dovere ,- niuna nè forza , tiè alìuzìa militare 
era capace d’infignorirfcne . E il Marefciallo Schmet- 
tav, che nella pratica valeva quanto il Robins nella 
teorica , a cui era mandato due volte la fettimana 
il diario tanto degli alTediati quanto degli alTedianti^ 
era pronto da principio a tenere in Berlino banco 
aperto di fcommelTe contro l’ imprefa del Levendal , 
quando anche gli Ollandefi ferviti fi folTero nel di- 
fenderli , diceva, egli , d' un braccio folo • 

P 4 
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Ma che ? nulla fece il comandante di quanto 
tichiedeva la ragion militare, non fecé' le fortite a> 
tempo, non fece ‘giuncar le mine, non mife impe-' 
dimento niuno agli approcci de'Francefì, non diede* 
acqua al fofTo quando bifognava, in una parola tra-.' 
lafciò divfare tutto quello, che preferì tto (era da un 
manoferitto lafciato dallo fteffo Cohorn ad iftruzio- 
ne di' coloro che aveflero 'dovuto un. giorno difender 
quella piazza; quafi Tulrima fua volontà a'pro della- 
diletta fua figliuola. Tale preziofo manoferitto fi 
trovb tra gli arnefi e il bagaglio del comandante- 
li quale, mentre i Francefi un bel mattino monta- 
vano centra il loro coftume cheti cheti una breccia , 
che aperto aveano in uno de’ bafiioni della piazza , 
fe ne flava ronfando nelle oziofe piume , e non pen- 
fava punto ad opporre il petto e il configlio ai ne- 
mici; i quali vennero; a yifitarlo fino, a cafa; ed 
egli fi fvegliò tra le loro braccia prigioniero di 
guerra. 

1 . * ' ‘ * 
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DISCORSO XI. ^ 

" ' ■ ' -1 
_ . Sopra la potenza militare in A^ta delle ■ 1 : 
» • Compagnie mercantili di Europa,^ ^ 

'• A L S I G N O R ' ‘‘ ‘ ^ 

1'. r.M^i. ^ . 

. P R O S.P E R O , J. A C K S O N. 

I * ' *" 

D ;M '1 ! -li'-. i 

A non piccola maraviglia, fpno flato parecchie 
volte prefo anch'io confiderando quella, quotidiana 
prova , che ne dà 1’ Oriente della tanta fuperiorità 
degli Europei fopra gli Afiatici. Non Ijafla che quelli 
fi fieno flabiliti in Afia ne’ luoghi pip opportuni , e 
che meglio per li loro traffici tornavano ^ non baf^ 
vi abbiano^piantato ridotti e fortezze , che la cofa è 
ita tanto, ipnanzi che più che da’ mercanti , fi com- 
portano in quelle forefiicre regioni da principi . Le 
compagnie delle Indie orientali Inglefe , e Francefe 
fono riverite e, temute da’ Nababi , che tengono la 
cofla del Coromandel , e le, rive del Gange ; fono 
da quelli careggiate , e corteggiate per avere la lo-^ 
ro alleanza ed.amiflà; e bene fpcflb fi è vifto, co- 
me quelle, compagnie di traffico depongono fovrana- 
mente gli re , e difpongono a loro talento dei regni 
in quella remota parte del mondo . 

. Di^de di cib le più forti riprove il famofo Mr, 

c 1 . 1 * . i * 

Dupleix 
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Duplcix daJIe parti di Pondicheri , che èjl centro 
d^li ftabilimenti Francefi; e non ne fu novellamente 
il Lord dive dalla banda di Bengala il più fplen- 
dido efenrpio ? Il quale andato in India con poche 
ghinee in tafca,.e meflufi a’fervigi della loro com- 
pagnia , guerreggiò quivi da Paladino , e req>ùs ad- 
figrmtìs come un altro Aleflandro lungo il Gange, 
«he ha fatto tutto Inglefe , è tornato tra pochi an- 
ni in Inghilterra con un capitale da farli un feflan- 
ta o fettanta mila lire fterline di entrata'. 

Come è mai che una piccola mano di milizie 
Europee al foldo di’ quelle compagnie" poffa far 
fronte agl’ interi eferciti dei re Indiani , polla com- 
battergli , e aver fopra loro vittoria ì ‘ 

Ella, che d’ ingegno è peTlpicaciflìmo, che paf- 
fa buona parte della giornata nella lettura di libri 
buoni, che 'può confultare un padre di ottimo fen- 
no , non isfomito di erudizione e dottrina , e che 
nelle cofe pratiche del mondo ha' porto molto 
Audio , farà giunto’ fenza dubbio a trovare la fpie- 
gazione di così rtraordinario'' fenomeno in Politica , 
Quanto a me con l’ajutò di Uri loro libretto Inglefe 
che mi è novellamente capitato alle mani , mi pare 
di vederne il perchè . ' / , ' ' ' 

Gl’ Indiani * non fecero 'mai , nè fanno delle 
fanterie conto ninno alla guerra ; quali tutti 1 loro 

efer- 
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efercìti fono comporti di cavalli . Menano alla guer« 
ra le donne , i figliuoli , le intere loro famiglie ; e 
il loro campo è feguito da una moltitudine di arti- 
giani e merc?nti di ogni n^ianiera ; talché ha fem- 
bianza di una grande città che cammini, e vada 
mutando fituazione e paefe . 

Ripongono la principale fperanza della vittoria 
nelle artiglierie ; e i loro cannoni , che hanno fino 
a fertanra libbre di calibro, fono da maneggiarfi dff- 
ficilirtìmi , Sono dati alle ubbìe : vanno dietro agli 
auguri dei giorni farti o nefarti per vanire alle ma- 
ni , e non fanno per niente che cofa fia arre di guer- 
ra, che cofa fia difciplìha ; pieni pinzi di rifo, e 
di oppio; che l’uno è il confueto cibo, e P altro la 
comune delizia dell’Oriente; il campo dorme quali 
tutto la notte di un profoodirtìmo fonno,e fi rima- 
ne, fi pub dire, fenza guardia. Talché dello aver- 
gli forprefi di notte tempo e fattone macello, ce 
ne fono parecchi degli 'efempj. 

, I loro capi fono il giorno di battaglia montafr 
fiapra elefanti < alla terta delle varie bande delle loro 
genti , le quali tengono fempre gli occhi rivolti in 
elfo loro . £ ie per avventura gli perdono di 'villa 
per un irtante , credono perduto ogni cofa , e fi sban- 
dano. Sono quegli elefanti il fegno delle artiglierie 
Europee meglio maneggiate affai , e pii» manegge^ 

voli 
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voli delle Afiaticlie : E il piìi delle volte un falò 
colpo di cannone bene aneftato decide delia fortuna 
della giornata . > 

La prontezza e T attitudine che npi abbiamo a 
aiutare ordine, così nel guerreggiare come in ogni 
altra cofa , c quello ricevere ciò che fi trova di mi- 
gliore in che che fia, .è la cagione principaliflìrna 
della noftra tanta fuperiorità fopra gli abitanti dell’ 
Afia ; nazione in ogni cofaitehacifTima delle antiche, 
loro maniere ed ufanze , e che per cola del mondo 
fare non vorrebbe oggigiorno diverfamente da quello 
che fecero i loro maggiori dieci fecoli addietro. 

. Gli E unuchi governarono l’Afia fino da’ tempi 
antichiflrmi di Ciro; Gli Afiafici hanno fempre pie- 
gato il collo folto al più duro defpotifmo fenza mai 
aver tentato di, refpirare la dolce aura-di libertà; e 
nella lunghezza de’ fecoli fi è mantenuto- fempre 
r Oriente nei modi fondamentali del penfare e del 
vivere lo flcffo. Ciò fa sì che i Turchi non abbia-^ 
rio mai mutato ordine nella loro maniera di armarli, 
e dì combattere , nella foggia del loro vefiire tanto 
per lo guerreggiare incomoda. Coficchè potettero 
gli Scanderberghi , i Sobieski , i -Montecuccoli , e 
gli Eugeni fare argine colla difciplìna Europea agl’ 
innumerabili loro eferciti , onde le noflre tede , in 
vece del cappello, non fono. ora coperte dal turbante. 
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DISCORSO XII, 

Sopra ['Ammiraglio Anfon 

' * . I 

Al Signor- ' 



VRANCESCO MARIA ZANOTTI 

Se«rcxar\o dclP Arcad'mìa dello hijìUuto 
di Bologna, 



f Ra i Grandi uomini della prefente noftra età^ 
terrà femore un cnoratinìmo luogo T Ammiraglio 
Anfon ; ed egli è ben degno che da tutti i buoni 
fe ne compianga la perdita. Farmi avermi voi det-« 
to l’altro dì, non aver mai letto il libro che defcri- 
ve il celebre’ fuo viaggio intorno al globo, ed io 
vofco me ne rallegrai , come altri rallegravafi con 
non fo chi , che diceva non aver mai letto Doti 
Chifciotte , poiché gli rellava pure un grandifTimO 
piacere da guidar nelb vita . 

Intanto adunque xhe da voi fi legga quel bel- 
lifl'imo libro , io vi dirò , fecondo il defiderio vo- 
ftro, alcuna cofa di particolare fopra 1’ Anfon, parte 
Ricavata da quel libro medefimo , e parte dalle boc- 
che degl’ Inglefi , che io ho interrogati moltiflìmo 
fopra* un uomo, che ho fempre tenuto. in ammirai 
. n zione 
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7Ìone grandiffima , come uno di quegli , che noa 
lalciano nel mondo le cofe come le trovano. 

Incominciò a Tuonare il fuo nome nella guerra 
che ruppe tra la Inghilterra e la Spagna poco pri- 
ma della morte di Carlo fedo ; guerra dei mercanti, 
diceva il Cavalier Walpole , che fu da elTi tirato 
pe’ capelli a dichiararla , ma che non poterono già 
eflì indurlo a farla come fi dovea, e come avrebbe 
domandato la ragione delle colè. Fu dato all’ An- 
fon il comando di una picciola armata comporta di 
cinque legni in tutto, fe ben mi fovviene, il più 
confiderabile de’ quali era il Centurione , eh erto 
montava, divenuto poi tanto famolo nella rtoria 
maritima ; nave di terza linea , e di feffanta pezzi 
di Cannone . Con tale armata dovea egli tribolare 
il nemico nelle fue più rimote colonie polle lungo 
il mare del Sud. Ognuno fa le traverfie ch’egli eb- 
be a foftenere non dico in mare, ma nell’ antica- 
mera del Miniftro e dello Ammiragliato a quello 
venduto ; come egli finalmente dopo aver toccato al 
Brafile arrivò al capo Horn nello equinozio di pri- 
mavera , tempo il più inopportuno ; ognuno fa le 
perdite che egli ebbe a foffrire da una procella di 
I^are che durò quaranta giorni continui , e per cut 
due de’ Tuoi legni; furono difperfi e non poterono fu- 

serare il capo j ognuno fa dello feorbuto che fi mife 

nella 
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nella ciurma e ne’foldati che avea a birdo, buona 
parte vecchi ed invalidi ; fcorbuto più fiero e maligno 
di affai della peffe defcritta da Tucidide; e ognuno 
fa ancora la prefa di Paita , e le altre grandi cofe , 
che dopo rifforatofi per alcuni meli nell’ifola di 
Gian-Fernandez, operò con la piccioli (lima forza 
che gli era rimafa . Talché fe di alcuna altra nave 
foffe dato fornito, s’ impadroniva di Panama ; e aven- 
do a quel tempo 1’ Ammiraglio Vernon occupato 
dall’ altra banda nel golfo del Meffico Porto Bello , 
mettevafi a cavaliere del Meffico e del Perù , de’ 
due mari ; e diveniva padrone in certa maniera dei 
nuovo mondo , 

Ridotto finalmente col folo Centurione prefe 
non lungi da Maniglia la nave di Acapulco, che 
fa il traffico diretto dall’ America e dell’ Affa ; e in 
capo a quattro anni tornò in Inghilterra pieno di 
richezze e di gloria, come altre volte tornò in 
Grecia Giafone, 

Tutti i fuoi difegni erano guidati dalla pruden- 
za e dalla virtù. Ma in due cali fìngolarmente pro- 
vò molto benigna verfo di Itji, la fortuna. Appro- 
dato nel Mar Pacifico all’ ifola di Tinian , una delle 
poche ifole che fono nella valla ampiezza di quel 
mare, che tiene quali un emisfero, attendeva quivi 
a rillorar fe , e le fue genti ; quando una notte un 

nodo 
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nodo di vento fpinfe lungi dal lido la nave , e la 
cacciò in alto mare. Per diciotto giorni non la ve- 
dendo piò comparire , benché tutti fi fiefiero tuttodì 
con le ciglia aggrottate verfo T orizzonte , la credet- 
tero perduta ; cd egli fi vide quafi confinato per fem- 
pre tra gli antipodi del nativo fuo paefe in mezzo 
a un mare vafiifTimo, folitario, e da una fola nave 
fpagnuola una volta l’anno folcato. Finalmente quan- 
do piò fi credcano difperate le cofe, che fi era già 
mefib mano a fabbricare nell’ Ifola delle Capanne 
a foggia di piccini borgo, tornò la Nave guidata 
dalle poche mani che ne aveano la guardia . Se ciò 
foffe di letizia cagione, chi ne può dubitare? Andò 
tutta in fella , in brindili , e in toafi la picciola co- 
lonia Inglefe ; e fenza darli la pena di disfar le cafe 
che fatte avevano, rimontarono la Nave, e profe- 
guirono lor cammino. ‘ 

Giunto l’Anfon a villa delle cofle d’Inghilterra 
cadde tra un’armata Francefe , che a quel tempo 
tefieva le acque della Manica ; e da ella fu falvato, 
come affai volte gli eroi di Omero , col favore di 
una foltiffima nebbia. Tanto che egli prefe'per 
motto , come fogliono fare gl’ Inglefi per fregiarne 
la loro arme, quello che appreffo Orazio lì dice 
di Teucro Nil defperandum . ' ^ :i 

’ - Avanzato di grado nel 1747. combattè al Capo 
• u Fi- ' 
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Finifterre il Signor di Jonquiere, che con buon fu- 
merò di legni da guerra dovea icortare fino a una 
certa, altura una numerofa flottiglia parte defiinata 
per le Indie Orientali , e parte per le Occidentali ; 
novella fonte per efib lui di ricchezze , e di onore . 
Sei furono i legni da guerta da lui prefi , e tra que- 
lli r Ammiraglio . Il Signor di Jonquiere nell’atto 
di rendere all’ Anfon la fpada , da voi , difie, con 
quel buon umore che- anche nelle avverfità non fi 
fcompagna dai Francefi, è fiato vinto l’invincibile, 
e vi feguita la Gloria ; accennando due de’ foprad- 
detti legni , che così fi chiamavano . 

In ricompenfa di tanto importanti fervigj fu 
creato Pari del Regno ; alla morte del Norris fu 
nominato Vice Ammiraglio d’ Inghilterra ; e alla 
fine fu pollo alla tefta dell’ Ammiragliato. Non 
oftante tutti i cambiamenti di minifiero, che in que- 
lli ultimi anni fuccedettero in Londra, l’ Anfon ri- 
tenne quella fuprema carica, per. cui era veramente 
fatto, fino al termine della fua vira ; ed egli mori 
col tridente di Nettuno in manó , o fia con io feet- 
tro del mondo . 

Era uomo di poche parole,* da palTare anche 
nella Tua patria per taciturno : e nelle cofe di amore 
era talmente freddo , che avendo menata per mo- 
glie Mifs York, nè potendone aver fuccefiìone,.fa , 
Tom. V. Q, chi 
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chi difle con equivoco non tanto fgraziato : vedi 
uomo che ha fatto il giro del mondo, e non è da 
tanto da ire a York. 

Al contrario era tutto fuoco nel me(Her fuo , 
nelle cofe da mare . Nell’ armata Inglefe introduffe 
una difciplina, quale fi offerva negli eferciti PrufTia- 
ni ; rimile in vigore quell’ ordine di combattere in , 

mare da vicino , a tiro cioè di piftola , rifoluto e 
franco , che diede tante volte vittoria ai Showel , 
e ai Blacke antecefiori fuoi ; e all’ attività fua ha 
l’obbligo in grandiflìma parte la nazione Inglefe di 
aver tanto eftefo nella prefente guerra i fuoi traf- 
fici , e di elfer falita a tanta altezza di gloria. 

Come altre volte del cavallo Trojano , ufci- 
rono veramente gli eroi dal Centurione. Il Denoys 
e il Brett che tengono ora bloccate le armate Fran- 
cefi e Spagnuole, il Saunders che tanto operò per il 
conquido del Canada , il Keppel che contribuì alla 
prefa di Belle-isle, e tolfe dalle mani de’ nemici Se- 
negai e Corea, furono già luogotenentii.in quella 
Nave, e crebbero fotto alla difciplina dell’ Anfon . 

Se tanto gli «leve la Inghilterra, non poco gli 
deve anche il redante dell’ Europa , fe non altro per 
edere egli dato argomento d’uno dei piò bei libri, 
che fodero ferirti giammai. Io dico la deferizione 
del, fuo viaggio piena d’idruzione e di diletto, che 

alla 
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alla pili efatta verità della ftoria congiunge il mara> 
vìgliofo del romanzo, e che tra’ libri moderni tiene 
un pib alto luogo, che non tiene tra gli antichi la 
ritirata di Senofonte . Autore di elTa fu per lungo 
tempo creduto il Limofìniere del Centurione mede> 
fimo il Signor Walter , di cui porta il nome nella 
fronte. Si è faputo dipoi elferne il vero Autore Be- 
niamino Robins già campione del calcolo delle fluf- 
fioni e del Neutono contro all’ Analifia del Vefcovo 
Berckiey , che fu giudicato degno dalla Società rea- 
le, per le fue difcoperte nella fcienza dell’ artiglie- 
ria, di un belliffìmo medaglione d’oro, e che nel 1751. 
morì nel forte Santo David a fervigj della Compa- 
gnia Inglefe, di cui egli era primo Ingegnere . Po- 
trebbe egli fornire a un bifogno un fortiffimo argo- 
mento , che con la cognizione delle fcienze più 
profonde ed efatte , pub andar congiunto lo bello 
lìile e il bello fpirito : fe già ciò non foffe a’ giorni 
noftri provato abbaftanza dallo efempio del Mau- 
pertuis, da quello di Alembert, e da voi medefimo 
fingolarmente , che oggimai la cola è fuori di ogni 
quiftione . 

Vorrei potervi mandare con quello mio fcrit- 
tarello una di quelle bottiglie di vino di Madera , 
che aveano fatto infieme coll’ Anfon il giro del 
mondo, e di cui egli non mefceva a’ Tuoi amici , 
Q_ 2 che 
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che ne’ giorni più folenni con ogni Corta di folen- 
nìtà. Immaginatevi .vino che doveva eflier quello 
buoniffimo per fe , refo migliore dal tempo e da 
così lungo tratto di mare , e in ogni fenfo che lì 
voglia prendere, veramente gloriofo. 





DI- 
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' DISCORSO XIII. 

I 

. Sopra la Scienza milìiaré dì Virgilio 
AL SIC. MARCHESE PAOLUCCt 
- Cajìellano di Pefaro* 

(i)TpRoppo farebbe da condanrtarfi Lucano , fe 
fion fi raofiraffe in qualche modo intelligente dell* 
Arte della guerra i 

‘ Vengono da lui deferì tte le gefie de’ pib grati 
Capitani, che foflero,-ed egli ha meffo in verfi 
buona parte , fi pub dire , de’ Comentarj dello fteffo 
Giulio Cefare . Onde non é punto da maravigliarfl , 
che vi fia cosi bene efpreffa h‘ pianta della guerra 
Centra Afranio , ePetrejo, e il bello provvedimentò 
fatto alla giornata di Farfaglia cóntro alla cavalleria 
di Pompeo, che pur fono a cotefio gentiluomo di 
tanta maraviglia cagione . Lucano è un ritrattifta , 
a cui è avvenuto di fare di bei volti , perchè bello 
Q_ 3 f era 

(») Quello difeorfo li vide per la prìma volta 
fìampato l’anno mille fettecento felTantadue nelle me- 
morie del Valvafenfe in Venezia parecchi anni prima 
che li aveiTe notizia in Italia, che il Signor Sirais tra- 
duttore di Vegezio, avelTe dato al pubblico una lìmil 
tofa , negli ultimi tomi dell’ Accademia dello Ifcrizioni . 
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era il naturale eh' egli avea innanzi . Di ben altra 
lode è degno Omero, il quale ricavò ogni ricchezza 
dall’ erario della Tua fantafìa , e fece di bei volti , 
perchè tali Teppe immaginargli. Non poche, e pic- 
ciole prove egli ha dato del proprio fuo fapere an- 
che nell’ arte della guerra . A lei Signor Marchefe 
in ogni forra di Letteratura verfatiflìmo , non può 
elTer nafeodo come da Omero vogliono che Filippo 
cavalle la ordinanza della Falange Macedonica , la 
quale fu di tanti popoli vittoriofa , e folo dovette 
cedere il campo alla Legione Romana . Nè tampoco 
le può elfer nafcollo , come vogliono che Aleffandro 

10 avelie quafi compagno e conlìgliere nei conquilio 

dell’ Alia e del mondo . , 

Ma parrà forfè ad altrui, che tal gloria mil^ 
tare gli venga accrefeiuta dalle voci degl’ innamo; 
rati , eh’ ebbe in (^ni tempo quel Poeta fovrano j 
ì quali ne’ veri! di elfo fogliono vedervi piò ancora 
di quello che veramente ci è. La verità lì è, che 

11 Marefciallo di Puyfegur, che non era certamente 
innamorato di Omero , lo mette alla telia degli 
fcrittori militari , e non lo reputa altrimenti inde- 
.gno' di fue- olftrvaziorii . Conlldera tra le altre cofe, 
qualmente con verilTìma ragione egli ponga come 
-un fegno caratterillico della difciplina, il filenzio 
che ferbava nella marcia l’efercito Greco y laddove 

tra 
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tra grindifciplinati Afiàtici confuCone e romore ogni 
cofa. Efalta il poeta, per aver conofciuto la forza' 
degli ordini ferrati , dove le picche fodengono le 
picche , gli elmi toccano' gli elmi , gli feudi pofano 
lugli feudi ; e nota la divifione , che avea fatto 
Achille de' fuoi in altrettante bande di cinquecento 
uomini ciafeuna, come era la Coorte Romana, ed è 
ora il battaglione. Nè pub lodare abbadanza il cam- 
po, che per coprire l’efercito, e le navi contro alle 
Ibrtite del nemico, egli fa dìfegnare a Nedore con 
un buon fodb dintorno , e un trincreramento Qan> 
cheggiato di torrioni. £ in concludone gli par duro 
. da credere , che Omero trovato non fi folTe in molte 
fazioni di guerra. Tanto bene egli ragiona dei me» 
fiier delie armi . . ; , : . i < 

Quando io ledi da prima le molte cofe , che 
il Puyfegur óderva fopra Omero , io m’ afpettava j 
a dire il vero , che anche della ftienza militare di 
Virgilio egli dovede toccare alcuna cofa . Ma di 
quedo nè pure un motto. £ pure egli meritava, 
fe non vogliamo dire un capitolo 'a parte, che al- 
meno di lui fi facede una qualche menzione . Vir-* 
gilio cede adai pih ad Omero nella fantafia , e nella 
invenzione , che non gli cede nella feienza , onde 
feppe lun^eggiare il fuo poema ;-£ non pochi fono ì 
luoghi , che della feienza militare egli fi modra peri* 
tiduno . Q 4 II 
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Il campo, dove Enea sbarcato in Italia 'avea- 
pollo le fue genti , quando egli andò nel Paefe di 
Evandro, e in Tofcana per chiedervi foccorfo con- 
tro a Turno, ed al Lazio, che rotta gli aveano 
la guerra , era munito fecondo le regole dell’ arte * 
Da una banda era difefo dal Tevere : 

< ^neadae duri murorum in parte Jtniflra . 

Oppofuere aciem , nam dextra cingitur anrni . 
j Lib. IX. 

dall’ altra era affoflato, e munito di un buon trin- 
ceramento fiancheggiato anch’effo di torri: 

^ In gente fqut tenent foffasy & turribus altis 
. Stant moejìi Ibid. 

In vicinanza del campo ci era un’altura, prefa mol- 
to opportunamente da Enea, e fortificata con una 
torre di legno, la quale a guifa di podo avanzato 
difendeva il campo medefimo, fignoreggiava la cam-. 
pagna, e potea dare avvifo della venuta, e dello 
avvicinarfi de’ nemici. 

Turris erat vajìo fufpeSlu ^ & pontibus altis 

Opportuna loco &c. Ibid. 

Dentro a’ trincieramenti avean ordine i Troiani di 
tenerfi , fino a tanto che non tornaffe Enea menan- 
do feco di nuovi ajuti ; di dare in fomma fulla di- 
fenfiva , e di nulla commettere in campo aperto all’ 
evento di una giornata. Nè altro miglior partito in 

.«ali , 
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tali congiunture poteva prenderfi da Enea: > 

Namque ha dìfeedens prsceperat optìmus armts 
^neas : fi qua ìnterea fortuna, fuijfet , 

Ne firuere auderent aciem^ neu credere campo y 
Cafira modo y & tutos fervarent aggere muros. 

Ibid. 

Turno al contrario, vlfto il bello, e fuperiore di 
forze cerca di offendere : avvifa , come è ragione , 
di approfittarfi della lontananza di Enea e di affa- 
lire i nemici fenza capitano. . . . 

Turno y quod optanti dtvum promi ttere netna. 
Auderet y volvenda dies en attulit ultra. . ' . 

JEneas urbcy & fociis y & clajfe. r elìcla . L - i 
Sceptra Palatini y fedemque petivìt Evandrì.» J . ; 
Nec fatis : extremas Ceriti penetravit ad urbtt f 
Lydorumque manumy colUSlos armai agrefies. ...t 
Quid dubìtas? nunc tempus equosynunc pofeere currus, 
Rumpe moras omnesj & turbata arripe cafira. 

Ibid. 

Si fa la prima cofa dal gettar fuochi fopra le 
Navi Troiane, e cerca di diftruggerle, onde tagliare 
al nemico la via di fuggirgli di mano. Erano quelle 
allato al campo , come in una fortifflma Darfena , 
che veniva formata da un braccio del trinceramento 
del campo medefimo : E ciò non ollante viene fatto 
a' Latini di mettervi il fuoco; 

... ' 



25V Discorso XIII. sopra 
ClaJJem , qu£ lateri cajirorum adjunSla latebat , 
t^ggerthus feptem , cìrcum & fluvìalibus mdh 
IrrvadU y foctofque incendia pofcit ovantes j 
Atque manum pinn flagranti fervìdus implet &c. 

Ibid. 

Confumata in tale imprefa buona parte del gior- ' 
no," fi rimette l’attacco del campo alla feguente mat- 
tina , e fannofi per ciò i neceffarj provvedimenti . 
Turno gli pone affedio da ogni banda , e gli dlflri-' 
buifce tutto all’intorno le fue genti. Dinanzi alle 
porte del campo Trojano mette i picheiti della ca- 
valleria condotti da Mefiapo con ordine , di alluma- 
re di gran fuochi per vedere ciò che faceva il ne- 
mico. Dietro a quelli Hanno quattordici compagnie 
di ctato fanti ciafcuna, le quali debbono darli il 
cambio, far le ronde, e Ilare all’erta tutta notte 
dinanzi alla fronte dell’ efercito Latino ; 

Nane adeo melior quoniam ptrs afìa dici 
Quod fttperejl , Ixti bene gejlis corpora rebus 
. Procurate viri , & pugnam f perule parati . 

Interea vigilum excubiis obfidere portai 

Cura datur Meffapo^ & meenia cingere flammis , 

. Bis feptem Rutuli y muros qui milite fervente - 
• Delefii: ajl illos centenì quemque fecuti 
V. Purpurei crijìis juvenesy auraque coru/ci 
Di/currunt y variantque vìees&c, •- Ibid. •' 
'' / I Tro- 
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I Troiani dal canto loro preparano ogni cofa 
per la difefa , rinforzano le porte , e fanno fopra 
tutto comunicazioni tra le opere del campo : 

Htc fuper e valle profpeSlant Trots & armii 
Alta tenent ; nec non trepidi formidine portai 
Exploranty pontefque & propugnacula iungunt, 

t Ibid. 

Venuto il giorno Turno dà il fegno per l’ af- 
falto. Quello- fi fa col miglior ordine, che. imma- 
ginare fi poffa ; quale lo avrebbe fatto a qilei tem- 
pi Demetrio, Poliorcete, o Vaubano. I Latini cogli 
feudi levati in collo formata lat tefiuggine^ danno 
agio a’ loro compagni di potere , fotto al favore e 
coperti dall’ ombra di quella^ emjiiere.-il foffo e 
aprire parte del_ trincieramento . Altri tentano^ di 
venire alla fcalata in quella parte che fi accorgono , 
o credono accorgerli mancar di difenfori .il trincie- 
ramento medefimo . Ma ributtati da ogni parte i 
Latini dagli sforzi, e dal valore de’Trojani, tirano 
dardi da lontano per nudare il muro di nemici , e 
meglio poi rinnuovare ,ralfalto . Così combattevafi 
intorno al campo con poca fortuna degli allalitori. 
Ma l’attacco principale, a cui fi trova Turno, in 
perfona, fuccede al pollo avanzato del campo, do- 
ve è la pih alta torre di legno, la quale gli viene 
^anche fatto di ardere: . 

At 
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j At tuba terrìbiUm fonìtum procul are canore 
i Increpuh y ftquttur clamor y cotlumque remugit * • 
AcceUrant aEla parher tejìudìne Volfà y 
Et fojfas implere parant y ac veliere valium. 
Quarunt pars adìtum , fcalis afcendere muroi 
Qua rara ejl acieSy mterlucetque corona 
Non tam fptjfa virisi telorum effundere contra 
Omne gerius Teucri &c. ‘ Ibid. 

- • . » . nec curant caco contendere Marte , ^ 

Amplius audaces Rutuli y fed pellere vallo 
Mi0ibus certant. . Ibid. 

Turris erat Daflo fufpeBu , & pontibus altis 
Opportuna loco ; fummis quam viribus omnes 
Expugnafe Itali , fummaque evertere opum vi 
Certabant : Troes contra defendere faxis y 
. Perque cavas denji tela intorqiiere feneflras . 
Princeps ardentem coniecit lampada Tumus , 

Et flammam affixit lateri &c. 

Ibid. 

I Troiani allora per rifarcire con un qualche 
fatto decifivo a così grave perdita , fanno da un’ al- 
tra parte una fortita , e malmenano i Latini. Turno 
accorre per rimetter la zuffa , e profittar del vantag- 
gio , che gli può dare il nemico ufcito all’ aperto. 
Rimette in fatti le cofe , fa dar le fpalle ai Troia- 
ni, gl’ incalza , e infieme con effi entra nel campo'. 

Quivi 
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Quivi fa quei prodigi di valore , che fono imitati 
da Rodomonte ferrato dentro a Parigi ; e lanciatoli 
poi nel Tevere, come quegli nella Senna , fi ri- 
conduce a falvamento tra’fuoi. Ma fe Turno avelTe 
in tal cafo avuto tefia fredda, e in luogo di allen- 
tar la briglia al- valore , fi folle avvifato , dice il 
Poeta, di aprir la porta del campo e dar ringrelTo 
a’ Latini , era in quel giorno decifo una volta per 
fempre della nazione de’ Troiani : 

- F andar US j & Bìtìas Ideo Alcanore cretìy 
Quos Jovìs eduxìt luco fylveflrìs H’tera^ 

Abìeùbus juvenes patrtìsy & montibus aequos ^ 
Portami qua ducìs imperio commijja , recludunt 
Preti armisy ultroque invitant manibus hofiem&c. 
hrumpunt , aditus Rutulì ut videre patentes , 
Continuo Quercens ) & pulcher Equicolus armisi 
Et prxceps animi Tmarusy & Mavortius Haemotf 
Agminibus totis aut verfi terga dedere , 

Aut ipfo porta pofuere in limine' vitami ... 

Tum magis increfcunt animis difcordibus trae y 
Et jam ctìlleEìi Troes glomerantur eodem , 1 ’ 

. Et conferre manum , & procurrere longius audent, 
DuUori Turno dhxrfa in parte furenti • 

Turbantique vìrosj perfertur nunciuSy hojlem 
Fervere cade nova y & portar praebere patentes i 
. Deferit incoeptum , atque immani concitù's ira 

Dar- 
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Dariìtnìam ruit ad por t am &c. 

Hit Mars armipotens antmum^ ràrefque latìnis > 
^ddidit , & Jlmulos aerei fub peSlore vertit , 
Jmmifitque fugam Teucris , atrumque tìmorem &c. 
j^Jì alias fecum includit y recipitque ruentes , . 
Demens , qui Rutulum in medio non agmine regeni 
Viderit irrumpentem y ultroque incluferit urbi y 
Immanem valuti pecora inter inertia tìgrìm &e^ 
Et fi continuo viElorem ea cura fubiffet , 

Rump'ere clauflra tnanuyfociofque immittere porttSy 
Ultimuf ìlle dles bello , gentique fuijfet &c. 

IbicL 

Dopo tali fucceflì giunge Enea di Tofeana fo- 
pra un’armata da mare, con nuovi aiuti di genti, 
mafTimamente di cavalli , di cui era gran penuria 
nell’efercito Troiano. Piglia terra in onta di Tur- 
no , e cambia toiln la .faccia della guerra , di difen- 
fìva, ch’ella era Hata lino allora convertendola of- 
fenlìva. Non piìi iT tengono i Troiani dentro a'trin- 
cieramenti del campo ; ma ne efeon fuori , pigliano 
la campagna, e lì mettono in marcia per venir eifi 
ad aHediare la capitale del Re Latino. L’ordine 
della marcia è , quale fr conviene nè più nè meno 
alla natura del Cito , per cui marciar fi dovea . II 
terreno j' che giace tra la città de’ Latini , e il cam- 
po de' Troiani è parte. montuoTo, e parte pianura. 

. Con 
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Con la fanteria piglia Enea la Ifrada del monte e 
lì fa cofleggiar dai cavalli giù per la pianura, parte 
de’ quali doveano batter la campagna , riconofcere be- 
ne ogni (ito, e da ogni parte annafare il nemico: 
JEneaSy ut fama mtfftque reportant 

Exploratores y equttum levta tmprobus arma 
Praemifit , quaterent campos , ip/e ardua montìs 
Per deferta ju^o properaus adventat ad urbem^ 

" . . Lib. xr. • 

Turno piglia il partito di marciare effo Cmil- 
mente alla tella de’ fanti per la montagna incontro 
ad Enea . E come pratico del paefe intende di pi- 
gliare alcune gole tra’ bofehi , che doveva necelfa- 
riamente imboccare il nimico , fe pur volea marciare 
innanzi ; intende d’ inCgnorirfi delle alture, e col 
favore del /ito combatterlo e disfarlo. Nel medefr 
mo tempo commette a Camilla, a Meffapo, e agli 
altri condottieri di cavalleria di marciare per la pia- 
nura incontro a’ cavalli nemici , e di foftenergli , 
intanto che egli farà alle mani con Enea. 

Furia paro belli convexo in tramite fylvat, 

- Ut btvias armato obfidam milite fauces . _ 

Tu Thyrrenum equitem collatis excipe fignis,j , 
Tecum acer Meffapus erit y turmaeque Latinacy 
Tyburtique manus y ducis & tu conci pe curam , -, 
. Sic ait y Ù" pari ter Meffapum in praelia diBis : 
. • Hor~ 
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' Hortatur , foàofqut àuces / <3" pergh in hoftem . 
Efl curvo anfraBu vallts ad ‘commoda fraudi y- 
Jìrmorumque àolis , quam denfis frondiius atrum 
• Vrget tttrinque latus , tenuis qua fornita ducit , - 
Anguftaeque ferunt fauces ^ adìtufque maligni» 
Hanc fuper in /peculi i^fummoque in vertice rnontis- 
Planitìes ignota faceta tutique receptus 
Seu dextray laevaque velis occurrere pugnae^ 

Sire inftare jugis , & grandia volvere faxa : 

Huc juvenis nota fertur regione viarum , 

< Arripuitque locum y & fylvis infedit iniquis . > 

Ibid. 

S’ incontra nella pianura la cavalleria difpofta 
di qua, e di là in bella ordinanza per ifquadroni. 
Giunti alla dilhnza di un tiro d’arco tra loro, in- 
cominciano «a lanciar dardi gli uni contro degli altri ; 
e dopo varie fcaramucce, in cui ora quelli perdono 
del campo , ed ora quelli , fi affrontano infieme , e 
/ìegue uno affai ollinato combattimento. Elio è vi- 
vamente- dipinto da -Virglio, e con colori dirb cosi 
tutti fuoj : da che io Omero non è mai fatto motto 
di combattimenti di cavalleria ; ma di fanteria fola- 
mente , e di . carrette . 

, Finalmente per la morte di Cammillà netta il 
campo la banda”, che era da lei guidata; e refem- 
piò di qr.ella fiegue il rimanente 'della cavalleria 
I Latina. 
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Latina. Le fono i Trojani alla groppa, e la incal- 
zano fin fono alle mura della città. Arrivatane a 
Turno la novella, reme non effer prefo alle fpalle 
da’ cavalli nemfci ; mentre fla a fronte di Enea; e 
così trovarfi tra due, e venir tagliato fuori dalla 
città medefima . Ond’ egli prende di buon ora il partito 
di ritirarli. Enea marcia liberamente per le ftretture 
fgombre di nemici : vede dalle altezze la fua caval- 
leria giìi nel piano vittoriofa ; e quali ad un tempo 
con Turno prende in verfo la fera gli alloggiamenti 
dinanzi alla Città , e munifce il campo. Dal quale 
efce dipoi per combattere a corpo a corpo con Tur- 
no, con che finifce la guerra, e la Eneide: 
j4t manus intere a muris T rojana propinquat , 
Etrufcique ducoSy equiutmque exetcitus omnis 
Compoftti numero in turmas ^c. 

Jamque infra jaElum teli pro^rrjjus uterque 
Subjìiterat , f ubilo erumpunt clamore , frementefqué 
Exortantur equos ; fundunt ftmul undique tela 
. Crebra , niids ritu , coelumque obtexitur umbra &c» 
Bis T lifci Rutulos egere ad moenia verfos , 

Bis rejeSli armis refpeElant terga tegenfes . 

Tenia fed pojiquam congrelfi in praeliay totas 
Implicnere i?iter fe acies y legitque vitum vir &c. 
Prima fugit , domina amiffa , levis ala Camillac, 
Turbati fugiunt Rutuliy fugit acer Atinasy 
Tom, V. R Ùis/c- 
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’ DisjéSlìque duces , defolatìque manìpoli . 
j Tuta petunt y & equts ad moenìa tenditnt &c, ' 

• Interea Turnum in fylvìs f evi Jftmus irnplet 
NuKcius.^ & juvenì ìngentem fert Acca tumultunt 
Deletas Volfcorum arìes y cecidiffe Camillamy 
> Ingruere infen/us hojìes , & Marte fecitndo 
Omnia corripuijje y metum jam ad moenia ferri, 

- ' llle furens {nam fceva Jovis Jic numìna po/cunt ) 
Deferit obfeffos colles , nemora afpera linquit , 
Vixe confpcclu exierat , campumque tenebat , 

Cum pater Mneai falius ingrejfus apertos y 
Exfuperatque jugum y fylvaque evadit opaca. 

Sic ambi ad mmos rapidi y tutoque femntur 
Agmine y nec longis inter fe pajibus ab fiat, 

At fimul JEneas fumantes pulvere campos 
Profpexit longe &c. 

Continuoque ineant pugnar y & praelia tentent y 
Ni ro/eus feffos jam gurgite Phoebus Ibrms 
T ingat equos , noBemque die labente reduca t , 
^onjìdunt cajlrìs ante urbem , & moenia vallant, 

Ibici. 

Con tali avvedutezze , e militare accorgimento 
fa Virgilio immaginare la pianta d'una guerra, pri- 
ma difenfiva e poi offenfiva , fecondo le condizioni 
di coloro , che hanno di guerreggiare infieme . Pra- 
tico egli n dimolìra d'ogni fazione, così nel porre 

il 
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il ciimpojcome nel farlo attaccar^ e difendere, non 
meno del far marciare, che nel far combattere gli 
eferciti , e dove meglio poflTanq giocare , ivi mette 
le armi, ch’egli capitana. 

Nè maraviglia , che della milizia egli foife cos) 
iilruito. La maggior prte degli amici di lui , i Pol> 
lioni, i.Vari, i Mecenati erano uomini militari;, 
£ fino ad Orazio già Tribuno a Filippi , 

MìUttaC' quamquam p’ig^fy & matus y 
potea entrare nel di lui confìglio di guerra. 

In oltre il meilier dell’ armi era l’arte dei Ro* 
mani: in quello fi efercitavano, li affaticavano tutto 
giorno ; e di guerra doveano ragionare in Roma , 
come in Cadice il parla del cambio marittimo , 
di teatro in Parigi, o di politica in Londra. 

La maraviglia potrebbe effer piuttoffo come da 
niuno fìa fiata in Virgilio rilevata tale feienza , là 
dove per effa tanto viene efaltato Omero , Ma di cib 
a mio credere più d’una effer ne potrebbe la ragio* 
ne . Omero è il Giove degli fcrittori , rexque , fattr- 
que. La Iliade fu il primo libro, che leggeffero i 
Greci ; fu in venerazione fino dal tempo, che noi 
chiamiamo antico; facea teflo in parecchie macerie ; 
e i vcrfi di quel poema erano a guifa di altrettante 
fentenze . Ed ecco come dagli antichi fcrittori mili- 
tari venne citato affai volte , e fall meritamente ia 
R z fama 
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fama anche per la fcienza , che conteneva della 
guerra . Virgilio al contrario venne in tempi; in cui 
moltiplicati , erano t libri a difmifura ; del <che ne 
fono una prova le biblioteche ampllffime,. che fa- 
ceano parte del luflb de’ gran Signori , quella tra le 
altre de’ Tolomei , a cui niuna è da paragonarli 
delle noftre con tutta la fecondità della «'moderna 
(lampa • La fcienza adunque di Virgilio non potea 
eder folitaria , e perciò luminofa come quella di 
Omero . E i comentatori , eh’ ebbe dipoi il poeta 
romano , cercarono ne’ fuoi verfi tutt’ altro che la 
militare fua dottrina. E quand’anche cercata ve 
r aveflero non era per elll così facile il trovarvela . 
E toccata con grande maédria fenza la minima af- 
fettazione di volerne far moiìra , con una di/ìnvol- 
tu'ra che nulla piu. Ed elfi fotro all’ ombra de’ 
collegi nudriti e crefeiuti erano foltanto pratici delle 
guerre della penna , e dotti in ifpargere fur un cam- 
po bianco di molto inchioftro . - . ■ • 

Comunque (ìa di tutto quello, chi vorrà dili- 
gentemente efaminare, riconofeerà Virgilio non me- 
no nelle cofe della guerra maeftro , che edere fi 
poteflfe Omero ; ed anche per quello lato 

è quel Savio sentii, che tutto feppe 
come egli viene qualificato dal nollro poeta fovrano, 

DI- 
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DISCORSO XIV. 

Sopra la guerra inforta P anno 
tra la Inghilterra e la Francia , 

AL SIC. CONtE CARLO CAGNÓNI 

Configlieré Intimo di guerra di S.M* 
il Re di Prujfta. 

7Uapto faccia allo ingrandimento di una na- 
zione la natura del governo da cui ,è retta, e fm- 
golarmente. di principi che regnano in uno flato j 
non fi è forfè mai più manifefiamente veduto , che 
negli avanxamenti confiderabiliffimi fatti in brevif- 
fimo^ tempo dai Francefi peli’ America Settentrionale, 
Non poff^gono elfi che un angolo di quel valfif- 
fimo paefe eh’ è il Canadà ^ .di clima' freddo e di 
terreno fterile, bofchivoj tutto e quali, incolto, ba- 
gnato dal Golfo di S. Lorenzo, che-è.:inilavigabile 
.durante ,-,fei meli e pù dell’ anno., ^ parte a cagione 
del ghiaccio, e parte' delle teinpelle.e delle nebbie 
.che fulla fin dell’ Autunno é fui far di primavera 
irendono'^qudfi Jnevitabili ..gli, fcogli. e ile fecche , 
(Ond’è pieno quel tnarè. rTanto che He’ .viaggi all’ 
.'America il più pericolofo; fi teputà'.quéllo àlCanadà^ 
;Alla bocca del .Melfififiì nel ^1 lo del Meifico, la 
- i R 3 quale 
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quale è a ponente della Florida, hanno fondato la 
nuova Orleans ; colonia nafcente lontana per lo ter- 
minato fpazio di quali tre mila miglia dal golfo di 
S. Lorenzo « Qua fono circondati dalla potenza Spa- 
gnuola , là da nazioni feroci , alcune delle quali 
fono confederate inficme in ftrettifllma' lega , e di- 
pendenti dagli Inglefi fpeflb nemici e fempre rivali 
della Francia . 

Tengono queti dalla Florida fino al golfo di 
S. Lorenzo tutta la colla dell* America ' di terreno 
fertile I e fotto cielo temperato . Le provincie fet- 
tentrionali fornifcono pece, alberature, e cofe altre 
necelfarie per gli armamenti navali. La Virginia è 
piantata tutta di tabacco i di rifo e d* indaco la Ca- 
rolina ; e già buona prova ivi fanno i gellì , che 
promettono ricchilTimi ricolti di feta «' Contano gl’ In- 
glelì nelle differenti loro provincie fopra uh milione 
d’ indunrìolìlTimi coloni : e impiegano in quel traf- 
fico per lo meno mille e cinquecento navi , e quin- 
dicimila marina) : £ avendo i loro porti nel mare 
aperto e libero^ onde fanho^due palTaggi in Europa 
o ali* Indie 'occidentali per. uno che he fainnò i-Frah- 
celì confìnatt dentro tèrra j'pbllbno anche per quella 
ragione vendere agli Americani a miglior prezzo 
.che quelli così idiquori foni come le manifatture di 
lana I che (ano i principali capi del traffico degli 

'' Eura- 
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Europei cc^li abitanti di quel freddo continènte; 

A tutti quedi e altri difavvantaggi hanno ceN 
«ato i Ffancefi con ogni ' immaginabile ìnduftria di 
porre tutti quei ripari che h poteanoj indirizzandd 
Tempre le varie loto operazioni à un fine , tirandò 
ogni linea al medefìmo centro. L'audacia dei loro 
avventurieri, il valore de’ Capitani ^ le infìnuaziont 
dei MifTionar), quale blandendo, quale fpaventando 
hanno refo coll’ andar del tempo le nazioni chè 
abitano' intorno ai laghi e lungo i dumi di quel 
paefe , o amiche o foggctte della Francia didoglien- 
dole dalla dipendenza degl’ Inglefì . 

Così fonofì fatta la via di fondare tra Quebech 
è la nuova Orleans una catena di fortini , dove un 
centinaio o due di uomini tiene talvolta in fogge» 

Lione un. intero popolo.; fonofì afficurati del pafTó 
importantidìmo di Niagara , e per coprire i loro 
fortini hanno piantato due fortezze l’ una full’ Ohio 
ft'Càvatiere delle colonie Inglefì che fono verfo il 
mezzodì , l’altra alla punta della Corona a cavalieri 
di quelle che fono a tramontana : e coi forte S. Gio- t 
vanni ^ che è fui fiume dello ifleflb nome che mette 
nella Baja di Fundi ò Francefe pofla fieli’ Acadia^ 
comunicano <firittamente coll’ Oceano i "che i mer- 
canti chiamare ‘potrebbono , come lo chiamano certi 
filofofì, il padre delle ‘cofe. Mercè di tali ajuti pof- 
R 4 fon 0 
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fono fare e proteggere quali tutto il commercio in- 
terno delle ' pelliccerie e de’ callori dell’ America 
fettentrionale : £ come per via dei cinque gran 
laghi e dei fiumi che attraverfano quel continente 
hannofi , aperto il pafTo dell’ Oceano fettentrionale al 
Mare del MefTico , poffono forfè anche fperare di 
aprirlo al Mare del Sud, 'che è la -bandita del traf- 
fico degli Spagnuoli , a cui vanno le mire di tutte 
le nazioni navigatrici . 

' Ma da quanto in non lunghi anni hanno avan- 
aato finora , fatto fia che una parte . non piccola 
dell’ Inghilterra trapiantata nel nuovo mondo , retta 
bensì dall’ ifieffo principato , ma con differenti for- 
me di governo , e independenti l’ una dall’ altra ^ 
animata dall’ amor del guadagno, ma con differenti 
■vifte in.ciafcuna colonia! per- procurarlo ; dopo aver 
'perfo parte del fuo traffico teme di effer finalmente 
rovefciata nel mare da un pugno di Francefi aventi 
tutti un’anima', il quale le è alle fpalle, e fe le va 
ogni dì. ferrando più addoffo. , , 

•Tutto quefio fingolarmente avveniva in Ame- 
•tica ; mentre in Europa facevanfi pratiche, di, acco- 
jDiodamentoj ed erano in Bruxelles ^convocati con- 
.greflì di Coramiflarj [tìglefiie Francefi ,che. davanQ 
, ogni, fatica alla penna, per affegnar i confini dentro 
a’ quali contener fi doveffero le due nazioni, in A me? 

•z •_ rica 



Digitized by Googl 



lA GUER.,TRA L’IvGH. E LA FftANC. 
rfca e ftarfene chete : Fino dal 1715. era ftata-agli 
Ingleiì ceduta l’ Acadia , paefe di grande eftenfione 
porto a tramontana delle loro colonie parte bagnato 
dall’ Oceano e parte dal golfo di S. Loreozo uno, 
de’ magri premj delle vittorie degli Eugeni e de’ 
Malborough. I conrtni non ne erano rtatl mai ben 
diffiniti , coficchè era Tempre rtato forgente di litigi 
e dirtapori ; e pib novellamente il^ diveniva,,, che. 
fondatovi dagl’ Inglert con ifpefa regia una colonia 
la cui capitale era Hallifax con un ottimo porto 
diveniva pib che mai d’importanza. Nel Trattata 
di Aquifgrana fi era parimente omraeffo di conve- 
nire fu’ confini di un paefe in cui fi trovavano perciò» 
mefcolati Francefi e Inglefi che erano Tempre alle, 
mani per ragioni di dominio ;<lo che cinque anni 
dipoi riaccefe di nuovo la guerra. tra; la Ingl>ilterrai 
e la Francia . . .1 

• Nel- mentre che litigavafi Tuir Acadia ,' che la- 
voravano TottO'.mano i Francefi a’ loro forti e alla 
loro pratiche co’ felvaggi , fu dagli Iqglefi apqrtainea? 
te mandato in: America Braddpck con alcucte i^i'* 
glia;a di uomini, che. Tanno ivi figura di uru> cTef- 
cito. Bravo , ma incauto diede non lungi dalla bella 
riviera, 0 fia dall’Ohia in uno agguato che tefpgh 
aveano i Selvaggi, accompagnati da una piccìola. ban^ 
da di Francefi , e miTerainente„con grsm parte delle 
geat i peri. " Tal 
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'Tal -nuova giunta quali da un tempo coll'altrà 
della perdita di Ofwego il primo porto che avellerò 
aperto gl’ Inglefi fui lago Ontario per cui flendeva- 
no lor traffici colle più lontane nazioni, isbigottì 
da prima la Corte di Londra , poi la irritò , e la 
fece volgere a più importanti c più feriofi partiti . 
Penfarono a far ufo delle naturali loro forze ; l’ ar- 
mate da mare ; ed una ne fpedirono guidata da uno 
de’ più arditi uomini , de’ più avidi di gloria , ma 
de’ più giudiziofi infieme e de’ più freddi, che giam- 
mai foièalTe il mare. E’ quelli l’Ammiraglio Bof- 
cawen , che con la celerità fua prevenne nelle acque 
di Lovisburgo il Marchefe di Antino, che fapevali 
dovere di Breft far vela con una forte armata per 
l’America, acciocché nelle circoftanze prefenti niunà 
forra di foccorfo vi mancalTe e di ajuto contro al 
nemico . 

Il Bofcawen' ha già prefo aLMarchefe di Àn- 
tino due legni da guerra ; di che ha fatto un grande 
rammarichìo a San James il Duca di Mirepoix: ef- 
fendolì ciò fatte lènza previa una dichiarazione di 
g'uerra : E inoltre hanno prefo ‘ gl’ Inglefi in poco 
tempo tutti i vafcelli mercantili Francefi , che dalle 
Ifole tornavano in Europa; pochi le un vuole, un 
centinaio forfè , Ò poco più , ma un centinaio ca- 
rico di Zuccherò, 'd’Indigo , di Caffè di altre lì- 
‘ • • mili 
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Olili fottili e preziofe mercanzie, che- nel picciolo 
volume rtringono il molto valore ; oltre allo aver 
privato la Francia di quelle mani che gli -con- 
ducevano , ed erano -in tempo di guerra', il loro 
grande uopo. Le altre conféguenz.e di tal prefa, 
parte dei Francefi delle Ifole fpogliati , d’ogni loro 
fortuna, rotta la comunicazione tra eflTi e il paefe 
loro nativo, di cui hanno bifogno per aver fino alla 
farina onde nutrirli , fofpefo Dio fa per quanta tem-» 
po ogni traffico, lafcieremo allo efame ed allcalco- 
Io dei pih dotti mercanti , • • 

Quello che da noi fi piglierà in confiderazione 
è Io ingrofiarfi che fi fa Tempre pib del nembo, e 
divenire pib efiefa e generale la caufa della guerra. 
Nel che pare eh’ egli fia avvenuto come ne’ circoli 
degli uomini feienziati, dove incominciali talvolta 
a difputare fopra qualche particolar quifiione-j.indi 
rifcaldandofi a poco a poco, come fi fuol'dire^ gli 
anioni , fi palTa a quifiioni più generali t alla caufa. 
che fa muovere i pianeti 'nelle orbite loro; all’ ani- 
ma 'dello Univerfo. Cosi è avvenuto mi pare in 
tale occafione. Trattava!! da principio di una^Iinea 
lirata un centinaio o- due di leghe più fu o più in 
gìùj'cofa da niente in un paefe come F'Acadia,' in 
tui nello fpazio'di venti leghe quadrate ci faranno 
forfè quattro o cinque abit;azionÌ. Si è menb ppi 

in 
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in’ campo fe i Francefi niente vi aveffero ad avere f 
ma/fime fituato fui mare , come è il forte S. Gio-- 
vanni ; che era loro di grandiffima opportunità 
queftione più importante affai. .Perché foffrire.che 
un fettanta mila Francefi novellamente trapiantati 
nel Canadà dieno noja a un milione d’ Inglefi da 
lungo tempo fiabiliti in America., .non gli. lafcinq 
mài quieti , gli vadano fempre' tribolando ne’ loro 
affari, e nel loro commercio? Doverli fnidiare da 
tutta j 1’ America Settentrionale, e levarli una volta 
per fempre quella fpina dagli occhi . Né qui fi Uà 
la cofa. Dagli ùltimi libretti politici Inglefi fi rac> 
coglie, come la nazione fi è a poco a poco rifcàl- 
data a fegno, che fi tratta di > dover venire prefen- 
teraente colla Francia alle ultime prove , procuraré 
di diffruggere le loro armate , e il loro commercio ^ 
e non Soffrire mai più che in mare facciano figura 
per conto ; alcuno . Di tanto è falito H termometro 
militare’e politico.' Coficché pare .-dover quella ef: 
fere la più importante , la più tetribil guerra ', che 
avranno avuto giammai iùfieme ledue'nazionfi./L’ 
una farà : fenza dubbio ogni sforzo' per Confervàre 
quello a che con tanta .indulhria. e> fatica .è pervey 
outa dopo tant’anni ;.un comnfercio fioritilTimOj .un’ 
armata che dopo la pace di; Aquifgratia è ricorpparfa 
.'quali iaiUn fubito a coprire il mare: l’altra a ra- 
i.i fiat 
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Aar fola .padrona ''e^^a del commercio e del mare, 
eh’ è il proprio fuo Regno, e il folo mezzo di man- 
tenere in Europa uno equilibrio contro la grandezza 
e potenza dé’Francefi per terra. Vedremo far prove 
nell’ altro mondò che infinitamente contribuiranno 
fulla condizione^ e fuUa fortuna del nollro . 

Ma che fo io di ragionare di politica dinanzi 
a uno de’pih abili miniftri che ci fieno. Stimato da 
un Oficrman , da lui adoperato ne’ maneggi pih fea- 
broli e difficili, c che fognato ha in Ungheria una 
delle pih celebri paci del Secolo ? Fo io per avven- 
tura come quel poco fenfato Filofofo. che dinanzi 
ad Annibaie fi avvisò di voler difputare di guerra ? 
No. Io voglio così lontano rinnovare a me mede- 
fimo la dolce memoria di quel tempo, che io paf- 
fava molte volte cavalcando nel deliziofo Parco di 
Berlino , e ragionando in compagnia con elfo lei \ 
tempo che non ufeirà giammai dal cuor mio. 





4 Discorso XV. sopra 

DISCORSO XV. 



Sopia il principio della Guerra fatta al Re 
di Prujjia dall' Aujlria ^ dalla Francia ^ 
dalla RuJJiaf &c. 

Al Signor 
PRANCESCO MARIA ZANOTTI 

Segretario detP Accademia delP Injìitut» 
di Bologna . 

è piil procellofo può effere il nembo , nè piò 
fcuro ; non ^uò pigliare un piò gran tratto di Orre- 
zonte , e di Cielo . La piò forre prova fi è cotefia , 
la piò gran Grifi , a cui poffa efier mefia la Cafa 
di Brandemburgo , e la virtò di Federigo. Uno fiato 
ufcito, non ha molto , dalla fchiera de’ principi , che 
in pochi anni era falito al fecondo grado in Eu- 
ropa, e novellamente era montato fino al primo, 
fi vede ora in pericolo di edere ridotto al niente . 
La Francia indifpettita dell’ accordo fatto dal Re coll’ 
Inghilterra , quando nella guerra <he ha prefentemen- 
te con quella corona facea fondamento fopra la di 
lui antica amicizia, fi. ^ accettata a Cafa d’Aufiria 
paturale nemica di lui ; e con efla , dopo due fecoli 
p piò di continua guerra , contro di lui ha fatto le- 
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ga . Promette ventiquattro mila uomini per aiutar 
Vienna a ricuperare il ricco paefe della Slefìa, e 
la contea di Glatz la quale calando colle gole de’ 
fuoi monti nella Boemia , e nella Moravia , tiene 
in ifcacco la regina \ e ogni qualvolta volclTe nulla 
intraprendere al di fuori, la fa temete per il cuore 
de’ propri fuoi Ilari . Alla Francia , ed all’ Auflria 
fi unirà , fe già non è unita , la RuflTia ; vecchia 
amica di Vienna, in rottura dà qualche tempo con 
Pruina , e piccata nel vivo contra gl’ Inglefi , che 
le abbiano ritirato lo ftipendio di un mezzo milio* 
ne llerlino l’ anno , e all’ antica fuà alleanza prefe- 
rito la novella amicizia di PrulTia. I vecchi, e nuo- 
vi rancori tra Brandemburgo , er SalTonia non potere 
far dubitare, che quella non afpettafle che un’occa- 
(ione ficura per nuocere al re. Già la Svezia, ve- 
duto il bello e illigata dalla Francia a’ cui llipendj 
trovavafi, avrebbe voluto ricuperare la Pomerania; 
e gran parte dell’ Imperio, che è fofto la Gafa d’ Au- 
flria, farebbefì unita contro di lui e quali cani botoli 
avrebbono ofato mordere il mallino mezzo per terra . 

Oltre a’ ventiquattro mila uomini che promette 
la Francia , più ancora ne manderà , fe bife^na , in 
ajuto di Vienna : la Rulfia ha nelle frontiere vici- 
ne alla PrulTia un efercito di fetranta mila combat- 
tenti pagato per parecchi anni dagringleU, fornito 

di 
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ogni fcrta di munizione da guerra e da bocca , 
che ófpetta foltanto l’ordine di metterfi in marcia. 

Per lo animo addormentato del gran Signore, 
c per, lo baffo flato , a cui è ridotto l’ Ottomano im- 
perio poter la regina cavare una grandifTima parte 
delle forze, che ha in Ungheria; dalle Fiandre po- 
ter ritirarle tutte, e fimilmente dall’Italia; che là 
ci avrebbe penfato la Francia ; e la medefima Fran- 
cia era ai di qua alle fpalle del re di Sardigna ; 
cofìcchè Cafa d’ Auilria può rovefciare tutte le for- 
ze fue addoffo la Slefia e il Brandemburgo . 

Tali fono i nemici del re confinanti la più 
parte con effo lui: l’amico è in una ifola, da effo 
lui lontano , alle mani colla Francia , involto in 
una guerra d’infelice fucceffo, e temendo a ogni 
iflante di vederli da’ porti di Rochefort e di Brefl, 
dove fi fanno armamenti grandiflìmi , trafportato il 
uerriico in cafa. Piena di torbidi, oltre a ciò, e di 
litigi, che è affai peggio, è l’Inghilterra. Grandil- 
lim? querele tra il miniflero, e il popolo, perchè 
non erafi a tempo foccorfo Maone, nido della loro 
armata nel Mediterraneo ; perchè per la mala in- 
telligenza de’ capi in America erafi perduto Ofvegó 
antemurale della nuova Inghilterra; e perchè in luo- 
go di levare a difefa de’ regni una nazionale mili- 
zia ^ v’entno traghettati gli Annoverefi e gli Affia- 

ni, 
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ni , i quali hfciavano con ciò difarmata quella parte 
di' Germania che flava per il re di Pruflia e per 
Annover . 

Come potrà egli mai con iflaii poveri la piìt 
■parte , e Aerili , e che pih è , divifi gli uni dagli altri 
far tefla folo contro a tale e tanta moltitudine? 

Egli conviene ingenuamente confeffare che la 
più profonda impreffione debbono fare così fatte con- 
fiderazioni nella mente di ognuno, ed ifmuovere i 
cuori i più fermi , e i più ai pericoli confueti. Pur 
nondimeno il vedere il re a cavallo metterfi in mar- 
cia , dee pure far credere eh’ egli abbia tale e tanta 
fiducia , che reputi le cofe non aver forfè a ridurli 
a così trillo fine . 

; Quale .conlìglio di guerra egli abbia tenuto fe- 
,co medefimo, lai ho ardito di andare ripesando da 
me a me : .e tali cofe fono ito ruminando quelli 
palTati giorni fotto gli ombrolì pergolati della Ca- 
vallina, cinto d’ogni intorno da’ più giurati nemici 
Hi verfo ed in> profa , che abbia, come fapete, la 
Prulììa . Niente vi celerò di quanto ho immagina- 
to, perchè voi giudichiate fe niente vi è di degno 
della mente di un Federico , e poflente a cagionare 
una così numerofa e fubitanea molTa di genti . 

L’ Auftria , diceva meco medefimo , avere cer- 
tamente fatto da molti anni in qua, in fullo efem- 
Tern. V. S pio 
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pio di Pruflìa, di buoni provvedimenti economici , 
avere accrefciuto le regie entrate ^ caffato buona 
mano di efattori di effe, miniftri inutili, fpugne 
dello llato, onde metteffi;a portata di far da (è fen- 
za aver bifogno di ftipendj foreftieri ; effere a/Tai me- 
glio ordinata che non era negli, anni addietro a fo- 
lìenere la guerra; ma forfè non trovarfi ancora per 
tutto ciò con r erario fornito abbaftanza e ricco: e 
r altciza -medefima a che erano ftate recate le or- 
dinarie tafTe , impedire , per avventura lo efigerne , 
come .altre volte, da’ fuddiri delle ftraordinarie . •. 

Valli/Tima eflTer la-mente della Imperadrice, re- 
gina e chi noi fai donna tra. tutte altre realmente 
, dillinra per li pregi dello fpirito. non meno , che 
della pertona : avere già dato nel fiore .primo di fua 
gioventù, quando fall da prima .il paterno trono ^ 
efempj virili di fermezza d’animo,. non oflante la 
difpera^ione, a cui parevano abbandonati i vecchi 
fuoi miniftri , e di' ogni .maniera virtù; camminare 
la gloriofa via . d' Elifabetta d’Inghilterra; ma in 
fine non potere effa guidare i propri eferciti ; con- 
cedere a un Capitano il fare a talento fuo, rimet- 
terli la fomma delle cofe in mano non effere ficuro 
partito ; potere uno Ariftide per tal via effere indot- 
to in. tentazione di divenire del più giuffo, il più 
trillo degli uomini ; 4’ parte non effere buono 
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partito Tjè ^.ma^co quello, che veniffero i capi di 
cfercito imbrigliati a ogni iftante dal Configlio di 
gnerra che è nella Capitale, con che non erano 
pih padroni della occafione e del tempo. 

Effere fommamente difficile, io feguitava a dire 
meco medefimo , che la Imperadricc Regina non 
ofiante la tanta fua prudenia a una fingolar dolcezza 
dì maniere poffente a fvolger ogni piti duro animo 
congiunta , pofTa fpegnere le antiche preienfioni , e 
gare, e le novelle che rimettevano ogni giorno tra’ 
fuoi capitani , e che alla profperità di Cafa d’ Au- 
ftria per nulla facevano. . ' i 

Dovere per la-uniforme disciplina, per li nuovi 
ordini effere lènza dubbio più valido e migliore l’eferi 
cito Auftriaco che (lato non 'era. Ma volerci forfè 
un trentanni di continuo ftudio di un Re Soldato, 
perchè un efercito in ogni circoflanza , ip ogni tem>i 
po , in ogni qualità di terreno polla rifpondere alla 
intenzione del Capitano, per,averlo in Somma fimile 
al Pruffianov rimaner tuttavia nell’animo degli Au-, 
flriaci impreffe le giornate di Molwiz, di. Czaslaw, 
di Freidberg , di Sor , di Keffeldorff ; nei Pruffiani 
al contrario pieni delle pallate vittorie, e confidenti 
nella propria difciplipa allignare un difpregio de’ ne- 
mici grandiffimo il quale quanto ne’ Capi farebbe 
dannofo, altrettanto è utile nel Soldato* 

S z lia 



iSo Discorso XV. sopra 
La Francia , il più pofTente flato di Europa , 
in cui la moltitudine degli abitanti va del pari con 
la ind'jflria, efTere affai lungi dal poterfi chiamare 
rei fiore della profperità I In non picciolo difordine 
trovarfì le rendite e le entrate di quel regno, difgu- 
flati i popoli dal pefo delle contribuzioni della paf- 
futa guerra , che contro alla data fede duravano tut- 
tavia , non effervi , come altre volte , rifpettata 
V autorità regia , mirarfi da gente popolare e faziofa 
a togliervi il difpotifmo, anima dello flato militare. 
-• Eflere già entrata in una guerra dirpendiofun- 
ma cogl’ Inglcfl , che occupata la tengono in Affrica, 
in Affa, in Europa, e in America; o non mande- 
rebbe groffl eferciti in Germania , ammaeftrata mai'-» 
/imamente dai cattivi fucceffì della paffata guerra ; 
o le pur gli mandaffe , già non gli guiderebbe nò 
un Saffonia', nè un Levendal , a’qnali ella fu novel- 
lamente debitrice di tutte le fue vittorie. 

• La Ruffla , per fare efpedi/ioni lontane da’ fuoi 
confini mancar nel nerbo principale della guerra , 
del denaro. Chi gliel fornirebbe ^ maflimamente alla 
lunga. Per diftornela poi dalla lega, o almeno ren- 
dcrvcla fredda, potrebbono, forfè chi fa? le prati- 
che degl’Inglen, i cui traffici le fono di tanta uti- 
lità . Non eflere per altro gli eferciti Rufli forniti 
di grofla cavalleria tanto neceffaria per copabarrere 
.. I nelle 
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belle pianare della Polonia e della PrufTu , nè ef- 
fcre pili, com’erano a’ tempi di Anna Giovannona 
capitanati ; , 

^ . La Saflbnia potere , oltre alle forze fue pro- 
prie y dare per la (ìtuazione fu la via a’ nemici di 
fedirlo nel^bej mezzo del cuore; avergli nella paf- 
fata guerra fatto un mal giuoco quando » dopo va- 
licato quel paefe , , 6 nella Boemia ingolfatoli , li 
unirono i SalToni agli Audriaci e inlìeme con elU 
^lla giornata di Strigau fi trovarono ; poterlo rifare 
in quella guerra ; e però proponeva loro fi uniffero 
con lui , gli avrebbe avori compagni nella guerra j 
forfè ancl^ ,nella vittoria , ovveramente sbandalfero 
l’efercito , e non impedirgli ,per niun modo il po- 
^re liberamente operare contro a’ nemici; elfi non 
la intendono, ma fanno cattivo fangue nel fprtiifimo 
loro campo di Pima-alTediativi’ dal Re ' per modo 
che vettovaglia, munizione, cofa niuna entrar vL 
può . Altra via àon rimanergli che entrare di un 
falto elfo il primo’ in Safibnia alfine di prevenire il 
nemico, 'che poteva fare il.medefimq. In fatti cosi 
è avvenuto , nè diverfamente avvenir porca ; fe_ non 
^r altro , per .quella ragione della propria e necef-; 
feria difefa ; ragione a tutte altre fovrana . , 

Gli Svezzefi , nazione poco numerofa e povera f. 
bon doverfene tener gran conto; non efier più, co-* 
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282 Discorso XV. sopra 
me aveano abbadanza modrato con le ultime loro 
prove, quali al tempo di Carlo XII., un popolo' 
di Eroi. Averci del rollo fui trono di Svezia una 
forella ; ptincipeda di tutte quelle qualità fornita ^ 
che fono le pib atte a renderla a tutti amabile , e 
a guidare qualunque pib ardua imprefa . Amava efb 
teneramente il Re. ' ' ' 

E in ultimo del tumultuario efercito de’ circoli 
deir Imperio, che forfè fi raccozzerebbe a favore di 
Cafa d'Aufiria non doverfene fare fiima ninna ; 
quefio non efier levato per ancora , e quando leva- 
to, sfornito farebbe di ogni cola che faccia alla bat- 
taglia non che alla vittoria ; E dei bandi che dietro 
un tale efercito potelfero ufcire in campo , doverfene 
fare quel cafo, che delle -parole magiche fanno 
Sapienti. ’ r. 

Le alleanze inoltre, niente niente che durino ^ 
tendere alla difcordia e alla diffoluzione ; quella poi 
così poco naturale di Francia e di Aufiria dovere 
allarmar fortemente l’imperio , la cui coftitnzione 
fu già fondata* in Ofnabruck fulla inimiéizta di'que* 
due cafati ; l’ unione di due così gran- principi di re- 
ligione cattolica, non poter creare che di grandiflìmi 
diflapori e fofpetti nel cuor dèi protefiariti ; poterli 
t tempo fpargere tra di loro i nomi Tempre cari di 
patria , di religione , di libertà j potere forfè anche' 
• ‘ ‘ par- 
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jiartorire di grandi effètti, fe fi'rtioftri loro a tenl- 
po una vittoriofa bandiera.' I 

Per fimi li ragioni doverli forfè Un giorno rifcuo- 
tere la Ollanda ] e fottrarfi dalla dipendenza di 
Prancia qualche corona dei'Norte. 

" Qjianto poi 'alia Inghilterra , che più d’c^ni 
altra cofa importava, non potervi quali efler luogo 
da dubitare , che mediante la maggioranza che avea 
Tempre avuto la Corte ne’ parlamenti non dovelTetO 
anche prevalere i configli del mandare Ingleli efer- 
citi nel Continente, dal che fare li moftrano-ora 
tanto alieni. Stare più a cuore al Re Ànnover fuo 
nativo domicilio che qualunque altra cola ; effere 
effb fiato da che la Cafa di Brunfvich fu chiamata 
al regno, la buffbla di tutte te' guerre Ingleli i comtf 
aveano fatto per lo paffato, k> ftefib fatto avereb- 
bono nello avvenire . Del- tirnatiente non fcfler mU 
tiore in Londra Tallio contro gli Aufiriaci , che TodiO 
contro a’ Francell. Dopo profilfi lino dal principio 
del fecole tanti tefori a fofiegno di Cafa cfAufiria^ 
e fparfo tanto fangue j cuocere - troppo agl’ Ingleli 
trederla così intima amica '-del fuo più giurato 0 
mortale nemico* • < 5 . . . 

Troppo elfere giunta al doìnto la dlvillone de* 
partiti in Inghilterra, perchè -poffa più lungo tem- 
po durare e non ci trovino prontamente un qualche 

S 4 time- 
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284v . Discorso XV. SOPRA 
rimedio . Doverfi finalmente negli edremi pericoli’ 
di tutto il regno lafciare . dall’ un de’ lati le parti-, 
colati animofità) doverfi flringere infieme per la 
caufa comune il miniflero ed il popolo, e prendere* 
quei partiti che foffero della pubblica ficurezza non 
meno, che della dignità. Calmati che foflero i. par- 
lamentari rancori , pareami che al Re di PrufTii- 
loro novello alleato accollare 11 dovelTero gl’ IngleC 
più che più . Il Re elTere Hretto di parentela con ■ 
la Cafa Reale , avere già depollo ogni ruggine , che 
vi poteffe elTere altre volte fiata con lo Zio , il fuo 
valore e la arditezza Tua > militare dovere fcaldare . 
a poco a poco gl’ Inglell , e innamorargli alla fine 
di lui mentre ognuno troppo ama ed efalta quello , 
che limile è a fe , ed egli dovere in ultimo racco- . 
gliere tutti i frutti dello entuliarmo politico, in cui- 
avrebbe pollo la nazione. 

I principi che componevano la alleanza contro ■ 
Pruina elTere lènza dubbio i maggiori di Europa 
poterli ella chiamare un’ altra lega di Cambray : Se, 
non che la grandezza medelìma de’ principi chej 
riuniti li erano contro di lui fare appunto la debo-/ 
lezza della lega ; non elTendo a ninno di elTi in; 
potere di ttar feco gli 'altri per necelfità a fargli 
operare a talento fuo . 

Vane elTer tornate Tempre le leghe, dove uno è 

di 
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di tal gagliardia da poter refidere a’ primi impeti df 
quelle, e molto più fe prevenendo in parte i loro- 
dilègni , polTa alquanto difordinarle facendo da prin- 
cipio uri' qualche gran colpo di mano. 

Chi poteva fperarlo più fondatamente di lui ? 
mercè la libertà eh’ egli avea alla teda dell’ eferci- 
to , con r erario ricchilfimo , col paefe da lunghi 
anni apparecchiato alla guerra, con le fortezze mu-i 
niti/Time di ogni forta di munizioni e di vettovaglie, 
con tre eferciti compitiffimi di cinquantamila uomini 
ciafeuno, che farieno flati Tempre fuppliti da’ paefi 
della Germania, della Polonia, dalle proprie loro, 
vittorie . t 

E fe anche dlnvinuite fodero le fue genti , per- 
chè dover temere di attaccar forze fuperiori con .uà 
cfercito ad ogni akro per la difciplina fuperiore , 
che a lui /guardava non meno come a capitano. che 
a padre , e a cui la pace non era altro data , che 
un continuo efercizio di guerra l I capi che milita- 
vano fotto di lui , doveano dargli animo ad intra^* 
prendere qualunque più ardua imprefa ; I evald pò-, 
fio a guardia della Prudìa , uomo invecchiato nella 
milizia , che- nelle padate guerre avea dato in più 
d’ una occaflone , e fìngolarmente aTrautenau, non 
dubbie prove del fuo valore . Lo Schewrino , che 
guidar dovea Tefercito deflinato alla difefa della. 

Sieda, 
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ilefia , capitano per l’ audacia non meno che per là 
prudenza riputatiiTimo , che diede già a Molwiz il 
primo colpo agli Audriaci , e pofe i fondamenti del 
dominio Pruffiano. Quelli che avea’ con fe erano 
i'. fratelli Tuoi , che da lui apprendevano a coltivare 
nei feno di Atene gli fludj di Sparta, il Margravio 
Carlo fuo cugino degno nipote anch’ egli del gran 
Guglielmo, Maurizio di Analht erede della virth 
militare del Padre , Ferdinando di Brnnfwich , e 
Carlo di Bcvern , che già camminavano fulle tracce 
loro maggiori, il primo dei quali era 'flato là 
cagione principalifTima nella paffata guerra della 
tanto importante vittoria di Sor ; Winterfeld pieno 
di fagacità e di valore , di generofità e di militare 
allegria , idolo de’ foldati ; e il Keith eguale già di 
grado al Levendal negli eferciti Ruffi , e a lui fupe- 
riore per dottrina e maturità di configlio. Efib poi 
Federico era la mente e l’ anima di ogni cofa , il 
quale nella prima fua gioventù , quando credevafi 
che attendefie unicamente agli fludj delle Mufe ^ 
meditava profondamente le materie di flato e di 
guerra , che non avea poflo afTedio a piazza che 
non aveffe efpugnata , non avea mai dato battaglia 
che non aveffe vinta . 

Perchè non averli da fperare anche in quella 
tioflra età di emular le antiche vittorie degli Epa.» 

minonda ^ 



Cigitized by Google 



lA GUBR. PATTA AL Re DI PaUS. 287 
wiinonda e dei Temiftocli ? ^Se alcuni -, il -tjoveano , 
doverlo coloro che imitati gli aveano negl’ illituti , 
negli ordini nelle virtù. > • ' 

A ogni modo non ci effere imprefa grande fenia 
grande pericolo , ed eflere dai favi giudicata pru- 
denza l’audacia, dove Hringa la necefTuà..' Standoli , 
efler certo il pericolo , e farli maggiore di dì in dì ; 
operando , poterli la perdita convertire ih ‘Vittoria ; 
e alla peggio commetterli l’evento alla fortuna , 
la quale d’ordinario li fafcia comandare da ichi l’urta 
virtuofamente , non da quelli che freddamente pro^ 
«edono. " ' '.'4 j ì 

Tale fu il mio configlio di guerra', facendo 
quanto era in me di leggere’, vedete" arditezza da 
non ifcufarfi ,- dentro alla mente di Federigo. Siane 
il giudizio in voi. Intanto fi 'darà a' vedere. 

Intertos Mlorum exìtus Martemque ctmunem • * 
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D-rSCORSO XVI; 

. • i . - 

Suj/f effetti della gìcrnata di Lobofitz 
* r . ( 

Al Signor 

CONTE BONOMO ALGAROTTf. 



J^Armi non fia punto da dubitare, Fratello atna-^ 
tifTimo , che il Re di PrufTia non toglieffe volontieri 
a perdere non una battaglia di Lobofitz , poiché pur 
vogliono eh' e' l’ abbia perduta , ma dieci altre an- 
cora a quella confimili , purché gli effetti confeguitar, 
ne doveffero i medefimi . E in fatti chi non vorreb- 
be perdere nn qualche miglio di paefe, un qual-^ 
che mila foldati che ti fuole ordinariamente colfare. 
una giprnata in cui tu abbia la peggio, per avere, 
in cambio una provincia della efienfione della Saf- 
fqnia, che fa da tre milioni di abitanti, che ha 
d'ordinaria entrata fei milioni di talleri e nel Tuo 
feno le miniere del Freidberg , che gareggiano con 
quelle del MefiTico e del Perb , che colle fue ma- 
nifatture di • lana fingolatmente e di lino , e colla 
fiera di Lipfia, dove concorre mezzo Europa, deri- 
va in fe medefima non picciola fomma di danaro 
efiero; onde poi nutrire le magnificenze in ogni 
€ofa Lucullee della corte , e dei Minifiri ? 

Chi 
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dii non vorria cambiare un qualche mila fol-< 
dati che tu lafci morti fui campo di battaglia, per 
avere in cambio prigioniero di guerra uno efercito 
di ventimila uomini con dugento carra d’artiglieria 
fenza nè meno tirar la fpada fi può dire , fenza ferir 
colpo ? A quel modo che Giulio Cefare in Ifpagna 
ebbe r efercito di Afranio e di Petrejo: E ben pa- 
re da quanto dice egli medefimo ne’ Comentarj avere 
Iblleticato di molto quel gran capitano quella vit 4 - 
foria fenza fangue, e lo avere fuperato il nemica 
con la prudenza piuttofio che con la ‘forza . Caefar 
in eam fpem venerata ft fine pugna, & fine vuh 
nere fuorum , rem conficere pojfe , ^uod re frumenta-i 
ria adverfartos interclufijfet . C«r etiam fecundo prae^ 
Ho alìquos ex fuis amitteret ? cur vulnerari pateremn 
eptime meritos de fe milìtesP. cur denìque fortunam 
perìclìtaretur ? praeferùm cum non minus ejfet im-^ 
peratoris conftlìo fuperare quam gladio, . -j 1 

E quello che infinitamente importa, è che prefaf 
la SafTonia, il Re ha libere le fpalle, il corfo dell’) 
Elba è tutto fuo , può fornito di nuovi ajuti di 
gente , di denaro , e di vettovaglie , amminiftrar la 
guerra in Boemia a fuo talento . 

Incredibile è il profitto che ricava il Re dalla 
Safibnia ; maggiore di affai , che non ne ricavano i 
liaturali fuoi fignori. Non piccioli erano gli abuQ 

e i 
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e i difordini , che da lungo tempo erano entrati ia 
ogni, uffizio V fi pub dire, in ogni pane dello fiato. 
11 Rey introdottovi il metodico e fobrio fuo gover- 
no , la ha -già ridotta a tal fanità da adoperare a 
prò di lui: tutte le forze lue. Porto a Torgaw il, 
Direttorio, generale delle regie entrate, ha- regolato 
le comtibu/ioni del paefe, aflegnandone una conve-; 
niente portione al mantenimento di quella parte di 
famiglia. reale che rimafia è a Drefda j il rimanente 
dovrà agli ufi;,della guerra fervire. Per quanto Io 
comportano ;i .tempi dà tutto il favore ai traffici; 
ha fatiQ'ai'ooutadini Safihnì difiribulre del fuo gran«i 
difiìma quantità di sgrano , onde nell’ anno venturo 
efler ficuro.di^ un ricco raccolto; ha permeffo che 
fi fiermini una moltitudine quafi che infinita di cer- 
vi, di daint;-e'di cinghiali, che nutriti-;, al* Iurta 
delle cacce^Tcali , ivano per tutto liberamente va- 
gando, e fotto 'iijinaccra-.de’ più' Teveri gallighi rif- 
pettati da 'ognuno , venivano a devafiare i fcminati 
con. tal rovina del paefe v che, per redimerfene io 
parte avea .già offertaicfi ^gare ogni anno oltre 
alle; confuete gravezze un, bel- milione di- talleri . 

Con la faviezza di tali ot’dini accoppia il Re^ 
piacevolrzìa grande di; manieri^ ,> una ortèrvanza 
della difciplioa militare , di. i.antico efempio , e ua: 
igjmedià;o e -libero rieorfo 'di .ognuno alia propria 
. ^ Tua 
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Iba perfona. Raccontano tra le altre, 'che non (o 
che ufiziali , occupate le migliori ftanze che erano 
nella cafa di un borghefe , e quedi ricorfo al Re j 
egli fatti fubito venire dinanzi a fé gli uffiziali dif* 
iie loro: In Saflbnia vi ho io fatti marciare per faf 
guerra a' nollri nemici, -non a’ borghefr,, cofe tutte 
che richiamano nella memoria de!Saffoni quel temi 
po della pallata guerra', quando egli prefervb Drelìia 
contro alla ferocia del. .vecchio d’ Anhalt , che nò 
aveva prome Ilo il facco ^à’ foldati , come premiò 
della giornata di Keflfeldorff. Così egli ' Va* tnitigaftì 
do le acerbità necellarie della guerra ,J1 dolore eh* 
provano' i Salloni 'al vedere il vifo di' Marte in lutf- 
go delle (lolite- magnificente e felle carnevalefcb^j 
e al vedere- fopra tutto' i magnifici loro teatri , -f 

le gallerie convertite in'militari paleftre i-l 

Alla metà dello feorfo Febbraio le forze "^dlt 
Cafa di Brandenburgo. ' montavano, chi ì credereb- 
be? a dugento dodici mila uomini ;i milizia immen* 
fa, quale non videro -mai. infìeme di -forte romanét 
nè Traiano, nè Augofio.’ . , ;;.v ' ' 1 ^ i r 
* ' Non avea fe non fe'- ottomila uomini di tumul-i 
tuaria milizia Giorgio Guglielmo , al quale ricever* 
fu forza nel palagio di Berlino Guftavo ‘Adolfo feor- 
lato da mille fanti , e da quattro pezzi di artiglief 
lia* Accrebbe le genti fino al numero di venticin-^ 

gue 



292 DrscoRso XVI. sugli ' 
que mila il grande Elettore , ne illituì una regolata 
milizia; e difpiegb con eife la virtù fua a tal tem-< 
po, che faceanlì di grandi imprefe con piccoli efer*' 
citi. Federigo il figliuolo, che fregiò della corona 
il cafato , intefe piuttollo ad aggiungere fplendore 
alla corte, che nuove forze all’ efercito. Fu, du-, 
tante il fuo regno , flipendiario dell’ Inghilterra ia 
«juto deir Auflria; ed ebbe gran parte col mezzo 
del veccjiio Principe d’ Anhalt nelle vittorie di 
Hochllet*e di Torino. Guglielmo fuo figliuolo, e 
padre del prefente re , credendo co’ foldati , non 
con le gale, dover grandeggiare in Germania, ne 
radunò fino a ottantamila ; firetto in qualunque al* 
tra fpefa, prodigo e larghiffìmo in quella. Sembrava 
per altro che gli renelle più a mollra ohe per vo- 
lerne far ufo ; nè più che tanto ne adombrò 1 ’ Eu- 
ropa Federigo fecondo , che credeafi ' folamente 
volto alle delizie e alle lettere, gli accrebbe ancora y 
vi perfezionò gli ordini., fe ne fervi al conquido 
della Slefia , e. con ceOcinquantamila uomini vitto- 
riofi, difeipìinati , e mobili a un cenno era ficuro 
di proteggere i fudditi , e di non mancare a un bi- 
fogno, di alleati , . . , 

Dopo i fuccein di Lobofitz , e di Pirna fua 
fura principalilfima fu, parte incorporando i prigio- 
nieri tra’ fuoi , parte facendo tuttavia di nuove leve 
. , nella 
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nella SafTonia, e nello imperio, di accrcfcere ancora 
fue genti in tanta mole di guerra , che ferie non 
ci fu la maggiore, da che gli uomini combattono 
tra loro, che vale a dire da che fono al mondo: 

E quantunque andalTero i fuoi nemici predicando , 
che poco o nulla avria potuto giovarli di gente rac- 
colta qua e là, di vario paefe, di religione diverfa , 
rè di onore di patria, nè d’onta di deferzione co- 
nofcitrice ; edere perduto a’ dì nodri il fecreto di 
Annibaie , che di genti draniere e ragunaticce fa- 
peva fare ode da poterfene fidare ; modrò loro il 
Re tutto il contrario ; feppe a tutti infondere una 
fola anima e un fole fpirito , per cui non altro ri- 
conofeevano, altro non volevano , altro, per così 
dire non fpiravano , che lui. Del che ne diede tra' 
le altre una bella prova un foldato ferito a morte 
fui campo di Lobofitz ; domandò del Re, e della 
fortuna della giornata ; e intefo che l’ una era vin- 
ta, e l’altro l'alvo, adedo sì, difs’egli, che bello 
è il morire. 

Égli è forza del rimanente confedarc , che' 
bravamente combattuta fu la giornata di Lobofitz 
dal Brown capitano attivo , fertile in efpedienti , 
valente nel configlio , e nella efecuzione prontidi-'' 
mo, che tiene del 'Vefpafiano e del Marcello*, fe 
paragonare fi voglia cogli antichi j degnò per altro' 
Temi V. T del 
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del favore, che ha alla corte di Vienna, e di ilarpi 
a fronte a Federigo, 

La ritirata eh’ ei fece per riguadagnare il catn-« 
po di Budino vogliono che folle un capo d’opera. 
Quello poi che li fece aliai più di onore fu la mar* 
eia che fei giorni dopo la giornata di Lobofitz in- 
traprefe verfo i Salloni affine di liberare quell’ efer- 
cito, e il Re di Polonia, che con elio era , dall’ 
unghia de’ Prqffiani , che già fotto il tenevano . 
Riufeito vano il tentativo di Lobofitz, mandò torto 
fecreti nunzj al Rortowski , che comandava i SalToni 
a Pirna, fratello naturale del Re, uomo nel meiliero 
dell’ armi efperto e dotto , che militato avea contro 
ai Turchi in Ungheria, e Hato era alla terta dei 
medefimi SalToni alla giornata di KelTeldorfiT, a cui 
era mancato piuttorto la occafione che la virtù 
Concertò con erto lui il Brptvn che il giorno 1 2. di 
Ottobre farebbefi trovato pon un corpo di genti 
fcelte a Schandau , arolTo villaggio della SalToni^ 
porto alla diritta dell’ Elba 5 vi forte egli ancora 
con r efercito SaflTone ; affali rebbero da due lati il 
nemico, e rottolo , marcerebbero uniti infieme al 
campo di Budino, e quivi poi fecondo il tempo pren- 
derebbero per la comune falvezza nuovi configli . 

Prepofto all’ efercito di Budino il Lucchefi uo- 
mo ardito , di romanzefeo valore , e chiaro per Ig 

. 8>or- 
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giornata di Piacenza, trafcelfe il Brown otto miU 
fanti , ^ ^ue mila cavalli e con efl'i pafsb v quieta- 
mente l'Elba it dì Tei a Raudniz , quaH alla fchiena 
del campo. Difpo^i ne’ luoghi pih opportuni verfo 
l’Elba var; nodi di cavalleria leggeri , acciocché i 
FrulTiani , che folla riva diritta del fiume tenevano 
Téfchen , non aveffero odore della Tua marcia , cam- 
minò per un lungo circuito a Boefmic-lipa e a 
Kamniz, e verfo la fera degli undici arrivò in fac- 
cia a Schandau ne’ confini della SafTonia . Doveano 
i Saffoni quella fteffa notte', traghettare il fiume per , 
trovarli anch’ efTì la .mattina fieguente dinanzi a, 
Schandau in ordine di battaglia ; ma, come tutUi 
Europa fa, niente fe ne fece. Gli afpettò il Brown- 
da due giorni, ma invano; fìcchè pensò a ritirarli,, 
e fi riconduflfe ai campo di Budino. £ non mancò, 
chi in tale occafione diceffe , facendo alluGohe alla 
imprefa di Velletri di cui fu egli l’ autore, che a. 
prendere, e a liberare i Re ci riufdva dei pari. 
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‘ Sopra la condotta militari' e polìtica - . .. r 

del Mìnijìro fin . . • , 

■ ■' A r. * ii’ ^ f. 1 

Al Signor 

< ' ’ .T ' 

FRANCESCO MARIA ZANOTTI:’ 

^ Segretario delf Accademia dello Injìituto 
di Bologna, 

A ' 

±\1. mio arrivo qua f due male nuove: I RufH . 
in Berlino, e voi a Vcdrana . -Mi giova però fpe-,- 
rare, che gli uni ufcirànno préflo di Berlino, e voi 
predo tornerete a Bologna. Il Re lafciato un groffo. 
di genti a Schwenitx a fronteggiare Daun, marcia più^ 
ratto che Celare per tagliare loro, la \>ia>deir Odera,, 

. V audace des heros opere' des. miraelei y , 

dice egli meJefimo nel fuo poema della guerra : 
opererà anche quello di. ricuperare Berlino appena 
perdura. Nè ridarà qui. Alla SalTonia egli ha roc- 
chio fenza dubbio, ed il cuore. Se Ila per ricupe- 
rarla anch’elTa avanti la fine della campagna non fo : 
fo bene che il proverà, e farà ogni sforzo per ir- 
roccarvifi un’ altra volta . 

Intanto il giovinetto Germanico fulmina al baf- 
fo Reno, ha prefo Cleves, Ruremonda co’ viveri 
: • i *:• eh’ 
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ch’àvesi ivi il nemico, batte VVefel. Non ci fu mai 
ibrfe,.imprefa condotta con maggior fecreto della 
fua '.marcia; non ne, ebbero i nemici odore alcuno, 
fe^non quando fentirono anche T odore della fua 
polvere . , Cammina . pure a,nch’ egli a gran palli 
fulle tracce degli, .grandi Zii , ed ha bene fìtta in 
niente- quella maffima del Zio materno. 

Que, le foudre en fecr et ^nf'trm^ dans ies airs 
Sur r eiinemi furpris tombe àvec les eclairs. 

1 Che. vi diro poi delle J nuove j dell’ America? 
I .Fra^cefi fono natl;accerchiati. a Montreal: è flato 
loro 1; forza- por giètjle armi ;^.e con effe ogni'pen- 
fìero deir altro mc^o . £d ecca gl’ Inglefl ;(ìgnori 
di .mtto quanto egli è quello immenfo fpazio , che 
tengono il Canada e la Luigiana;>dal golfo di S. Lo< 
renzo,a quello deliMeflìco. Qra sì, che la mappa 
delle loro colonie merita il titolò, xhe pareva altre 
volte troppo fuperbo , d’ imperio Britannico . -• 

Chi avria mai detto , che’ .^uegl’ Irocchefi , 
diciam,così, diyilì dal noflro. mondo, che difcuoprì 
<jiulio Celare., e di cui Agricola degnò fare il 
conquiflo , e i cui brutti mofl^cci; erano anticamente 
dipinti per detifìone., ed eflì (adoperati nc\ piò fer- 
vili uffìzi , che gli ultimi orbis come gli chiama 
Orazio , farebbero un giorno. diyehuti i primi, i Rp- 
piani fra le nazioni ? coloro . che altre volte cqlti- 
T 3 va vano 
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vivano appena la terra , vivevano foltanto di latte 
e di carnami , fono ora altrettanti Serrani , e la loro 
Ifola è l’Egitto della Francia ) della Spagna, e del 
Portogallo . Chi avria detto, che quel popcdo che 
era atterrito alla villa delle na\d Italiane, e fu poi 
tanto allettato da una galeazza carica «Ti falfìcciotti 
e di mofcato , che per incitai^li contro alla Francia 
mandò loro Giulio II. , avrebbe dipoi trafportate 
da per tutto le ricchezze deli’ Indie e le proprie, 
e coperto ogni mare delle loro navi e delle loro 
armate ? Gran cofe hanno efiTi fatto e fotto Cro- 
muello, e fotto Malbourough da’ tempi di Elifa- 
betta in qua, che fu veramente la fondatrice della 
gloria Inglefe. Ma ciò non era che un preFudib 
di ciò , che fare doveano a’ tempi nodri fotto la 
condotta di un Pitt. Io vidi forgere quello lutne 
dell’ età nodra ne* tempi torbidi della Inghilterra, 
quando più infuriava la oppolìzione contro Walpole. 
Oratore, e foldato gli levò il minidro la inlegna 
che egli avea in una compagnia di Dragoni, perchd 
avea troppo liberamente nel Parlamento detto il Tuo 
parere contro di lui. Inaccelfibile alle tentazioni 
dell’oro quanto un Fabrizio o'un Gnrio, fobriò, 
avaro del tempo-, fermo ne’ fuoi dilègni , bravo 
nell’ operare , neh dire nervofo', non mirando che 
alla' gloria della nazione che guarda' come la fui 
I pra- 
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propria j e giunto pei* le vie dell’ onore a quell* 
altezza^ dove d’ordinario non fi fuol giungere, che 
con baflTe pratiche , e cortigianefchi artifizj . 

Ne’ rnaneggi pditici non fa di tante finezze ; 
cuor dritto , mira al pubblico bene , animo fermo ; 
trattati fugofi e brevi alla romana è 

Quando pervenne al minifiero trovb la lega coti 
Prufiìa già fatta. La prima fua operazione fu di ri- 
tnandare gli Annoverefi , e gli Afiiani alle lor cafe , e 
di levare per la difefa dei regni una nazionale milizia^ 
Quello che parrà fornmarriente maravigliofo a 
chi non é delle cofe d’Inghilterra molto ifiruito^ 
e che per altro anche in Inghilterra fu (Tinfolito 
efempioj fi è , che quantunque mitlifiro del Re^ 
cootrarib i configli e la volontà del Re« 

Era il Duca di Cumberlandìa traghettato di 
Londra hi Germania il rnefe di Aprile, alla difefa 
di Annover contro un groflìflìmo efercitoFrancefe ^ 
che a quella volta marciava ; ma era traghettate fen- 
potere recar feco un forte ajuto d’ Inglefi , Come 
avrebbe voluto medefimamente il Re fuo padre, a 
cui , come è ben naturale a penfare , flava fopra 
ogni altra cofa Annover a cuore. Si mife la cofa 
a nuova deliberazione nel configlio , fe lofle da 
«andarli,, o nò un groflb rinforzo Inglefe al Duca, 
che rivanlente nel follecitava , e ne mofirava la 

T 4 Ur- 
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urgente necefUtà. Dopo molte ragioni addotte nel 
co.nfig!io a favore dell’ una, e dell’altra parte pre- 
valle finalmente il parere del Pitt. Acremente fo- 
fteneva , che non conveniva alla Inghilterra fpogliarfi 
delle proprie fue forze per cagione di litigi eilerni 
che a lei erano niente, che non le conveniva man> 
darle a far prova di fe nel continente, dove acquifiar 
forfè potrebboiio un qualche belletto di gloria, di 
cui non avea punto mefiieri 5 ma per mille interne 
piaghe che ne riccvcrebbono, verriano ad infifiolire, 
c finalmente confumarfi del tutto. Da un tal fonte 
elfere già derivati tutti i fuoi mali. A che altro 
,cffcre riufeite tutte le gefia del Malborough , che a 
indebitare il regno? Per efierfi nella paffata guerra 
frameffa piti là che non conveniva negli affari del 
continente , effere fiata cofiretta a cedere Capo Bre- 
ton che effere poteva 1 ’ unico premio de’ tanti fuoi 
profufi tefori , e fiato farebbe, la briglia de’Francefi 
in America, che col C.apo Breton in mano 1’ avea? 
no COI fa dipoi a lor piacimento. I fufiidj che fi pa- 
gano a’ principi della terra ferma, fmunger l’ ifola 
alla lunga , per ricca ch’ella fia ; ed elTerle a un bi- 
fogno inutili, come mo.'lrato aveanlo i frefehi efempj 
di Baviera , e^ di S.iffonia tenute con gli fiipendj ami? 
che in tempo di pace, e che ai maggior uopo e ia 
«mpo di guerra accofiate fi erano a’ nemici di lei,, 

Noa 
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Non dovere la Ingliiitorra entrare a travagliarli delle 
cofe del continente fc non le negli cdremt co- 
me ne’ romani clbrciti i Triarj entravano nella, zuffa 
quando li faceva del reilo. £iTcr eifo a guifa d’ ani- 
male amfibio, che pub bensì vivere in .terra, ma 
mena la vita, in acqua. E dove lo dato ha la vita, 
ivi ha la forza. Alla Inghilterra darla i traffici, e 
le armate da mare con che fi protegge il traffico . 
L’ America , per cui rotta avea la guerra -con U 
Francia, eflere.il feminario de' marina) , la terra pro- 
mefla, l’Eden della Inghilterra. Di là portare pe- 
fce, tabacco, tifo, ind.;co alle nazioni foreiliere . 
Aver ivi di die provvedere a’ fu.ii armamenti na- 
vali . Quando foffe Hata padrona del mare., lo fa- 
rebbe anche fiata della terra; in lomma r configli 
della Inghilterra dover efier? tutti Tcmilkiclei. 

Da tale arringa perluafo il Configlio, e incolle- 
rito oltre ogni credere il re, ridomandò i Sigilli a Pitr, 
e dal fervigio lo licenziò. La novità della cofi le- 
vò il romore grandiffimo in Londra ; e fe mai fa 
piena la Cafa di Pitr, lo fu il dì app.'elTi, di gente 
che con acdamazioni grandilfime falutaval.J vero pa- 
triotta, minifiro del popolo, lo portava in palma 
di mano.' La Città di Londra vi mandò deputati a 
folennemente .ringraziarlo del zelo mofirato, duran- 
^te il fuo minifiero , per il bene della patria , e li 
, diede 
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diede in una bella cudodia d'oro il gius di cittadU 
nanxa ; efempio , che fu feguito da mezza Inghil- 
terra . Per parecchie fettimane piovevano ) per cosi 
dire, deputati con gius di novelle cittadinanze, chi 
venendo da una provincia, chi da un' altra ; non tac- 
que mai quella cafa di voci di plaufo; di vifìte, e di 
ambafcerie non isfollb. Non vi fu mai trionfo più bel- 
lo di quello elilio ; poteva dire il Pitt di aver dato co^ 
miato egli alla corte, non la corte averlo dato a lui * 

Era intanto nei configli del Re a San James 
confufione e difordine ogni cofa. Talmente che fu 
forza al Re richiamar Pitt alla fine di Giugno del 
medeHmo anno , e rimetterlo in feggio . Non riprefe 
egli le redini in mano, fé non compartiti principali 
ufizj dello flato a perfone del pubblico bene zelan- 
ti , e a cui egli poteva flcuramente rimetterli. 

Suo difegno era non di mandar genti in Ger- 
mania perfiAendo egli tuttavia nella già prefa maf- 
flma; ma di fare alla Francia una guerra littorale, 
e marittima per divertir le fue forze , e impedire 
non ve ne mandaffe in Germania effa . Ma fu nel 
confìglio rapprefentato da chi le parti foAeneva della 
Corte , le cofe effere oggi mai avanzate di troppo , 
perchè utile effer potelfe un tale partito dopo la fa- 
tai giornata di Aftembek , calpeftato dai Francefì 
■ r Elettorato , T efercitu del Cumberlandia ridotto 
- . alla 
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alla necKTàlità , e drfperfo, bifognare^iiMi pizzicare 
il nemico nelle colle, ■ma ferirlo nel cuore, ir, .. 

Intanto rotti dai Re di Pru0ìa.;l}uaodo meno 
afpettavaG ^ i Francefi , .alla memorabil giornata, di 
Rosback,e un mefe dopo gli Aullriacl alla pii» me- 
morabile ancora 'di Liffa , e. recuperata Breslavia, 
la nazione Inglefe non altro che Pruflìa avere in 
bocca : Edere una manifella onta lafdar (otto ai pie- 1 

di della maligna Fortuna, andaVatio .dicendo, un 
tanto eroe ; da lui folo poter elikr. validamente pro- 
tetta la caufa protellante in Germania ; lui folo po- 
ter edere nel continente degno compagno d' arme 
nell’Inghilterra contro alla Francia.' VedéanG da 
per tutto immagini di lui, gli ardevano quali l'in- 
cenfo ; I’ anniverlàrio della Tua nafcita fu celebrato 
con tal fella per tutta l’Ifola, come fe a Rosback 
avede falvato dall’ invafione de’ Francefi l’Ifola me- . ' 

defima. Profittò il Re d’Inghilterra di tal difpofi- ' 

zione d' animi per metter di nuovo in campo la 
quillionè del mandare uno efercito, o almeno un 
grodo corpo di genti Inglefi nel Continente. 

Si drinfera piò che mai i conllgll tra InghiU 
•terra , e Prudia . Coll’ oro Inglefe fi pensò a far ri- 
vivere lo incadaverito efercito del Cuntberlandia ; e 
il Re di Prudia v’infufe l'anima veramente dandoli 
per Capitano Ferdinando 'di Brunfwicb, che alla 

gior- 
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giornata di Praga " fingolarmeutè av.eai dato nuòvi 
fegni della fua virtù , contribuendo dimoko a quella 
"vitroria, e che con cffo fece dipoi 'quelle’' grandi 
iccfe, che faranno Tempre mai frcfcReie^ vive nella 
■ffiemoria déglì-tiomini . r/i .'..ij d. >,i 

, Vi fi mandarono groffi rinforzi Inglsfi'n’el fe- 
^piente anno^iSi fermò il celebre trattato di fufTidio 
-con iPruffia j, è allora fu, che Pitt prefe il -partitó 
di conquillar (i; America in Germania , conie difle 
-appreflbj.ititatoj A forza dalla ìnecefTità che i-prefcri- 
■verà Tempre ;a:Miniliri Inglcfi lo edere il medefimo 
•uomo' Elettore di Annover ,• c Re> d’ Inghiltewa 
i' ''iNon jòftante che Pitt mandade genti infCer-t 
•manià , comparivano! tutto giorno armamenti Ingiefì 
filile code di Francia. Pareva ,' òhe Torto dr lui fi 
fode in. certo modo moltipb'cata. la^ nazione :i acceTe 
in-tutti la nobtl:Tete di conquida c di gipria; s 
quelle animofilà». che erano •.fernpre date j tra rmari- 
mai, e’Toldatif tragli Ammiragli, e i Capitani da 
sbarco, è, avepna fatto nelle, padate guerre andare 
al niente tante 'belle imprefe ,, Teppe convertire in 
beila garai a- 'chi-; mèglio. avrebbe fervito la patria. 

- In. edo luìiha podo ogni. Tua fiducia la InghiU 
terra; egli ■ ha potuto riunire tutti gli animi, ha Ta- 
puto calmare, ogni difcordia nel procellofo' Parlamen- 
to. Domimda quindici. Tedici, diciadette bilioni dì 

lire 
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lire ,fter!ine , che fanno" tre in quattrocento' milionr 
di qnede j gli fonoràito accordate-, ’e a ragione.. 
Ne da "'così buon ufo^ -'conte già fece -dinanzi a To-<> 
lino il PrincipeSEugoiio' del- danaro Inglefei ’Voi" 
faprete come, dal campo-Francefe da lui prefo fcrifTe-. 
a quei 'Mercanti dii Londra , che .aaeano tayanzato* 
If lomtn.e necefiar»e.;per- la campagnaiC'ho ricevuto: 
il voAro denaro ^le fpero non ne aver fatto mal ufo n 
Lo (Iq/fp fa il Pitti. Sei milioni .lletlioi’ coda L'.an.-'l 
no la guerra del Continente all’ Inghilterra 5 fomma- 
immcnfa!, Altrettanto'! ne conviene fpendere aliai 
Francia ; con quella differenza , thè i-.feoza, tralBcòl 
non'ha pon che poter- fnppl ire ? a, tanta fpefa'^e P 
è veduta, ridott;i a dover portare alla. zetca. tutte lèi 
piatterie d’ argento: ;La Inghilterra al contrario pi lìj 
agevolmentè la fofticne per le nuove ricchezze ^ che. 
apporttooroella ilfoJa.'i novelli traffici- aperti, dailcr 
continue fue vittorie. ^ ' - . . I‘. -'i 

I Se Pitt non cdlorifce i difegói militari , « égli; 
medefirao^ gli delinea • però ; ,e fa fciegliere dipoi; 
chi gli efeguifca a dovere,' La virtìi_ degli Anfoa,^ 
degli Fla^vke ,-de’ Bòfcaweri , de'Sauniders , de’ Gram- 
by, de’iWolff, deI,Murray degli Amberft,j,è da-ilui; 
meffa ih eferc1zio,ie-noQ è lafciata punto dormire 
Mercè di lui lì potè fare .'in una cafa di Londra l’an-<. 
no feorfoi quella bella - illuminazione, per cui ogni 
' t ... r. -'"parte ‘ . 
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parte del Mondo avea una Soeftra con una proprìa 
fua, e particolare ircrÌ7Ìone; La prefa di Gorea^ 
del Senegal per l' Affrica ; di Sufatte per TAfìa; la 
vittoria di Mfnden, di Cadice, e di Quiberon per: 
l’Europa; la conquida di Capo Breton, di Quebeck 
eccetera, eccetera, eccetera per l’ America ;'illunni-- 
nazione , che:non avrianol potuto* fare i Romani , 
a’ quali mancava una fìnelìra. la quell’ anno potreb- 
be un qualche Inglefe pigliare meritamente il fo-' 
pranome di Amerìcanus\ e fino dal bel principio’ 
del fuo miniftero poteva il'Pitt prendere quello di- 
Rejlìtutor Brìtanniai , ' • > . 

Ben doveva un tale uomo , Demoflene nel Pa^-' 
lamento, Epaminonda, e Temillncle nel' confìglio 
di guerra, cffer l’alleato di un Federigo. Quello 
che uniti infieme fieno ancora per fare dopo le tan- 
te cofe fitte il vedremo tra non- molto. Quello che- 
io al prefente defidero il pih,è di riveder voi bem 
preflo; e lungi dalla volgare fchiera, potere ragio- 
nate con voi di cofe , onde’ tanto brillerà nella fe- 
rie dei tempi ^quello nofiro fecolo. - > 

Intanto voi amico della virtb e delle mufe’ 
dovrefli pure in onore del Piti ■ dar di • mano alla' 
Lira. Quando vogliate, vi canterete dei verfi fimili' 
a quei voftri in lode di' Federigo, che; fino agji. 
fleffi pib oflinad geniali 'Aullriaci fùrono sforzati, 
ad imparargli a memoria. DI- 
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DISCORSO XVIII. 

Sopra il Poema dell' Arte della Guerra 
A L S I C N O R 

FRANCESCO MARIA ZANOTTI 

Segretario delP Accademia delP Injìituto 
di Bologna . 

^^Jlente in vero più degno della dvotta voftra cu- 
riofità y quanto il poema fopra 1’ arte della guerra . 
Vedrete il fovrano autore avere ferino con quello 
animo ftclTo con cui guerreggia, e cogli eièmpi , eh’ 
egli da tutto giorno, confuonare a maraviglia i 
fuoi precetti. Non fi direbbe ch’egli) f| il proprio 
fuo ritratto in que’verfi. 

Il faut fur P ennemi regler vos acìions\ 

Le prevenir par tout ^ occuper un pajjagti 
Marcher rapidement , faifir fon avantage , 

Se retirer fans pertey avancer a proptSy . 

Et toujours P occuper par des dejfeìnf nomxaux? 

£ in parecchi altri luoghi egli adombra quello, 
che avea già fatto nelle palTate due guerre della 
Slefia , e quello , eh’ era per fare in quella la più 
^ande e terribile , che nel mondo ardefle giammai , 

Nel 



. D'sco’rtso XVfir. sor’^.'v 

N>?1 primo cnmo ci fi veggono i maneggi ele- 
mentari , dirò così, e le cvoluiioni della fanteria, 
e della cavalleria dirinti in maniera, che a fimili 
niinute77.e non fi crede'’a potefie aggiugnere il pen- 
nello Francefe, non così fine, come l’Italiano, ctl 
il Ciièta.-* La fioria , e l'elogio della militare dil'ci- 
plina tanto inculcata da Vegevio, tanto olTervata 
da’ Romani , e dai Prulfiani chiudono il primo 
canto ersi , che il trovarci un miglior finimento non' 
era pofilbilc ; ' . 

Qu.$ nt fan ebeir j ve fama commandet, 

,N?1 fecondo fi fratta il gran punto dello fee- 
gliere il campo piò atto a' bi fogni dell’ cfercito , 
e ai fini del capitano. 

Sitot qu on a cho'tfi les l'ieux des campemens , 

On vòlt tracer^ ùat'ir^ & croi tre en pcu de tews 
Places f maìfons y palats de cene ville tmmenfe y 
V elite i de P etat y tient fa refulaicey 
Le tràvail y prefide y il eleve cet toits 
Sans r aide du ciment , des pierres , ni dn bois, 
Touv fotdat e/ì macon ; cet architede habile 
Faity tranfpurtCy & refai t certe citè niobilé.' •' 

■ ; . 1 t. • . • • a ' io . ■ ' •' 

Non vi. par. egli una vivifiTima,é maefirevol pittura?.; 
. 1 Non 
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Non è meno maertrevole la critica , che ci troverete 
di Varo, il quale, per non avere in marciando oc- 
cupato le alture preflb a’famofi bagni di Pyrmont , 
cadde vittima del bravo Arminio infìcme con le le- 
gioni , che tante lacrime coftarono ad Augnilo . E 
fi conchiude con quella aurea fcntenza. 

■ Sì vous voulez p^ljer /oiis un are trìomphaì 

Campex. en l'abìuSy marchez camme Annìbal, 

Varia tuono il Poeta nel canto fuflfeguente j e da 
cofe particolari palFa a trattarne dì più generali , e 
di più ampie . Vi s’ introduce con una bcllifllma 
deferizione del Tempio di Marte, dove tra gli altri 
perfonaggi fpicca la efperienza : 

Preferite a tous les faits, prefente a tnus les lìeu» 
- Elle injìruìt les efprìts de ce qù ont vu les ytux . 

Ad effa mette quali in bocca le più belle conlìdera- 
zioni fopra i principalilTimi punti della fioria mili- 
tare antica , e moderna ; e con un fublime patetico 
dipinge il grande Elettore fuo bifavolo , il quale 
dalle rive del Reno vola a fulminare gli Svezzell 
a Ferberlino , e nel cuore dell’ inverno marciando 
fu’ ghiacci del Frifch-Kaff foccorre la PrulTia calpe- 
llata , e corfa dal nemico : 

Toot. V. V Er- 
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Et Theth etonnée au bruìt de ces reciti 

Volt tranfporter des campi fur fei fiati endurcii ^ 

Ritorna nel canto quarto alle' cofe particolari. 
Fa la lloria deir arte del campeggiare e difender le 
terre; lloria, dove il Poeta è Tempre guidato dalla 
fcienza, nè travviaro giammai dall’ entufiafmo. Ne 
è una prova tra le altre quello bel tratto: 

Je ne voui parie poìnt de ce fiege famettx y 
Qui fit perir Pfiam y & fe fili rr^allheureux , 

]' honore tT Ilion la poetique cendre , 

Et cei cambiti livrez fur les bordi dtt Scamandre j 
Mali ce fu 'jet fi beau par Virgile chanti 
Otetait à mei ven leur male gravit/. 

Per ammorbidire il lecco delle regole, e in- 
culcare ad un tempo la umanità a coloro, che fono 
i minillri delle vendette dei Re, fa un’ ampia de- 
fcrixione dell’incendio, e delle (Iragi avvenute alla 
prefa di Magdeburgo nella famofa guerra detta di 
trenta anni , le quali fcurarono non poco la fama 
del valorofo Tilly. 

Si tratta nel quinto di ben afTjcurare e conca- 
tenare i quartieri d’ inverno . Mollra la onta , e il 
pericolo di eflervi forprefo coll’efempio del Bour-* 

noti. 
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nonville, il quale effendofi troppo diftefo nell’AI- 
fazia vi fu colto dal T urenna , che cacciollo di là 
dal Reno, non orante il numerofo Tuo efercito, il 
fiore della Germania. Ognuno fa come in quella 
occadone fi dilTe , che un principe per grazia del 
Re avea fatto dare a gambe non pochi principi per 
grazia d’ Iddio . Non fi fcorda il Poeta dei prepa- 
rativi d’ ogni maniera , delle canove de’ viveri fopra 
tutto, che nell’ inverno ha da fare il Capitano per 
la feguente primavera . 

% 

V art de vaìncre ejl perdu fans P art de fubfijler. 

Nè fi fcorda di fcaldare le nevi e il ghiaccio, 
dirò così , colla defcrizione dei cadi amori del guer- 
riero , che a quella fiagione ricondottoli a cafa , ri- 
vede la moglie , e i figliuoli , i quali con atteggia- 
menti degni di un Albano gli fpogliano le armi 
d’ addoflb , e prendono a fcherzare con quelle . 

Il fello canto , con cui termina il Poema , è 
fopra le battaglie; fcopo ultimo, a cui fi ordina la 
guerra , e finali fentenze di ogni cofa : 

Soyez ìent au con feti y c ejì la qiC on deUbere 
Mais ìorfqii U font agir y, paroijfez ymeraire» 
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Qii' en guerrter prevoyant il prepare de loin 
Tous les fecours divers y dont P armèe a befoin'i 
Qu en reffources fecond y toujours infatigable 
Par fa fante jatnais le dejìin ne P accable , 

En pere bienfaifant conduifez. vojlre armi e : 

Dam vos moìndres foldats crojez voir vos enfans} 
l!s ai meni leurs paflenrsy & non pas leurs tyrans, 

S' il penfc en General , il j ’ expofe en foldat / 
Loin de le recevoir il donne le combat. 

Oppa fez att revers un front toujours ferein , 

Par votre habilitè corrìgez le dejìin y 

Loin de faire un pont d' or att ehefy qui fe retire y 

Le partì triemphant faifit P occafìon , ' 

Il pourfuit chaudement le gain de P aElion y 
Il veut en ce jour meme achever fon ouvrage. 

Tali effer debbono i principali lineamenti , dirò cosi , 
del Capitano, che alla tefta dell’ efercito ha in mano 
Ja forte degl’ imperj ; e a tali lineamenti chi non 
conofccrà l’Eroe, che gli porta fcolpiti in volto, 
0 gli moftra all’ Europa contro di lui congiurata ? 
11 bel Poema vi afpetra , e v’invita , di cui mais 
io potrei farvcne il ritratto. Vedrete uno fcrittore,^ 

che 
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«he al pili profondo fa pere ha congiunta la più viva 
fantafia, che imparziale ne’ fuoi giudizi fa ftarfene 
di mezzo tra Monteccucoli , e Turenna, e agli fteflì 
fuoi nemici dar lode ; che lo ftile didattico fa cogli 
fpiriti Virgiliani animare e invigorire. 

Voi vi ricorderete, che il celebre Patru avea 
fconfigliato Boileau dal por mano all’Arte Poetica; 
come argomento in fe medefimo troppo faftidiofo 
e minuto, per la lingua Francefe . E così troppo dì 
conliderazione fu per far rimaner privi di quella 
gemma^ letteraria. Lo fteffo è- avvenuto dell’ Arte 
della guerra. Un più. celebre uomo del Patru, s 
che di tante belle opere ha arricchito e arricchifce 
tuttavia quella, lingua , avea pure fconfigliato il Re 
ad intraprendere un sì fatto Poema ; £ non vi fo 
dire, quanta maraviglia e diletto, egli nei avelTe 
dipoi , .vedendolo in pochi meli compiuto , e quale 
voi lo vedrete , fpero tra brevi dì . - . , 

Io duro fatica a credere , che foffe da aggua- 
gliarfi a quello il Poema intitolato Iter compoHo 
da Giulio Celare; come duro fatica 'a^ credere , che 
per cinque campagne ayelTe così bravamente Giulio 
Celare fatto fronte a’ tanti , e così polTenti nemici , 
come ha fatto il Boileau dell’ Arte della guerra . , 
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DISCORSO XIX. 

Sopra il fatto d" armi di Maxea 

AL SIC. CONTE BONOMO ALGAROTTI . 

X * ’ Efifo che dinanzi agli occhi voftri , e del Sa- 
vio è nulla, importa il tatto dinanzi quelli del volgo : 
e il popolo dà Tempre negli eflremi \ affo , o fei in 
ogni cofa . Ognuno fi può ricordare , che quando il 
Re, vinta la giornata di Praga, fe ne ftava'a fronte 
di Daun,in cui folo erano ripolle le fperanze tutte 
di Cafa d’Aullria, mettealì in cielo lo grande fuo 
vedere , e la incredibile prudenza Tua Ingannati gli 
AuHriaci, con celerità Cefariàna prima che follerò 
pronti i RulTi , e avanzati in Germania i Francelì , 
avea faputo ridurre a una fola giornata la fortuna 
e l’elìto di così gran guerra. La virth Tua militare, • 
la difciplina del fuo efercito, i paffati fuccelTi, ogni 
cófa dargli fòndatilTime fperanze di vittoria « Vinto 
ch’egli avelie Daun, ptendeva dentro a Praga l’efer- 
cito del Principe di Lorena, come avea* fatto il Saf* 
fone a Pima ; degli Aullriaci era fatto . Con parte 
delle fue genti marciava a Vienna. Chi gii avria 
potuto far piò argine ? Col rimanente marciato fa- 
rebbe nel cuor dell* Imperio , dove lo afpettavan» 

i voti 
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i voti de’ proteftanti . Quanti non farebbonfi volon- 
teriofamente' arruolati fotto a quella vittoriofa ban- 
diera? Mandato un Tuo Sergente à Rati sbona a farvi 
fiudiare il contrario a quanto, vi fi era decretato fino 
allora j voltato farebbefi contro a’ Francefi ,• i quali 
hoo è credibile aveflTer voluto afpettarlo di corta , 
mentre aveano gli Annoveriani da fronte* Fatta loro 
nettare la Germania ^ e accortatofi alla Ollanda alla 
tcrta di un cento' mila uomini , l’ avrebbe rifvegliata 
ben egli y raelTole le mani entro a’ capelli fatto ta- 
cere le varie fette che la dividono, e forzata', volere 
D non volere, a concordia e libertà. Quindi recata 
la guerra in Fiandra affai piìi groffa che rtata non 
era a’ tempi degli Grangia, e ancbe dei Malbourough, 

' rifarcito avrebbe i danni ricevuti dagl’ Inglefi nel 
mediterraneo è nell’ America , e finalmente il Bran- 
dembui^o dato avrebbe pace e legge all’ Europa. 

Perduta la giornata di Cotmefitz , fi voltò carta , 
é fi mutò del tutto linguaggio . In luogo di dar leg- 
ge dover elfo riceverla a talento dell’ Aufiria* Elfere 
il giorno dei dieciotto fpuntato in Cielo apportatore 
e gravido del fatale fuo delfino. Quale imprudenza 
commettere ogni cofa , ogni fua fortuna all’ evento 
di una fola giornata ? Sia il fuo efercito il meglio 
difciplinato^ il meglio Capitanato di quanti ne fono, 
chi non fa la parte che nelle eofc della guerra vi ha 
^ - - V 4 . . gtan- 
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grandidima la fortuna? Se gli farebbono ferrati ad- 
derò da una banda i Francefi , dall’ altra i RulTi ; 
abbandonato nell’ Imperio l’avriano coloro , che pa- 
revano eflerfi levati per lui ; prefo un novello vigore 
j decréti di Ratisbona. Raccoz/atofi infieme anche 
l’efercito dell’ Imperio, e operando di concerto cogli 
Audriaci , co’ Francefi, co’ Rulli , e cogli Svezrefi, 
che già incominciavano a muoverli anch’ elfi come 
primari autori della pace di Weftfalia rotta, diceva- 
no, dal Re, farebbero iti a ferro e a fuoco gli fuoi 
{lati ; fe non quanto falvar ne folle piaciuto all’ 
Aulirla per ritenerlo per fe , o darlo a’ fuoi amici , 
che aveano fino allora fofferto tanti danni per ella* 
Non ci eflere fcampo per lui , ora che rotto pur era 
una volta quel fuo fatato ed invincibile efercito. Se 
in Boemia era entrato da Eugenio , già non fe ne 
farebbe "ritirato da Staremberg ; e appena poterne 
nfeire fuggitivo colui, che aveala invafa da conqui- 
flatore ; ElTere oramai dopo la fatai giornata dei 
dieciotto decifo il gran duello, a cui era forza tolta 
o tardi venilfero la Cafa d’ Aulirla e quella di Bran- 
demburgo , runa delle quali dalle recenti fue vittorie 
ancor calda , e con l’erario ben fornito e con eferciti 
validifllmi veder non potea nella Germania un fupe- 
riore, l’altra per lantichità della fua grandezza e per 
lo tanto fplendore de’ fuoi titoli noe vi potea vedere 
tia eguale. Cos\ 
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Così contrar; tra loro prima e dopo il fattò 
erano i ragionamenti degli uomini . Lo fteflb ora , 
che Finck è (lato alla teiìa di ventimila fanti fatto 
prigioniero di guerra. Tutti sfatano ora quella im- 
prefa , la trattano da inconfìderata., da temeraria^che 
lavrebbero meffa tra le ftelle fe foffe riufeita a felice 
fine, e per cui prima dell’ efito'ftavafi in ammirazione 
grandifiìma afpettando che pur ne dovelfe riufeire. 

Chi ha fior di -ragione ha certamente da fup- 
porre , che quel Capitano , che nella primavera del 
cinquantafette ha fatto quel così folenne ingrefifocon 
quattro colonne in Boemia forprendendo gli Aufiriaci 
da ogni lato , che gli ha vinti nel campo di Praga; 
il più forte, che mai per. avventura fia fiato , che 
ridotto alle (frette quanto più poteafi, ha battuto L 
Francefi a Rosbak , pochffi fettimane dopo gli Au- 
firiaci a Liffa , giornata egualmente importantó ^ fs 
non più per gli effetti che ne confeguitarono, a quelle 
di Hochftet, di Ramilly e di Torino , e che ha ope- 
rato nella prefente guerra di tant’ altre così preclara 
cofe ; chi ha fior di ragione , difli , ha da fupporre 
che un tale capitano nel porre Finck a Maxen ci 
aveffe fotto un grande non folo, ma anche ragione*- 
vote intendimento. Nè già è tanto difficile vedere 
che ciù foffe . Non potendo cavare il Daun dal forte 
fuo campo di Flawen , e ridurlo a venire a giornata, 

che 
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che decidene a chi farebbe rimafo padrone di DrefdAi 
gli mandò Pinci: alle fpalle. L’una delie due: o col 
tagliargli i viveri che gli venivano dalla Boemia 
r avrebbe sforzato a sloggiare : o piuttofto , eh’ è più 
veriOmile , un tal giorno lo avrebbe Finck attaccato 
alle fpalle ; egli il Re lo avrebbe attaccato da fron- 
te, c con ogni probabilità disfatto e rofrefeiato nell’ 
Elba 4 Ma ventimila Uomini in aria , abbandonati 
a fe medefimi , lontani dal potere effer foccorfi ^ non 
è egli quefio , vanno pure fchiamazzando, un picciolo 
errore? Un ventimila uomini 'con fufficiente traino 
di artiglierie e di viveri , di che mancar non foglio- 
no i PrulTiani poflo in forte fi tb e ben trincerato < 
con un rifoluto capitano alla teda può tenere contro 
a feifanta mila e più uomini^ e farfene beffe é 

Una fimile operazione forfè ancora più .ardita^ 
e col raedefimo intendimento trovali praticata da 
Marcantonio a Filippi, contro a Bruto ed aCafTio. 
Aveano quelli il campo fbpra due alture j a piè delle 
quali correva un fiumiciattolo, con Una bella pia- 
nura in faccia, e una palude dietro, che flendevafl 
fino al mare , e di bofehi vicini donde far legna ; la 
Città di Filippi fignoteggiar vedeafi la pianura da 
una montagna fur un dei lati^ Nell’ifola di Tafo 
polla di là poco lungi era la canova dei loro viveri 
'fupplita dall’ armata navale, con cui il mare tene- 
vano* 
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▼ano. Il campo di Marcantonio e di Ottavio era- 
giù nella pianura , che per le piogge autunnali in- 
cominciava a farli umida e malfana. Il legtiare era 
loro fommameme difficile ; per aver acqua .erano 
eoftretti fcavar dei pozzi . I viveri conveniva' cavar- 
gli con grande- (lento da Amphipoli polla -più di 
trenta miglia di dìllanza . Non' aver che la Mace- 
donia e la TelTagliaii'che loro ne forni ffe ,‘ellendo 
i nimici padroni anche del mar di Durazz0,'con 
che gli impedivano quelli che avriano potuto cavare 
d’Italia. Il forte, con che- fuperavano il- nemico, 
flava nell’ efercito ; quello medefìmo in grandiffima 
parte, che militato -avea fotto Giulio Cefaret’Lad- 
dove Bruto e Caffio aveano legioni la ' più «parte 
rifatte in Afta ,' deboli , e da non poterli paragona- 
re in niun modo alle Cefariane. '.'■/» i 

Il giuoco degli uni era di trarre la gùenra in 
lungo , di confumare fenza far niente la campagna 
e il nemicete guadagnare l’ inverno. Dell’altro di 
venir tollo alle mani, e valerli della.. fdperiorità 
delle fue forze. A tal fìne mentre MarCaoconio' e 
Ottavio prefentavanli ogni giorno dinanzi al campo 
di Bruto e 'di Caffio in ordine’ di battaglia,' e gli 
•tenevano a bada , quali voIelTero ogni giorno com- 
batterli, fece. Marcantonio marciare nel padule,che 
dietro al campo era de’ nemici, alcune coorti, -le 
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^uali ne’ -luoghi dove bifognava, Io rendeflero pra- 
ticabile e fermo , per fondarvi poi dei forti , e met- 
tervi, dei prefid; tra il campo de’ nemici ed il ma- 
re. Qua fi riempiè il fondo del padule con ghiaiate, 
là dove^ più sfondato trovavafi , fì gittarono dei pon- 
ti , e con una celerità incredibile e romana , fu in, 
capo' a (dieci giorni ridotto a termine ogni cofa. 
Noi rifeppe Caffio che quando fu compita l’ opera j. 
nulla temendo da quella banda , occupato t^i gior- 
no dai movimenti ,e dalle modre , che dinanzi- al 
campo facevano i triumviri , ed eifendo ' per attrai 
parte le coorti , che aveano meiTo mano all’ opera , 
coperte da un altiiTimo canneto, che tra effe Ter- 
geva, e il campo di Caflìo. > 

Così riferifce Appiano, il quale aggiunge tale 
ardita operazione eiìère data una delie principaliffì- 
me caufe, che fi venide più predo alle mani, e fi 
deflero le due battaglie di Filippi , che fecero perder', 
la vita a Bruto e a Caifio, e a Roma la libertà. 

Se Finck potéffe tenere sì , o nb nel campo di 
Maxen, farà decifo anche meglio in un configlio di 
guerra, 'ma ciò foltanto fatta che fia la pace, non 
eflendo punto probabile, che prima d’ allora fi faccia 
cambio di prigionieri . Nel che ha troppo ben ra- 
gione la corte di Vienna , che in cib non ci verreb- 
be a guadagnare gran fatto. A buon conto fapplàr* 
p mo 
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mo finora -che Vunfch bravo capitano, e uno de’ 
liberatori in quell’ anno della SafTonia , non volle mai 
porre il fuo nome fotto alla Capitolazione di Finck, 
nè darvi TafTenfo, come fece già Beck nel cinquan> 
tafette alla poco bella capitolazione di Breslavia . 

A ogni modo farà Maxen un trillo monumen- 
to , la Narva , lo Blenhcim dei PrulTiani ; che ben 
faranno elfi di cancellare con qualche luminofo fatto 
e preclaro. Intanto fe abbifognatfero di pih alte con- 
folazioni e pih degne di loro, poffono far confide- 
razione che i Romani , che vantar potevano la gior- 
nata di Zama, di Pidna, di Alcffia, e tante altre 
fegnalatiffime vittorie , che gli refero padroni del 
mondo , ebbero una volta a depor l’ armi , e piega- 
re il collo fotto al giogo Caudino. 

Vedremo che farà Daun dopo così grande im-' 
prefa, dopo aver menomato il Re forfè della terza' 
parte dell’ efercito . S’ egli pur fi dee dalle pallate 
cofe fare argomento per giudicare delle avvenire 
pigliato il mofeone a Maxen, tornerà nelle fue 
fortezze di Plawen , e fe ne ftarà ivi tutto l’ in- 
-Verno quieto e tranquillo. 
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DISCORSO XX. 

Sopra la pace conchtufa P anno 1762. tra 
la Inghilterra e la Francia 

Al Signor 

CONTE BONOMO ALGAROTTI. 

IH j Chi fon io Fratello amatifTimo , che debba 
entrare pe’ gabinetti de’ principi , e dar giudizio fopra 
la pace novellamente cnnchiufa tra la Inghilterra e 
la Francia? che debba farmi a decidere nella piìr 
grande diverfità di opinioni che forfè fia lUta giam- 
mai ? Voi che di quanto avviene in Europa fiete 
informato quanto altri mai, ben fapete che dalla 
malTima parte della nazione Inglefequefta pace vien 
chiamata unadequate ^ unjlable y ungh>rious ^ non con- 
veniente, non durevole, quali che ignominiofa . E 
d'altra parte la fembra così conveniente e così glo- 
riofa dinanzi agli occhi di Milord Bure che l’ ha fo- 
gnata, ch’egli nella Camera alta protelìò reputare 
fe medefimo onoratilTtmo, fe nella ifcrizione della 
fua tomba dopo al nome fuo fi aggiunge foltanto, 
Autore della pace del 1762. 

La verità fi è , che alcuni meli prima che la 
fi fermalfe , fe ne fapevano già gli articoli . E forfè 

T 'il 
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il Miniftero di Londra gli avea fpàrfi , e lafciati 
correre cosi fottomano nel pubblico, per iicavare cib ^ 
ch’ei ne penfaffe, per fentire in certa maniera il 
polfo al popolo , per preparare gli animi . Della 
cerone del Canadà e della Luigiana con MiffilTipi 
per confine fi moftrarono non è dubbio contenti , 
vencndofi in tal modo ad ampliare oltre mifura nell’ 
America fettentrionale lo Imperio Britannico, e ve-» 
nendofi a toglier loro quella fpvA de lrrancefi,'<ihe 
aveano dallato alle loro colonie ; ma ai punti dello 
reflituire ai Francefi la Martinica, la Guadalupa^ 
Maria galante e le altre ifole dello zucchero:, del 
refiituir loro la Corea, e fopra tutto del far loro 
parte nella pefca di Terrannova, grandi fchiamazzi* 

A che tanto fangue fparfo dicevan e(fi, a che tanti 
fpefi tef')ri,a chetante vittorie, fe facendo loro tante 
reftituzioni fe ne vien quafi a perdere onninamente 
il frutto? Avere voluto la Provvidenza, che la Fran- 
cia fofie una volta alla mercè della Inghilterra j 
perchè volerla far riforgere e rimettere nello fiato 
di prima? Poco amici eflere della patria coloro che 
tali articoli fermati aveano ; forfè efier fallì , e ver- 
rebbero un dì o r altro dal Minifiero ifmentiti . 

Ufcì in quella occafione un libricciuolo in Lon- 
dra del genere di quelli che l’Inglefi chiamano pam- 
phletsy foliti contenere pih cofe che non ne contea- 
. . gono 
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gnno altrove i grandi volumi \ il quale fu di grandi 
moti e di moltiifimi ragionamenti cagione . Tanto 
più ch’era mercantile e politico, fondato, tutto fo- 
pra calcoli , che fembravano elTere di grande preci- 
sone , ed ufcito dalla penna del Signor Heathcote 
uomo parlamentario, reputatifTimo , che fuilo incli- 
nar delia vita ritirandoli in villa manifelfava al fu- 
premo magiftrato di Londra i defiderj e i voti di un 
ottimo cittadino. Se gli articoli della pace che fi 
erano fparfi eran veritieri , come fi trovò elTerlo 
dipoi, di grandi rovine prefagiva itila nazione. Mo- 
firava la Francia innanzi alla guerra avere di gran 
lunga , per la ricchezza de' fuoi traffici in America 
e in Affrica , fopra la Inghilterra maggioreggiato . 
Dalle ifole dello zucchero averne annualmente ca- 
rato di netto quali un milione e mezzo fierlino , 
la Inghilterra dalla Giammaica e dalle altre fue non 
clfere arrivata a cavarne un cento mila ; colla pelea 
di Terranuova avere guadagnato annualmente la 
Francia un milione trecencinquanta mille lire ller- 
line j la Inghilterra fole trecento mila , oltre allo 
aver quivi la Francia per la fua marinarefea un fe- 
minario fioritilfimo. Chi ha fatto un viaggio o due 
a Terranuova, ha durante quello fpazio provato 
lòtto quel crudo Cielo le più fiere tempefte , nebbie 
foltift’une, tempi feuri , traverfie di venti , le ire tutte 

del 



- 



I 

ft 

LA PACE TRA l’ InCHTLT. E ' L A Fr ANC. ^2^ 
del mare. Talché ne efce marinaio bello e fatto, 
s degno di montare una Nave da guerra . Moftrava 
•! avere dovuto farla la Inghilterra coi magri avanzi 

■* della indurtria delle fue colonie in America , col ta- 

bacco di Vi^inia e di Marry-Land , col rifo della 
Carolina ; e d’ altra parte gl’ immenfi profitti che 
dalla Corea venivano alla Francia oltre ai renderle 
; fommamente più agevoli le tratte dei Negri per poi 
• coltivare in America le proprie fue ifole e venderne 

' il foprappi'u in bei contanti agli Spagnuoli, ricchi flTimi 

' oltre ogni credere fono i guadagni , che dal traffico 
deir avorio, della polvere d’oro, delle gomme fopra- 
tutto ne ritraggono. Talché il reftituire a’ Francefi le- 
ifole dello zucchero e la Corea , il dar loro licenza 
di pefcare a Terranuova, era lo fteffo che far loro 
dono di tre milioni flerlini e più. A quale più alto 
prezzo avrebbero comperata dal nemico la pace gl’ In- 
} glefi vinti ?. effi che in ogni parte del mondo l’aveano 
feonfìtto , fe l’avean melTo fotto a’ piedi, l’aveano 
villo boccheggiare ? Con tali rellituzioni e concelTioni 
' farebbefi in breviflimo tempo rifatta la Francia d’ogni 
folferto danno, avrebbe tollo rimeffo in mare di grof- 
I - fe armate, con le quali uguagliare i loro rivali, e 
; porre in fommo pericolo la fortuna dell’ Inghilterra, 
che fla nello elTere a qualunque altra nazione nel 
traffico e nelle forze marittime fuperiore . ElTerfi an- 
To)t7. V. X dato 
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d?to troppo lungi dal fegno nell’ obbietto della pace , 
il quale dopo una così gloriofa guerra efìfer dovea la 
difìruzione del commercio e delle forze navali della 
Francia, di ridurla a tale, che di bandiera francefc 
ci fofle appena il fegno , e imporle , fe fo(Te flato 
poflibile , quella legge , che dopo la feconda guerra 
Punica impofero a’ Cartaginefi i Romani . 

, Delle celTioni fatte dalla Francia alla Inghilterra 
di tutto il Canada e di gran parte della Luigiana , 
paefe che corre dal Golfo di S. Lorenzo fino a quello 
del Meflico, moflrava lo Heathcote non eflere da fare 
gran cafo. Il vaftiflìmo tratto del Canadà; paefe Ae- 
rile, freddo , ingrato, di pochiflìma popolazione, e 
per cui la Francia ci rimetteva ogni anno da fettanta- 
mila lire con tutti i fuoi caflori e il fuo pellicciame, 
impiegare nel traffico una diecina di legni e non pib . 
E ognuno fa, che dinanzi gli occhi di un mercante, 
e di un uomo di flato è più fpettabile d’ affai una 
delle piccole Molucche , per così dire , che non è 
il regno del Cafan . 

Parve che negli animi del popolo e dei mercanti 
una molto profonda impreflìone faceffero tali confi- 
derazioni. Fatto fta che, fermata giufla i difcorfi ar- 
ticoli di lì a non molto la pace, pochiffimi fuma 
quelli che pareffero riceverla con piacere ; non fi vide 
per la città di Londra fegno di fcfta alcuno ; dal quar- 
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tiere della corte in poi, non illuminaziohè,‘non H 
vide neppure un razzo > Stette un lunghilTimo tempo 
il fupremo magiflrato della Città prima che fe ne an-^ 
daffe a San James a felicitarne il re j vi andò alia 
£ne ; ma di male gambe ; e le felicitazioni delle altre 
Città deirifola non venivano che rade ed a (lento. 

• ' , Avéano ^lino ragione? oppure non fu animo- 

fìtà e rabbia di -contrariare il. minidro, caparbietà In- 
glefe, infaziabilità mercantile che divorar voleffe e 
ingoiare c^ni cofa? Non aveano eglino a quel tempo 
un nuovo nemico in fulle braccia , la Spagna ? .un 
.nuovo alleato da foccorrere e di quale importanza , 
il Re di Portogallo affalito ne’ propri fuoi (lati, privo 
.d'ogni difefa , una nuova guerra da guerreggiare per 
.terra. e per mare? Non erano,!] già^numeiofo efer> 
.cito e l’armata dell’. A vanna ridotti quali ,al niente, 
.benché vittoriofì, capaci appeqa, di conlervare la già 
(fatta conquida?-^ > c 

Veriffinv). -Ma perchè fi erano e(Ti ridotti in 

• tali angudie ? j^onfumata la imprefa della Martinica 
fino da’ primi giorni, dell’ anno ,fe(fantuno ,, quando 

.credeafi dovefie. tirare pib in lungo di' aliai', perchè 
(.non navigar .fubito all’Avanna'o almeno.di lì a non 
_ molto, per avere il tempo di ridurla -prima che la 
reità della dagione, gli eccelfivi caldi, e dipoi i diluvi 
^ d’acque, che incominciano a cadere fotte a quel Cielo 



Digitized by Google 



528 . DtSCORSO XX. SOPRA 

il mefe di Agofto poteffero difenderla ?• In vece di 
quello il nuovo Miniftro, che timoneggiava allora 
gli affari, vi mandò Pocoke ed Albermale folamente 
alla fine di. Giugno ; non fapendofì che fi faceffe di 
quel tempo , che corfei dalla prefa '-deila^ Martinica 
fino allo sbarco nell’ Avanna . ='• i- - 

Quanto alla nuova' guerra che aveano in Porto- 
gallo, era parimente cólpa tutta loro. ■' Perchè noa 
aver dato fede all’ oracolo di Pitt, quando alla fine 
dell’ anno fuperiore, fubodorato da lui il contratto di 
famiglia tra Francia e Spagna, ne diede parte al cort- 
< figlio’, mortrò i rovinofi effetti che féguitar ne potév 
'vano per la Inghilterra ma nel medefimo tempo ne 
fuggerì un rimedio prontilTimo, faciliffimo,' imaian- 
cabile. Quéflo era ^i fpedire a SaundèrS ché-' il ma- 
re teneva di Cadice, perchè incontro' V galeoni ,‘ che 
allora di America in Ifpagha tornavano'; man daffe im 
quattro o fei navi, che gli prendefleroVaVdeffetó , b 
colaffero a fondo. Così ogni contratto di famiglia 
'fcioglievafi di per fe, fvàniva ogni perieoló, tagliati 
‘ al nemico i tefori delle Indie, toltoli ih nerbo pria- 
cipalifTimo della guerra* A così falatAre jiartito fdt- 

* temente fi oppofé chi meno fi' faria créduto Milord 
‘ Granville,Prefidentfe del Configliò, che già Cotto no- 
me di Carteret avea tante volte fatto tremare nel Par- 

' lamento il Walpole, autore del Trattato di Worms, 

* - uomo 
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uomoide’i piìi eloquenti, e de’pià violenti ad un tem-) 
po. Rapprefentb non dóvetfi dar corpo^ così fubito^ 
alle femplici ombre, molto meno fu’femplici fofpettb 
doverli venire 'a’ fatti dccilivi'. Alla Spagna doverli) 
metodicamente richiedere, in prima rifchiaramento e, 
lumi fu quanto dava. materia a’ prcfenti configli, fi 
vedrebbe poi il partito , che alla ficurezza, e dignità: 
della Inghilterra meglio fi convenilTe, di prendere,! 
Altrimenti era nn^ procedere fecondo un nuovo fifie-j 
ma di Politica fino allora incognito tra un voler, 
farla da Ottentoti , e da, Cannibali non da Europei ,, 
e molto meno da generofi Inglefi. Rifpofe Pitt, pur, 
troppo elTer chiare le cofe, fi>ndatilfimo:Ogni fofpet-, 
to, conaer.moftrì) loro ,da’ documenti iche.iavea ,fe/o.; 
recati. Stringere il tempo’, toccò diSagunto. Tutto- 
in vanov i.Tornò' a replicare il Granvillcn.i-si mag- 
gior parte del-Gon%lia «cd giovinetto Re alle deli- 
berazioni prefente, che, Giorgio IL pochi meli prima, 
ffl-a mcarto,.fi accolUrorio al, Gran ville; e Pitt videfii 
obbligato per non menar |a' nave in.ifeoglio, ad ab-i 
bandonare quel timone, cheiavea fino allora così ben 
governato,, ma che non poteva piu a fuo j talenta 
governare, ’Pover egli rjfpondere alla nazione dello 
efito delle Cofe , che veniflero dall’ or» innanzi di 
altri condotte, non li,patveinè conveniente partito,* 
nè ficuro. In fpmma fòlTc invidia,. che talvolta. ani 
X 3 che 
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che ne' petti de' più grandi uomini pone . il nido , 
o foHe altro, contrariò il Granville quel confìglio, 
che fe folte (lato ne’ piedi del Pitt avrebbe prefo 
egli medelìmo ; e Piu dalla amminilhrazioBe delle, 
cofe pubbliche fi allontanò.'' • ■ 

Hoc fonte derivata etàdes.- f;..- . ; 
Pafiarono intanto permeerò all* armata Tnglefe i ga- 
leoni SpagnUoli, e appena furono a Cadice approdati, 
che la Spagna fi levò la nrtafchera e a favore di Fran- 
cia fi dichiarò. Fu tenuto Pitt in Inghilterra come 
un altro ' profeta : diconòT che lo ftelTo' -Re della 
non ordinaria fua penetrazione nello avvenire li fa- 
celTe un giorno con lieto’ vifo parola . 'Ma il meglio 
iì era feguite i fuoi configli , non afpettate a do<^ 
Vere ammirare le fue profezie . ■ ’ 

Ritlratèfi Pirt, non furono piò così rifoluti e fer- 
mi i configli- ili San James ; e ciò in un tempo che era 
di tutti il 'piò- diffìcile, che di maggior fermezza avea 
bifogti(>,-'è :ful quale noti che' la Inghilterra, ma 
V Europa tVta avea rivolti gli occhi e i penfieri . ' 
' Dite iqfual pace fare fi doveffero gl’ Inglefi , pun- 
to per 'punto^ farebbe troppo difficile , ed. anche per 
avventure ftiperfluo. Baderò fare uno fcbizzo della 
pianta genemle Tulla quale innalzare la doveano ; 
pon bordando 'fe' non a quello, che eoo viene al vero 
e perpèTubintérede deli’ Inghilterra . ''' ■' 
c 3 I '/i Per 
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' " Per'eflfa, paefe che non è il più popolofo di 
Europa , i cui ahitanfi contando anche i coloni dell’ 
America non fi pofibno far montare che a dcxlici in 
tredici milioni, non convenirli vafiifTime conquide, 
a guardar le quali fia bifogno di prefiij molti, e di 
molti foldati « E però il Canada e la Luigiana non 
eflfere il fuo cafo. Quante tede non perderemo noi 
mai diceva il Duca di M i repoi x per pochi cappelli? 
é per guardare pochi capelli quante tede notv con-» 
verrà ora mandare d’Inghilterra ed a’ forti di Nie- 
gara , di Frontenac , a Montreal a Q_oèbeclc ? 

Di un confiderabile (òlo vantaggio fono la Lui- 
giana 'e il Canada agli Inglefi^trapaflando nelle lo- 
ro mani : e quedo è che gli liberano dal timore di 
im nemico, che dalle fpalle e da’ fianchi andava fera- 
pre mulinando qualche cofa' contro di loro, andava 
contro di loro aizzando i popoli felt/aggt dell’ Ame- 
rica. Ma un tale vantaggio ," come le cofe danno ora 
per l’accordo fatto, è egli reale ed interno? Tale fa- 
rebbe fenza dubbiò , fe ai Francefi fi forte fatta nef- 
fare tutta quanta ella è 1’ Arnetica Settentrionale , 
fe non ci avedero più piede' di*^ forte alcuna . Ma 
non vi rimangono eglino rolicari nella novella Or- 
leans poda alle foci del Milfiiiìp't, e in tutta quan- 
ta la Liiigiana Occidentale ?• ' • ' '■ ' ’ ' ' 

> In tal cafo fvanifca Ogni, limile vantaggio, e 
K. . do- 



55^ .. Discorso XX. sopra v/i t 
dovranno Tempre co’Francefi flare molto bene av- 
vertiti in quella parte di mondo gl’ Inglefi . Che fare; 
adunque? Io per me farei flato di avvilo che a’Fran- 
cefi fi dovefle refiituire ogni fatta conquiila falla iterra. 
ferma dell’America. Così però che dell’ Acadia be- 
ne fi afTicurafTero gl’ Inglefi, del forte $. Giovanni,; 
e di qualunque altro luogo, che full’ Oceano rifpon- 
deffe. Qitivi non avrei voluto che affacciare fi po-, 
tede un Francefe abitante in America . Ancora a. 
maggior ficurezza delie colonie, Inglefi accrefcere fi. 
potevano le difefe del Forte della Corona , che dalla 
banda della Nuova Inghilterra fronteggìs^il Canada . 

Ma fopra tutto tenere durante la cfiate una buo-. 
na armata, la quale da Halifax fcorrendo le acquei 
del golfo, e teffendo le foci del fiume di Lorenzo» 
vegliafle del continuo perchè i Francefi non rimontaf- 
fero con legni armati il fiume , e recafiero a’ barbari, 
munizioni da guerra per armargli centra gl’ Inglefi • 

Quella medefima armata avrebbe ancora da ve- 
gliare, perchè i Francefi, nè altra nazione, fodero 
venuti a pefeare nè pure un baccalà fui banco di 
•Terra Nuova, o altrove nel golfo. 

Conchiuderete agevolmente da quefio, che giu- 
da gli articoli della mia pace , nella pefea non ci do- 
vevano avere i Francefi parte alcuna. Così è vera- 
mente. Troppo importa levar di mano al nemico i 
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mezzi di rifo^ere una volta' che atterralo la d’al- 
tra parte a me fembrava^ che la l'ellltu'ztoa^' -fatta ài 
Francell di'tQttailCanadii e della Luigiàhiì rfóveì^e ab- 
baflanza rifarcirgli dalla frfclufione della 'péTAmedefi- 
raa ; dico attefo'il baffllfimo fiato , à citi rndottT trbva- 
vanfì. Quella reftit’uziofltffni 'pareva ànchì''lin'baflànre 
compenfo per la demolitiofi^ delle '.fòrtifi^afzìbri? dì 
Dunkerke'. (fe avelTe femlarato che ba"< 

flato , fi poteva anche lotx> refliruire Nlaria^!ame,'Ìbr*- 
fe anche l»<]wadahipa ^nia-là- Martinica* rtbrt ’maf , 1Ì- 
gnorahdeUaingrell)»yel ^olfd'clel Mèiljétil con-cm 
avrebbera ^C.Ióglefi ’maravigliofamente^ ptetètto il 
loro traffico nelle Indie Oc«tdentali, e tribolàici' quellò 
de’Franccfi^:e col cotriodifliiTio fuo pòMó'tk S: Pie- 
tro tiene, in - briglia i pirati y- da’ qualP" Al'engono in 
tempo di^guerra infeflate ' ^uèlle àcqu?’.'*^'*-''*^' 

, La Corea, come una dèpendenza del Senesi noh 
fi dovea'teflituir mai, per’noh priVarff itr grandilTima 
parte del ricco traffico della pòi vere’d’oro e delle gorri- 
ime,e darlo in mano al 'liéfriiCo ; che ‘pèr le tratte 
fde’ Negri che abbifognàr li- potevano -^r'n America 
•aveva onde' cavarli, d’altronde • 'E in. fatti Pitr^ quan- 
-do trattìi d’accordo col BufìlV, di fepar'àre il Senegai 
-e la Corea V non Teppe capacitarli giarrtmai , ’ 

*■ ’ • Per- Maone fi darebbe in cambio tìielleislej'e 
forfè anche perii Corea, le troppo fi foflèro flotti 

i Fran- 




334 . Discordo XX. sopra,- - i 
i Francelì, fi poteva largheggiare con qualche ICbla 
di quelle, che fono chiamate neutrali. 

. Parrà forfè ad altrui che le parti tra Inghilterra 
C, Francia non fieno così pari nel noftro accordo, co- 
me fono. nell’ accordo, già fatto. E’ forfè vero. Ma 
hanno elleno necelTariamente da eflerlo ì e non debbe 
piuttofio chi è perdente nella guerra rimanere anche 
perdente.nella pace ? Quando non fi dia .un cafo fi- 
mite -a quello dell’ accordo di Utre£I , che conchiufe 
la guerra per la fuccefiione di Spagna j un colpo di 
fortuna tanto firaordinario per la Francia . Fa di me- 
fiieri ricordarli del w che difia Brenna a’ Ro- 

mani a’ piè del Campidoglio , Laddove ora i Francefi 
tornati da i>er tutto nel loro in ciò che piò importava^ 
poflbno efiere sfiati inalisi tr'tumphaù quam viBi. 

Ordinate in tal modo le cofe per la pace in In- 
ghilterra, fenza accrefcere il n umero, de’ Marinai , e 
, delle navi che annualmente in tempo di .pace man- 
tiene, avrebbe agevolmente guardato. le, fue conqui- 
.fie; mettendo foltanto un m|l^ uomini a. Corea, un 
tremila alla Martinica , ed alcuni altri pochi ne’ forti 
.di una qualche I fola, ..Ed ora quante e< quante mi- 
jgliaja non ce ne^voglipno fparfi lungo, le catene delle 
cittadelle, colle qnali. fa di bifogno contenere la terra 
r. ferma della America , e tutto quello immenfo tratto 
di paefe , che dal golfo di Lorenzo fino a quello 
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del MefTico dirtendefi? A un paefe come la Inghil- 
terra non fi conviene pofledere di grandi pro\fincie, 
come abbiam detto , ma averne le chiavi , e le 
chiavi delle Ifole dello Zucchero fono la Martinica, 
del Canada il porto di Halifax, come del Mediter- 
raneo Gibilterra e Maone. 

Per quanto poi fi appartiene alla Spagna un ba- 
ftevole compenfo per l’Avanna , fe pure voleafi far la 
pace a c^ni modo , fembra elfer la Florida , come 
quella che attacca colla Georgia attiffima per la fitua- 
zione fua a 'dare indigo e feta,che domina il canale 
di Bahama ; ufcita del golfo del Meflìco al tornar che 
fanno i galeoni in Europa . Entrano efit ogni anno col 
favore de’ venti alifei nel golfo del Meffico dalla banda 
della Martinica. Ne fanno il giro, toccando le fiere 
di Cartagena, dove concorre la Terra ferma e tutta 
l’America fpagnuola da quella banda , poi di Porto 
Belo dove recati vengono i tefori del Perit e del Chili, 
ed elfi difiribuifeono a quei paefi le manifatture Eu- 
ropee di cui abbifognano, poi dalla Vera Cruz , dovè 
praticano lo fteflb col Meffico, quindi fanno fcala all* 
Avanna , vi afpettano gli altri legni che fono fotte la 
loro feorta, e un tal dì falpano ricchi delle fpoglie del 
nuovo mondo ; e col favore delle correnti efeono dal 
golfo per lo canale di Bahama pafiando quali a tiro 
del cannone di S. AgoAino , capitale della Florida , il 
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cui porto non è de’ migliori per contener grofTe navi , 
ma atto a ricever di grandi miglioramenti .. La Ma-r 
nilla, che fa per gli Spagnuoli il dannofo traffico 
dell’ America colf Alia non era di profitto ninno in 
piano agl’ Inglefi . • * , ' ' , 

Se fopra una tal pianta foffe fiato innalzato il 
bello edifizio, il tempio della pace, gl’ Inglefi avreb- 
bero parlato a.Verl'agIia un pifi alto e vittoriofo lin- 
guaggio : enon farebbefi detto che hanno fafto Iaguer« 
ra da Leoni, e la pace da Agnelli . A ogni modo'larebbei 
pur fiato. da defiderare per la felicità della Inghilterra , 
che colui, il quale avea così bene condotta la guerra 
avefie anche potuto condur le pratiche della pace . 

Il Re di Pruffia abbandonato in fine. dalla In-, 
ghilterra ,;non avendo altri alleati che il proprio va^ 
lore, nè volendo altri mediatori che il fuo efercito,ha, 
faputo ben egli, fenza tante difeuffioni e tante lungag-f 
gini , conchiudere una pace ) per cui conferva tutto il 
fuo, non perde nemmeno un, palmo di terreno non, 
ofiante la grande tempefia che da ogni Iato io attor-j 
niava, e. minacciavaio di lafciarli appena una provin-i 
eia de’ fuoi fiati, dove menare il rimanente della vita. 
Il trattato',dtUbcrsburgo farà un monumento Tempre 
memorabile: dinanzi agli occhi della poderi tà , farà il. 
miracolo che faìvò Cafa, di Rrandetnburgo mediante 
la virtù di_ Federigo . - rr. T .C '.ii ' b 

Fine del Tomo quinto. 
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